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C O N S I D E R  A Z I O N  I

CoMPENDIOSASlENTE PROPOSTE,

E fono- gli Argorrienti de-Difcdrfi , che 
piii diffufamente fi fpiegano pel quo
tidiano raccoglimento de' Mefe duo
decimo .

C O N S ID E R A Z IO N E  X C IV .

COnfiderate i motivi della Paffione di 
Noftro Signore Gesto. 

x. N e’ Giude'i, che la proccurarono;
2. In Geshj che la- volle' foffrire; 

Quanto al Primo confiderate che i Giu- 
dei perfeguitarono Crifto

1. Per Invidia }
2. Per Avarizia;

Lo che deve effere a noi gran motivo di 
abborrire quefti due v iz j.

Per parte: di Gesu , eiTo--volle patire . 
Primo, Per amore di noi i onde noi dob- 
biamo apprendere ad amar lu i . Seeondo , 
E principalmente per gloria dei Divino 
fuo Padre ; onde noi dobbiamo appren
dere' a glorificare Iddio.

C O N S ID E R A Z IO N E  X C V .

COrifiderate;
i .  Qual memoria dobbiamo avere 

della Santa Paffione.
A 2 2. Cpn-



4 Confiderazioni.
2. Confideratene la fua uniyerfalitk 

Q uantoallam em oria , confiderate Pri
m o la premura di Gesti , che d’ effa ci 
ricordiamo. 'Secondo, Perch£ n’ abbia tan
ta' premura ...Tereo, perchS il; frutto^da 
lui prejtefo in:.molti non corrifponda.

Quanto alia univerfalita , p a t i Primo 
da ogni genere di perfone , e cinfegnb 
a foffrire i travagli da chiunque ci venga- 
n o . Secondo, pati ogni genere di pene , e 
ci infegnb a foffrire ogni patimento.

C O N SID E R A Z IO N E - -Xfc V I.

N EU’ ultima, notte Hei viver fuo , 
raentre ftava co1 fuoi Appoftoli ,nel

Cenacole, _
1. Iftitui il Sacramento, dell’ Eucariftia.
2. Lafcib , che p  compieffe il tradi- 

mento di Giuda. ■ K m k  • ' J
,3. Conforto i fuoi Difcepoli alia cor 

ftanza. hi - -!
Circa 1’ Eucariftia confiderate , Primo, 

La maraviglia della , fua, effenza , _ che fi 
riconofce opra di onnipotenza, e d i amo
re: Secondo, La frequenza di rice.verla con- 
fiderandone i m otivi, le mifure, gl’ impe
dimenti •• Terzo , la Preparazione a rice- 
verla |  cosl la piu rimota , che confifte 
nelfabitual offervanza della1 divina legge, 
come la piu proffima , ed e una-perfetta 
mondezzadaogni colpa ancorch^ leggiera.

Circa il tradimento di Giuda x» come
Pri- 9



Conjlderazioni. 5
Primo Crifto Icrfopporto peccatore, emo- 
ftrb 'Ia fua pazlenza: Secondo, feie molta 
•iper convertMfc f  e' moftrbla fua benignita: 
Terso'-, loM eib  finaimerite perir nel pec- 
ta to , e moftro la fua'giuftizia.

Quantoa*;fuoi D ifcepoli: Primo , im- 
piegb le pih tenere ditnoflrazioni di amo
re , onde fi infervoraffero nella coftanza 
dell’ amar Lui .- Secando , impiego ip i i i  
opportuni docurflehti, onde fapeffero, co
me reggerfi-nell’ amarlo & Terzo, impiegb 
le piu aceertate- prOmeffe, onde foffer cer
ti dell’ ampla mercede j che riceverebbe- 
ro , dall’ averlo amato./

C O N S ID E R A T IO N E  X C V II .

DPGesfi' nell’ Orto confiderate,
' i r ' I  CampagniJ, 6h:iy

2. I Dolori.
3. II Conforto.
4. La Prigionia,

Quanto a’Compagni confiderate, come pre- 
fe preffo a fe i : tre piu favoriti Difcepoli .• 
e Primo , fu grande onore , e gran van- 
taggio 1’ effer chiamati a patirecon  lu i: 
e Secondo , dover • noi andar- iinconiko. ®1 
patire per amore di lui t C irca ;i dolori .• 
Primo, furone intenfiffimi : Secondo,, fu- 
rono da lui'voluti .• Terzo , da lui a’ fuoi 
tre Appoftoli furono manifeftati.

Circa il conforto fai-preceduto , e fuf- 
A  3 fe-



Conftderazioni.
fcguito colla prazione, e con,e{fa il Salva
tor ci infegnb: Primo, il rimedioalle tribo- 
lazioni effere 1’ orazione: Secopdo, e in qual 
modpfidebba far orazioneperrimediare al
ie tribplazipni.. Fu sojifortjaroidia un Angip,- 
lo : e Primo , non ifdegrib idi ricevere da 
una fua creatura conforto: Secondo, econ 
tutto il conforto feguitp ad-efperirnen.tarp 
una fomma natpral renite.nza fuperare l’ 
interno affanno dei fuo timore, e della fua 
malinconia; Terzo, e con tutta que fta na- 
tural renitenza , timore , e malinconia, 
volle. jubbidire a P io  collo sforzo genero- 
fo della rifoluta fua volonta.

Quanto aHa prigionia , in effa Gesu 5 
Primo,  efercitb la fua \potenla a documen
to de’ fuoi nem ici, e a prefervazione de’ 
fuoi Difcepoli v Secando , 'efercitb la fua 
benignita verfo gli uni , e verfo gli al- 
tr i: Terzo , folamente non volle eferci- 
tare la fua potenza , ne la fua benigni» 
ta a fua difefa,

C O N S ID E R A Z IO N E  X C V III ,

x, ;E’ percoffo con ifchiaffo.
2. ETa.ccufato con calunnia.
3. E ’ negato da S. Pistro;:;
4. EVftrapazzato dalla baffa famiglia. 
5  ̂E’ condannato in Concilio.
Girca lo fchiaffoj confiderate : Primo 5

Esii in ̂ cafa di Oaifa:

k



Confideraziont. 7
Ia mortificaxifln 41 Qesfc fofferta per vo- 
ftro imoxe: Secpn&O y XiL pjanfuetudine di 
Ge5^,.efer9itatNa ,p§r yoftro efempio;'

Circja ;Jeqalti^nie, .« .» »\ P°®*
bile, ,per far corrjp.anre Gesb. reo di mor
t e ,  e' fi trpya innpc,ente'£&(&$?.}, E’ca- 
lunniato da felfi teftirnonjyn£ .fi difen- 
jde |  Terzo j $ ,interrpga.to qaptiofameqte, 
e ammaeftra; Quarto, idicniarato reodi 
piorte,, f i i  fi lamenta,

Circa S. Pietro cotiuderate : Primo, 
il peccato; Secondo, la radice dei pecca
to : ferzo|  il ^Liiijrgime.nto. U

Circa’ il trattamento Tatto a G c5u dal- 
]abafla-famiglia, confidcsrate; Primo, g li 
ftrapazzi: Secondo, i i  motivo di trattar- 
Jo cop tanti (Wapazjzi;. Terpo^W mptivo 
di Gesu per . ■. ,

Quanto al Concilio :in cui fi deter
mina la morte di Ges& CQnfidera^e.-.: 
Prinjo } La. ingiufta; detprminazipne ieh- 
za efaminare la caufa. Secqndo  ̂ I  gran
di incompdi, che coloro (offrirono, per 
iafogar ,1? lor ,rabbia : Terzo , il grande 
acciecamento, per cui non voller cono- 
fcere la vesritk.

C O N S ID E R A T IO N E  X C I2C. ■':/ 

1. / ^ E s k  fi guida a Pilato, ,/f
2. v J  Giuda va a terminare in unlaecio. 

N el condurfi Gesu a Pilato confidera
A  4  te:



8 , - ■ Confide£azi6hL 
t e :. p£/$o,,f|§L'graq' malignita, colla quai- 
Ie i Giudei ybllero dare alia, morte dl Ciri,- 
fto maggior ignorrijnia': v&ffidd , Ia1 grati 
perfidia. | qori cui. pftentarono rielle'16’fpro* 
cedure lcrupQ]qfitX> .e^Heiicatezza^di co- 
frienza: Terzo^ i]. neffun Frut tb , che ri- 
portarono da q̂ uella Ipocrifia.

Circa il pentimento3 :£!la morte di Giu- 
da, confiderate: Primo, i moti Vi dei pen- 
timento: Secondo } gli effetti Ia
inutijita. '

C O N S ID E R A Z IO N E X . §!

RIpieghi di Pilato per' non cbndanriar 
GeSu Crifto:

1. Lb fpedifce alTribunale di Ero.de.
2. Propone di libe^afloa tjtolo di grazia.
3. Per la ^iber&ibiie-itiferpone i fuoi 

officj lam o|lre dellofieffo'Pilato'.'
4. Pilato- f m etteG esii a confronto d’ 

un Affaffino.
Quanto ad Erodet Primo, Pilato man

da Gesu al tribunale di lui, e non ottie- 
ne 1’ infento: Secando ", Ero'defp&ra vede- 
re farfi qualche miracolo da Gesu, e non 
i  cornpifciuto ; TerzoM £ Qesit ricono- 
fciuto lnhocenfeyvfed difprezzato-i

Rimeffo da Erode a Pilato: Primo, que- 
fti ne progetta la liberazione a; titolo di j 
g r a z i a e  quefto progetto £ ihgiuribfiffi- j 
m o a Criflo; Secmdo •, I Giudei non-eon-

fen-



Conjtderazioni. ' g
fentono alia liberazione neppur per grazia, 
e vogliorio, che piii tofio fi liberi unaf- 
faffino.

Primo . La moglie di Pilato s’ interef- 
fa alia liberazione di G esiiper zelo buo- 
no di impedire la Divina offefa , e  pre- 
fertfare da un peccato graviffimo i ’ ani
ma dei marito::, ed h ricoitopenfata da 
Dio : Secondo : Pilato non fi approfitta 
dell’ avvifo , va di mal in peggio , e' da 
Dio e gravemente punito.

N el confronto con Barabba Gesu 4 po- 
fpofto. Confiderate.- Primo la umiliazion 
di Gesu : Secondo, la perfidia de’ Giudei.

C O N S ID E R A Z IQ N E  C L  ;

ALtri ripieghi piii crudeli di Pilato. , 
per non dare fentenza di- morte 

«ontro G e s i.
1. Comanda, che fia flagellato.
2. Comanda, operm ette, che tramil

le infulti fia coronato di fpine. >
Quanto alia flagellazione confiderate ; 

Primo quanto fu afpra : Secondo., per- 
ch£ fofferta : Terzo , con che frutto da 
noi debbaeffere m editata.;’

Quanto alia cpronazione di > fpine con- 
-fiderate : Primo , i ii dolor d;i Gesti -. Se
cando , per qual fine'fu tormentato' con 
tanto dolore. j?(i .

A 5 CON-



io  Ccnfidcrazicrii,

C O N S ID E R A Z IO N E  C II.

i. T )X la to  vuol paflare per innocente 
A  con tutto ilfuocondannare a mor

te Gesb. : -
2. I Giudei fottometton fe tlem , e i lo

ro pofteri alia pena di una tal morte.
g. E perfiftono in volerla con tutto u 

vedere Gesii lacerato , n£ fi muovono a 
piet«i: ,

Quanto a Pilato; Primo, neUa caufadi 
Gesh fu reo di molte graviffime iniquita, 
una lavanda di mani baftava per renderlo 
roondo: Secondo, Da una fola colpa fi aften- 
ne , necibbaftava per renderlo innocente.' 
T en o , Gettb tutta la colpa fu’ Giudei i e 
cib baftava per renderlo incorrigibile.

Quanto a’Giudeitirandofi addoffo la pena 
della morte di Gesto . Prima , non penja- 
n o , che davran render conto- di q.uclla 
morte aquel medefima , a cui la .profcu- 
rano: Scando, non penfano di doverfot- 
irire la pena a cui U efpongono: Terzo, 
la fentenza , che danno contro fetfteffi 5 
vien moderata dalla  ̂Divina m iferkordia, 
onde non 6 efeguita in que’ di loro, che fi 
convertono. : 1 i; )

Quanto al non m uoverfii Giudei a 
piet a di Gesto. lor moftrato abbiamo una 
gran L e z io n e p e r  apprendere : Primo , 
quanto poco ci poffiamo fidar dei mon=

do;



Confi deraziom. x i
do : Secondo, quanto poco ei poffiamt pro- 
metterts da chi da noi £ ftato beneficato 
nel mondo : Terzo , quanto bafti poco , 
perche contro noi rivolgafi il mondo.

I I  rim an cn te d e lla  PdJJtone d i  
N oftro  S ig n or G esu  C r ij lo  J i  efpor

r i  n e l fe g u e n te  M e f e  D uod ecim o .

A 6 JOAN-
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J  O A  N N E  S  S  C  O  T  T  I  ;

S O C I E T A T I S  J E S U

In Provincia Veneta

P R O P O SIT U S P R O V IN C IA L IS .

C U n i Librum, cui titulus:Conftdera- 
iiom , e Difcorfi Famigliari , e Mo- j 

tali a comodo di chi ec. Meje Undecimo , I 
a Patre Csefare Calino noftra: Societatis 
Sacerdote confcnptum , aliquot ejufdem | 
Societatis Theologi recognoverint i &  in 
lucem edi poITe .probaveriht J  Poteftate i 
nobis a R. P. Francifco RetZ.Prsepofito 
Generali ad: id tradita , facultatem con- | 
cedimus ut T^pis mandetur.. Si_ ita iis 1 
ad quos.-pertinet videbitur : Cujus rei j 
gratia, has,,'litteras manu noftra fubfcrip- | 
tas, &  figlllo'noftro munitas dedimus. 

Parmae die 4. Augulli An. 1739.

Joannes Scotti.

Loco Sigilli.

C O N -



C 0 N S 1D E R A Z I 0 N I  
E  D I S C O R S I

F A M I G L I A R I r ie  -M O RALI

\ D ip C e s a b .e C a l .in o .

D I S C O R S O  C C C V I .

Conciliabolo de’ Giudei coritrb 
la vita di Noftro Signor 

GESU ’ C R IS T O ?;

Gran, male della' Inv id ia ,■ e 
iddla A va tiz ia . '

A  V  e  a  Noftro Signore Ge- 
LJL sh rifufcitaro Lazaro, e 

« i aicuni , ch’ erano ftati 
prefenti al-gran miracolo , Tave- 
vano riferito a’ Farifei , Per tal 
oceafione fi raunb Concilio ; e fi 
deliberb di dar la mortea chiave- 
va richiamato) il morte i  vita . 
V oi qui dovete confiderare , per 
qual motivo i Sacerdoti, e i Fa
rifei armarono una si fiera perfe- 
cuzione controGesu, e trovarido, 
ch’ effa nacque

i.  Da Invidia; : 
fi i 2.- Da A va riz ia d o ve te  conce- 
pir fonjtrto orrore di qUefti v izj.

Se

*3

Giorne
I.

Jo. II.



•14 Difcorfo CCCVI.
Se alciin vi diceffe: quefta not- 

te di pubblica autorita fi b raunato 
un gran Concilio, e tutto 1’ affare, 
ch?ivi fi etrattato, b verfato cir
ca le azioni di' un uomo-, contro 
cui per cormjne confenfo h flata 
decreta tal'a morte, e fie pubbli- 
cato editto di fua prigionia , voi 
fugito chiederafte : di qua’ delittt 
£ .reo tal uomo.p A ’ egli rubato ?  
A  egli corameffo qualche affaffi- 
nio ? potendovi parer impoffibile, 
che contro alcuno fi faccia pubbli
ca raunanza di tutto, 41 fupremo 
magiftrato, e da efia fpicchili mor- 
tal fentenza, fe di lui non fia cer- 
tiffima, e graviffima la reita . In 
Gerufalemme fi porta ragguaglio 
a’ Farifei d ic ib , che G.esu afatto 
in Betania; Quidam autemexip/is 
abieruntr ad Pbarifaos , &  dixe
runt eis, gu# fecit J e f u s e fubito 
con, follecitudineifi fpedifce avvifo 
alie cafe de’ Sacerdoti, e deglial- 
tri Farifei : vengana 5 fi raduni- 
no , perche de’ trattarfi di grande 
importante affare: Si unifce S  Con
cilio . Collegerunt ergo Pontifices, 
&  Pharijai Concilium. Si propo
ne, cofa abbiafj afare : Quid faci-

- mus MI Cajp.b dei Concilio Pontefi- 
ee della Sinagoga propone effere



Conciliabolo contiro Gesu . 1 5  
fpediente che quelPuom muoja, 
Vos ncfcith quidquam;nec cogitatis, 
quia expedit vobis, ut ums moria
tur hamo pro populo, Si approv^per 
comun parere il partito . A b  il
lo ergo die cogitaverunt, ut interfice
rent eum. Si fpicea 1’ editto, che 
dovunque ei4i tro v i, fi rrietta in 
catene, per poidargli morte « D e 
derant autem' Pontifices, &  P&k- 
rifai mandatum, ut f i  quis, cogmve« 
tity ubi fit  , indicet, ut apprehen
dant eum i Gofa avevafatto Gesto, 
onde fi venifie a s) grandeallarmi 
contro lui ? Aveva allora allora ri- 
fu (citato un morto i- gi-a daquattra 
giorni fepolto ; e avealo rifufcita- 
to conun femplice comando della 

.fua voce , Zazare veni foras»Js &  
flatim prodiit j qui fuerat mortuus, 
M olti,, ch’ eran prefenti convinti 
dal rairacolo , -credettero , G e si 
effere veramente un uom P i o . 
Mtdti ergo exjudtgis, qui.venerant 
ad Mariam , etMartham , et vi
derant , qua fecit Jefus, crediderunt 

altri vennero a riferireil 
feguito; e quefto fu i l  giran de litto 
percui:rauno0iilConcilio,epercui 
deliberpffi la morte di Grifto:Go//?* 
gerunt ergd Pontifices , et Phari- 
]<ti Concilium ete, Trattafi di un

UQ’

J w it ,
43'



. 1 6 Difcorfo CCCVI. 
uomo di ftirpe regia, il pihinno- 
cente, chem aifoffe, o lia per ef
fere fopra la terra; e fi vuole, che 
inucsja. 'Expedit utmoriatur. Non 
& mai fatto-male^adalcuno; kfat- 
to bene a moltiffimi; e pronto a 

•far bene a tatti; ipur fi vaol mor-' 
toJ Cogitaverunt ,','ut interficerent 
tum\ e perch£ non.; fi fa, dov’ ei 

‘fi pubblicabando, che chiun- 
que fa , dov’ ei trovifi, lo riferi- 
fca , onde poffa iftrp rigionarfi ,De- 

t\derant'autem Pontifioes.^& Pha- 
t rifai mandatum , ut f i quis cbgno- 
kxerit jm bi fitij. indicet ,\>ut appre
hendant eum. Almeno in quelCon-. 
cilio fi fara data finiftra interpre- 
tazione ad altre fue azioni. Si fa
ra detto, ch’egli e un ingordo , e 
bevidore : quia vorax efi \ &  po
tator 'vinirytche lien comrriercio 
con difgraziati: Cum Publicanis-,, 

peccatoribus manducat'i che paf-l 
fad’inttlligenza coi Demonio:£)/e-! 
monium  ̂ habet i'In principe damo- \ 
■niorum e/icit>dtSmoniaj.cffegli i-an: 
beflemmiatore ci quia Filium Dei i 
fe fecit. Gosi paria Van.coloroj quan
do paria vano coi rozzo popolo., e ; 
colla < plebe : ma ben fapevano 
queffeeffer caluimie: m anelGon-\ 
cilio era fuperfluo il proporr£ tali i

men-



Conciliabolo contro Gesti. 17 
| menzogne, che 'contro Gesu piu 
I volte contumeliofamentc in vano 
i fi erano fcagliate. Supervacue ex- Pf-34-7'
1 probraverunt animam meam. In que- 
1 fto maligno congreffo i dove tutti 
I erano contro Gesii di' urio fteffo 
|| partito , per dargli morte non fi 
1 Cerea vano reita§ O D io !  Tanta 
1 cofpirazioriecontro urilnnocente,
% coridfciuto innbcente! Immagina- 
|  te v i, che fi raunaffe un Magiilra- 
|  to ContTO'Voi ̂  6 ‘coritro voi non 
1  fcolpevole1 fi deliberaffe prigionia,
? e morte; qual fentimento farebbe 
il voftro ? Pure voi avete commeffi. - 

I molti peceati, e fe non avete de- 
1 litto, ‘per cui effere coridannato 
i dalla gipftixia degli uomini * non 
§ ,vi!irnari,e5'nb rditky per cui effere 
i cobdannato dalla giullizia di Dio.
<| Gesii £ perfeguitato gratuitamen- 
I  te. Principesperfecutifatitmegra- P f .n Z .  
i  tis. Si vuole impngionato, e mor- 1 61. 
i  to : cerchiam da effiil perch&: Per- 
1  ch& fa moltitudine di miracoli :
I  Quia hic homo multa figna facit .
1 Proccuratedi concepir bene la gra- 
I : ve maligna atrociffima ingiiiftizia: .
I voler condarinato un Innocente 
I nonperaltro , fe non perche^-o- 
[ perator di miracoli : Quia /fnultd <
I  figna facit. N^quefii mira^olrfon-.

'dvan- 1



i8 Difcorfo CCCVI. 
dannofiad aleuno. Non fono^ue- 
fte ie raaraviglie, che fi operarono 
da Mose nellrEgitto; inond aw - 
nidim ofche, dizanzare^dirane,, 
mutazioni d’ aequa,in rapgue.j.ftp.r-' 
painj dejia G^mpagna, morti del- 
le beftie ,e degli uominiy .iniraco»1 
l i , che ;metteviai?o in lutto tuttq 
quel Regno . I mhacoli .di Gesti 
non e.rano, quali.fi Jecer da Eli,a> 
chiamar fiamgie dalGielo, e inc?-j 
ne.rir.e kfquadre annale: chiudc- 
re per tre anni e fejmefi Is nubj, 
onde mai non inaffiaftero i campi 
con pioggi? benefiche ; Non era' 
no, quali fi fecer da Giofu^., che; 
arrefib il.c.orfo a’ fiun)i-, per ave
re paffaggio libero diftruggi* 
mento de’ Cananei. Im iracolidi 
Gesu fem.pre furono beneficenzaj 
fenza^altrui danno . Sollevh i lo-' 
ro infermi } rifano i loro langui
d i, predicb il regno de’ C ieli; lii 
rifano da’lor v iz j , ma in manie*j 

. ra sj dolce., che deveAe difpiaeet| 
, loro la infermita ? non il medico,
. chelifan&va: Pertulit, S. Agpfti- 

p r . no , pertulit omnes infimus.torum 
’ curavit omnes languides eorumj pra« 

dicavit Regnum Calorum j  nonta-\ 
cuit vitia eorum, ut ipfa potius eisi 
dijpliwcent,  no» medicus , a qm 

Jana- \



Conciliabolo contro Gesu.. 1,9 
"1 I fanabantur. Grandurezza di cuo- 
H I re ’ S®j»5 morto un uomo , che 
," 1  rendeva la vita a’ morti j e per 
£  i| quefto appunto volerlo morto pcr- 
j '  1 che dava la vita a’ morti . O cor 
'  S durum : occidere velle hominem ,

! 8 qui mortups fuff itabat, 
v l  Ben ponderata quefta enorme 
^Hjngiuitizia , confiderate da qual 

1'mptivo ayeffe Timpulfo, e trov-erc- 
i§ ;jte , che 1’ ebbe da due gran paffio- 
j '  j|pi .j .dalla Invidia, e dalla Avarizia.

: Quanto alia Invidia , vedeva,̂ - 
P 419 i grandi innumerabili ftrepi- 

miracoli, che operava Gcsii: 
mQuia multa Jigna facit ,• ed egi i—

®'||no, i Sacerdoti, e i Farifei, non 
>!: iavevan potere di rifanare un in- 

jfe rm o , di liberare unindemonia- 
z3||to . Vedevano il grande applaufo,
^Jlcon cui fi onorava . -Ecce totus Jo: 12. 
il‘Mmmdus poji eum abiit s vedeva- 19.

!§nos effere per crefcer piii fempre 
;e*Sil numero de’ feguaci di lui . Si 
'^Mdimittmus enrij Jtc r omnes credent 

eum j  ed ,eglino reftavanp ab- 
bandonati. Per tal .ragione vole- 

jflByiNg torfel dagli occhi con torlo 
i  dal mondo, Pilato fteffo ben fe 

a:m n1 avvide , quando a lui prefen,- 
«f-taronlo, colla iftanza, che lo fa- 

ceffe inchiodare a una croce: £9- 
I , nob'
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nobbecon piena certezza > chef • 
quella rabbiofa. perfecuzioiie ar-i \ 

Mare. 15.mavafrdallaInvidia. Stiens ygboim ■ 
per invidiam tradidijjint' eutri 
Coiafiderate, come la Invidia ari-l 
che in oggi fiegue a perfeguitarl 1 
Gesto Crifto ne’ fervi fuoi. Se lajj : 
dottrina, lo zelo , la pieta , 'nell 
moridb gli accredita; fe fi concor-l; 
re a’lor minifteri; fe fi aman da' 
Principi ,- fe fi efaltano nelle cor-j§ 
ti j  fe mundus totus abit pofl illos] 
toflo molti arrnano perfecuzioni:j| 
fi m ettein  pubblico ogni lor de- 
bolezza; fi fingon delitti, efi fant; 
"credere a’ popoli,- tutto per depri-S 
mere i  ed abbaffar chi fla in alto, 1 
Fiiiatta‘ntoch£ Gesu fece una vita 

'privata", ne fi diede a conofcere f 
coTuoi magifteri, e co’ fuoi mira-J 
coli', tolto il gelofo Erode , nom 
troviamo, che alcun lo perfegui-j 
talfe: Quando accreditb la fua dot-g 
trina, !e la fuaperfona tra popoli,'| 
e lo fegui moltitudine di aderen-;! 
ti,'a llora  e Sacerdoti, / Scribi',1 
e Farifiei lo perfeguitarono a 
t e . Colorivano la loro malignitil | 
fotto titolo di vani timori, 'e di J 
imminenti difaftri: Si dimittimuM 
eumftc, venient Romani, &  tolM 
lent locum' noflrum , &  gentem

'Ma 1
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M a non avrebber temuto difaftro 
alia lornazione , fe avefiero e£- 
liata la-invidia dal lorocuor.e. Se, 
voi avete qualche interno rancor 
contro alcuno, vi andrete forman
do nel penfiero confeguenzefune- 
fte , che devogo provenire dalla 
felicife di lu i , e vi lufingh'ere(;c , 
che per zelo buono d’ impedire 
que’ m ali, che andate falfarpente 
fantafticando, ragionevolmente vi 
adoperate, per abbafiarlos ,rrja in 
verita tutto i  livor , che .vHnfu- 
ria, perchfi mal foffrite, che altri 
{ia p,i£t in alto j; che v o i . M a fe- 
guite confiderando rqual bene a- 
vete voi dall’altrui ahoafiTamento.'’ 
V oi nop per quefto crefcete. Co- 
fa guadagnb il bem onio, quando 
Invidiando allafelicita.delPuoma, 
tanto fece per precipitarlo con u- 
na mortale aifubbidtenza dalla gra
zia dei Creatore., e da unafiabile 
felicitk? L ’ uom cadde; m ailD e- 
monio non fi a.lzb j e reftb quel 
niifero. tizzone ,d’Inferno, cfrefifq 
era,prima . Cofa, guadagnb Cai- 
no., quando invidiando alfratello 
il piu feliceincontro nel divingra- 
dimento ne’ facrificj ■, che offer i- 
vano a D io, deliberb di uccider- 
lo? Abele reftb mor/;© ; non , per
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fol tanto i facrificj delmicidiale fu-pi 
ronoaD io piu aecetti, anzi n’eb-f 
be maledizlioni, e gaftighfi : Chefl 
guadagnarono i Paftori di Abirfle-S 
lecco, quando invidiando alie ubdr-S 
tofe greggie di Ifacco, refero iriu*|| 
tili i pozzi fcavati da lui ? E bbel 
Ifacco penuria d’acque, ma non per fi 
fol tanto n’ebbe 'glind in abbon- :J 
dariza. Se invidiofo vi pigliate a|| 
difcreditare un letterato, un nobi- ■ 
le , un trafficante, voi non accre- jlj 
fcete la voftraletteratura, la voftra i  
nobilta , ii voftto commercio . I j 
Sacerdoti, e i Farifei neliorC on-ll 
ciliabolo voglion morto Gesto, per- 
cM  fa molti miracoli, quia multa Iii, 

figriafacit: mori A  j non per que-B. 
flo avran eglinp vigore di rapire % 
dietro a fe-fieffi la moltitudine coU ijj 
la dimoftrazione di un fol mira» Hj 
colo. « j

NJ folamente perfeguitando ai- |b j 
tri per invidia, nulla fi acquifia, | i  
ma ordinariamente molto fi per- m : 
de. Vjoi vi inimicate per tale fira* I j  
daperforie, di cui potcte un giorno .1 ■, 
a Ver granbifogno, e che vi polio- 
no molto gipvare, e altresi molto f  i 
nuocere . Oflervate 1’ invidiofo 1 1 
Saulle. Davide mai Aon gli aVea S  ] 
fatto alcunmale; anzi coi fuo va- ! |

lo-
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l'i  j lore tagliando il capo al minaccio- 
>■ Ifo G o lia , che coi folo prefentarfi 
e |  inettea ih fuga tutta 1’armata dei 
' i  R e , avea.liberato il Re d’ angu« 
‘ J ftia , le truppe dal timore, lam a 
l‘ inkzione dall’ ignominia , e avea 
e ;|rneffa nelle mani d’ Ifraele colla 
r lfcpnfitta de? nemici una gloriofa
4 I v if to r ia . Alcune donne im pruden- 
a |fr  applaudendo al generofo Garzo-
* |nc lodaronlo con pubblicacantile*
* fria fopra il Re fteffo: Occidit Saul 
1 'mille, &  David decem millia .Quel 
r  jcanto eccito in Saulle 1’ invidia .
- ;Tentb cento artificiofe vie perto-
■ Igliere ali’ invidiatoinnoCente Gio-
* fvane Todiofavita. Colla oftinata
■ fiaperta petfecuzione loneceffitb a 
: fepararfi da lu i, e vivere per ficur 
1 Mrezxa ne’ nafcondigli t Che otten- 
■Mhe? Perde in lui quelDuce , ch’era
S i l  terror de’ nemici: perd& con lui

■ 'm i  piti valorofi ufficiali, che fto- 
iSm acafi della ingiufta perfecuzione
* f abbandonaron Saulle, e fi gettaro* 
■i flo al partito di Davide. I Filiftei 
M attaccaron battagha, e il mifero 
JtR e fpogliato de’ migliori foftegni 
|  della fua armata , fconfitto vide 
3  tagliati a pezzi i fuor, figjiuoli ,
5  parte trucidati, parte/uggiafchi i 

fuoi foldatij egli fieffo carico di
fe-
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ferite difperato volto cqntro.fe fteftlfl 
fo la propia fpada, e tolfe a fe ftewfi 
fo'di propia mano la yita^ Tan-.®. 
to,1 accadderagl’ invidiq^^iudeijj/ 
Dicevano nel lor'concilio perppi r 
lorire la.loro invidia'j: Se.noi .lai-ic 
fciamo queft’ 'uomo cosl ■, verran-||: 
no i Romani , e toglieranno lej ;c 
noftre Citta , e il noliro popolo I-1 
S i dimittimus eumfic, venient Ko-I j 
mani, gjfjgi|tbllent locum.. npjlrum. , i 
&  gentem . IRqmani erano attuaW f 
mente1padrQai!d?U.a GiQdeaj. edi 5 
I(raello.i II ■PrefideJera -R o m a p a p 
Romana; la guaflqigipne.: A ’ Rcay 
mani fipagavariolecpntribuzipni;1 1 
i Romani'comandava-npii. e:da,v,an|'t 
leggi; n̂  fieraniegiinp.maiopppJ t 
iti alie do.ttrine di.Gesu,, n£ na ait J 
- f i  .erano.- iingelpfiti,-d.e’ miracoli,. p ‘ ) 
dei' feguito numerofo , t che ■ a. luiSf* 
faceva corona -. Ma quando avefl < 
fer voluto, piii aggravare la Giudaill 
ca fervitu, da;chi poteva ii Giu-ll 
deofperare maggiorfoccorfo, che-1 
da GesLt? . Unuom o ,,^he .ii face-; - 
va ubbidire da’ ven ti, e dal ma- " 
r e , da’ Dem oiij, e dalla m ortej»  
poteva ben ribatter , vcjlendo J | i  
,ogni_ nemica fprza , che voleffe®1 
opprimere , la fuanazione. Lovol-S ■ 
Jermorto , e perdettero ogni di« 1

fe-
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jfefa; e 1’ebbernem ico  periodo  di-, 

f -f iru g g im e n to . Iv i, dove u cc ife r lu i, 
||B u ro n e g lin o  tru c id a ti da’ R o m a n i: • 
>MJbi 'occiderunt Chrijium, ibi occifi ' J 
\$funt, com e ben rifle tte  S. A gpfti 
3.4n o . In  q u e lg io rn o  mede,fimo , in  73' 
i’s|cui la loco,invidia g li traflfe a l fa-; ■ 
[fcEnlego enorm e, .deicidio , dopo al- 
leipuni ann i,- ebbero a loffrire 1’eftre*,
1 , m a 'de fo jaz iobe .;!  a ltr i tru c id a ti , 
ih ||a ltfi fcK iavi, tu tti ludibrj d’ ogrji.
J fhaz ione, quali da noi fi veggonp 
1? fino al di d’oggi . Et 'eo tempore ,f Id.

$%fto illuni occiderunt , eo ipfo tejrir, cit.
; f  ore admonentur, quate ifla perpefr
> f i  funt I Quando enim everfa eji Ci-
■ i< it as J udaorum^P afcha celebrabant, 
n, K9" in multis millibus hominum, to->" 

ipfa gens ad illius convenerat fe- 
\\ijtivitatis celebrationem , ibi Deus 
Q^ufie in eos vindicavit, ut perimeren- 

multa, hominum millia, &  ipfa 
(MCivi^as everteretur'. Cosj.iva a  t e r ' .
i. J m in a r il livore |  S e fa qualche
1. Idanno  ali’ jn v id ia to  , fem pre fa
5 Im ag g io r danno  ali’ invidiofo ., il 
, 3 quale n u lla 'acq u ifta  7  rriolto per->
J f d e , .ed £ punito  da D io .
■M C olla Inv id ia  fi corigiunfe a per* 
j f  feguitare p e s ij aneor la avariz ia  ,

G li em olum enti de’S acerdo tL  e 4^* 
r |  £.eviti eran  g ra p d i. O ltre  gli afle«
.J  Conf.Cal. T .X I, B gng*
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gnamenti fuburbanij che fejsviva,! 
no'kl mantenimento delle lor greg-I 
gie ,\e. de’ loro armenti, ificeveva-i 
Jio pef divina legge le decime da| 
tiitto iixpopoIo, onde la lor tribiii 
nulla pofledendo in terreni , er» 
p iilr ic c a ^ o g n i altra per'quefie§ 
.debite, contribuziohi. Delle'tante® 
prrigiiajadivittii^e' pacinche, che 
fi offeriyan riel fsm pio, la partelj 
ihiglior.e j per divina, le g g e ,  eraa 
di lor ragione, oltre i molti d o -i 
ni fpontanei , rhe’ a loro fi facpjj 
vano da’ divoti . Ifiituendofi da\| 
<jjesb una nuova Gerarcbia, e un > 
nu ovo rnetodo dii, governo iiella ; 
Ghiefa mi li tante , ,  tutti queglil 

' emolumenti' ce/Favano. Le nuoveilj 
le g g i, e le dottrine , che fi pub-fi 
bhcavano da G.esii Ferivapo in mez-S 
zo al cudr k  avarizia. E glfcol-8  
le Fue parolc , e co' fuoi efempj 
efaltava ia' ‘poverira' :  poyeio 'etjjl 
fo , paveri' gli' Apppftoli, e 'i Di-|! 
jcelpoli da lui eletti; le fue efor- 
ta‘zioni a’ ricchi. erano, a benefi-i 
cjo de’ poyeri . I Farifei a v v e z z il 
alie fimonie, e foWo pretefto di'I  
priazioni accoftumati a fpogfiare | 
yedove, e pupilli., vede vano fini- ? 
fe 1 irfiquo lucro.,’ je  pigfiaya piergi 
de la dottrirja dei tyuevo Maeftro: I

Co-
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1-1 Cosie Sacerdoti, 'tFarifeiper ini- 
5-I qua avidita di danaro cofpiFaro- 
a-| no contro la vita di Noftro Si
lai gnor GesiiCrffio. V oi confidera- 
A l te come fiate facile a feconda- 
•a | rgttquefti ‘due1 vizj.-fT  invidia , e 
‘?i| la avarizia gi Dite itra voi q: Se io 
■ei  fecondo quefte due paffioni , io 

nu ■ tengo ^are' quelle -'appunto ig 
■eflche armarono le • piit oftinate, e 
'?J|orr-ide perfecuzionivcontfo Gesb".’ 
)_ i  Ah mioGesu / 10 vi vedo cerca- 
Ps‘8 to  -a! morte'; Vedo tutto un con*.

cilio inferocir contrO v o i, perchi 
n compofto d ? uornini invidiofi, e 
a avari. Pur troppo fe io farbinvi- 
U ||diofo j e avaro, aneor io v i perfe- 
e:Jjguiferb', vi offenderb; e forfe' per 
3-a ta l ragione gia piii volte vi b 
>||offefo: M ain  avvenire col voftro 
l-lt ajuto non vb  dar luogo , n£ ad 
)j|| invidia',1 ne ad avarizia; che mi 
r,| rendan nerriico . V oi voglio nel 

mio euore ec. ■

i
i

B 2 DIS-
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Gesti 'volle patire, J j

piorno T  T  Ah e farebbero ftaie tu ite le.de» 1 ! 
f i .  <V-■ liberazipiji deUlempip Conci-

liabplo de’Gifdei c.ontro Noftro, Si- p  ( 
gnorGesu Crifto,fe Gesu non.aveC.a 

■fe voluto; patire.- Quando ei non g  
vplle,nulla valfero.gli altrui sfprizi;, a  
quando.lo eonduffero fullertp c i-B  
glione di un m onte, per indi precinB 
pitarlo,ej(ro pafsb pej-m.ezzcj di tuttiM 
a paffo leoto j ife- ẑa che alcuno aj-iff 
di0e dargli una;fpinta-.; %?anfiens:, 
permtdiam illorumf ibat: Quando '
lo vollero lapidate , jei li refe,. in- 
vifibile a’ loro'fguaydi .. Mfcondit 
^.Quando lo vollerp imprigionare:,p
ii.mihiflri percib fpediti femaronfi,® 
ai udire ,i documenti ;di lui,, e ;in?: i % 
v.ece di conjiur lyi prigionierp 
riportaropo, che rudirlo &yellare;[| 
era un incanto : nunquam fic locu-.m 
tus eji homo. Quando pati, pati, I  
perch£ vplle*- e volle patire i

1. Per arrjore di noi, onde npi 1 
dobbiam ricavarne , quanto noi I  
fiamo in debitp di riamar luj :

2. Per glpria dei Divin Padre; I  
onde dobbiam ricavarne, quanto 1

a q̂ a-j



P  ajJioriediGeiu 'iidohiatiq. zq 
'ia^ualunque ^c^f^/CQftd-Dio^eb- 
| b j  effere- 'gIohTfc. t̂pvda Aot 

' Gesh ybfie' j&tfre; 'pe'r ̂ rnfcfre df 
liln d i. E’cefto j  ctPei horfeira’ neeefa'
:l f i ta to  a patire f 'e g li  era otiriipotenj
" i t e :  non^aveva1'debito di;patxre/ei

■ nbri' aVeva:n̂  macchia1 f  ori£ reita- 
’■ ̂ ^tctzto'-.i:̂ ^ifex^eeeffitateMbr‘  S. Augi 
tlfe iii fubifcy':>qtiia'i^Mprtef&,:ifat->} f .  cur. ■ 
| S .  A g o ftin b 9i6n 'rex delfito ^  quift Deus bo~ 
W~abfyu& ofiwpectfatti'brtt?.'!$i<ii*(frâ  mo. c. <)* 
9 irio' i miferi '; e non per altro ei 
'II fi feoe'mifehv,|  che per' liberarci 
||dall'e ripllre miferie. II patire non 

era neceffarip a lui j ;ma'la paffrone 
S id i lui era-rifeceffaria a 'noii:i 'Bafta 

farfi rifovvenire la difubbidienzadi 
;i| 'Adamo per. cui: tutti- incorfimo 
B  lbifdegpodiDio,furnnio da:tifchia- 
fflv i alDemonio, n£ y’ era chi po- 
m teffe porgere una ebhdegna fatis- 
jgf fazione a Dio f  eramo condannati 
§  ad uri eterno efilio dalC ielo^ n e- 
I  v ’ era ehi ci- poteffe aprir cjuelle 
i  pbrte: queftb bafta per farci inten- 
1 dere-la neceffitS, cheavevamodel- 
I la paffione dei Redentbrc . Sed 
1 f i  primi parentis culpam ante ocu- 

m los revocgm.us, cito Salvatoris mor- 
I tem hlimano generi nimis fuiffe ne- 
I ;cej)uridfn 'cognofc/mus . !.CHb pote’4.
I 1’ uora dare a Dio' per compenfa.

B j  zio^
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zione; di tale ofota.?y Poftqyani ho4, 
mo ptccdtgr effeBus efl, quid reddet\ 
pro peccato fuo H, Penitei^za .pontrw 
zione, umiliazioni, fatiche dei cor* 
p o , perdono a’ nemici, liberalitai 
verfo i poveri ? Dando tutto que* 
lio , che diatti di noftroaD io, dal 
cui abbiam quanto abbiamo,quan
to Camo, quanto paffianao f Tutto! 
quefto a lui: dpbbiatno, eziandio fej 
nonaveffimomai peccato. Redde,j 
re ergo pro peceato homo nihilpotejij 
■quia etji non peccat, tamen totum' 
debet Deo, quicquid e ji . Che faraffi' 
dunqpe, dall’ uom mife;rabile , il 
quale non a che dare in ifeonto dei 
luo peccato ; n£j pub -ottener per- 
don dei peccato , fe pel peccato 
non fodddsfaccia ?  Efio dovra pe-” 
l i r e , fe in Dio non fia una mi-: 
fericordia, che ci doni Redentore 
un uomo, il quale non abbia dal 
foddisfare per l'e, ed abbia con che| 
foddisfare per gli altri. Queft’uo-1 
ipo} nobis datus, nobis natus ;egli| 
e .Noflro Signore Ges& . Sed eccc I 
gratia D ei, dum per Chrifium fatis • j 
faBionem habemus. Offerendo egli ] 
la fua paffione , ,e morte al Divin| 
Padre; gli,,oflfre,,quel maffimodo-| 
no ,i che 1’ uom poffa offrire aS 
Dio . N ih il. majws potcji homo da- ?

re
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te Deo, quarrtcumife fua fponte, &_ 

ft | nqn ex debito mwt\. [e tradidit a i  
^honorem ejui . L ’ esWerta-di u n ta f 
r‘|.dono non- de’ reftarp Tenza retribu- 
'<ii zione, altramente o Dio compSfiv 
-'I rebbe ingiufto ., fe non voleflfe, ■ or 
■&M impotente fe ngn pOteffe ricompen*> 

jfarla . Chi ricompenfaper qualche 
Pglbenemerenza, 0 da al meritevole 
£s|qualche betfe,- oh’ ei noa'.awevary  
e- i o  gli cortdona qualche debito, .ohe 
f| Ipotrebbe efiger da lu i. Prima ehe 
»;||il Divin Figliuolo in  carne umana’ 
fi s«patiffeI era Padrone dei tutto, co
ii me dei tutto era Padrone il Divin 

jP ad re, n£ aveva- alcun debito, che' 
:*Kgli poteffe effere condonato. Ei- 
0 Idunque nonaveva mofivo di patire 
:-’ |per la fperanza di ricevere in fe. 
i- Imedefimo qualche mercede . Pati 
e idunque ,• acciocch& la mercede deT 
3;;i* fuoi patimenti fi daffe ag-li uomi- 
e .i n i, pe’ quali ei volle patire, chie- 
'■it dendo .premio della fua paffione. 
if| e della fua morte, la loro libera*
■ zione: ,' e la eterna foro felicita . 
n  Quibus autem fiuSium , &  retri- 
|S bufionem. Jua mortis attribueret , 
|g quam propter quos hominem fe  fe
ta cit? Tutto quefto difcorfo £ diS. 
h  Agoftino,; il quale poi 1 efclama
■ quaf mMericordia pih benigna s-

B 4 pi&
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'piu amorofa piib mai intend-erfi dij- 
■quefta,' che ad un peccatorVidebi|| 
fore di eterni tormenti , e irnpoteii' • 
te-'a; redimerfi -ji.il Divin-Padre d ii 
carprendi 1’Unigenito mioFiglitiolf 
lo , e a me dallo per f e r e  1’ Uni • ‘ 
genitoDivin Figliuolo diea .• preii-l 
4itne, e dk i mier meriti , i mieiff' 
patimenti in foddisfazione per telif' 
Quid mifericomius intdligi valetm , 
quam cum peccatori dttmnato ceteim, 

■mis tofmentis , &  Unde fe  rtdima, I 
non habenti , DeUs Pater dicit vA M  

-cipe Unigenitum meum, &  da p im  
te : &  ipfe Filius i  tolle 'me) 
redde pro te ? Ecco cofa ci ii dat®  
Gesu 5 ecco il fuo amore : ci alii 
dato  ̂la .fua paffione, il fuo fan-"-t: 
gue , la fua v ifa ; e colla fua paf >?. 
lione^ coi fuo fangue, colla fua vi’f||i 

Nc' a; !ibe?ati daeterna miferiaJ». 
ci a abilitati ad eterna felici ta. i f t  
amore di G esi a noi: non £ flato1# 
amor .di,paTole!;-*n£ amore, chej!f 
gli .fiaxoftato poco 5 c* avcndoci® 
egli. amato :taiito , e a si grani» 
cofto , n.or non riameremo lui 
e per non prenderci un picciolj» 
incornodo, per non privarci di unr̂ -

■ bu,eve .piacere , ,per non fofFrirei
m m m che n°n aRsm
abbandoheremo lui , lui offendet



PaJJionediGesuvolontdrid. f£  
fgmo^jVi; luporum $ cdsiei cirim- ,

xp proyera eolla peflnadiS.Agoftino ^S.Aug.h 
I ne luporum j  ferarumquc avido ore de quin• 

}i‘S laniareris, collegi te’; humeris meis 1ue k#-1 
o*l portavi'te ; patre meo reddidi te .5 c‘ 
u|| laboravi yfudavijcdput meurrt[pinis 
n'gfuppofii, mantis meas clavis objeciy 
ei |  lancea latus meum aperui j tst non 
: I  i dicam ' injuriis fea asperitatibus
■ 'Slaceratus fum ; fanguinem meumfu- 
■t- 'Wdi, animam pofui, ut mihi cohjuri- 
«11geremtey &  tu recedis a me? N oi 
fejfltiebitort a G esi del fangue prezio- 
'l i f lb , da lui. sborfato per noi, dovrerrr 

fdare il noftro fangue per lu i. Siarn 
tc.| ;in debito di ricompenfare }' per 
a3 quanto; poffiamo’ ',l la fpefa da lui 

n--tfatta per noi  ̂ Bonus fervus, S. ~ >
:f pAtribrdgio/y?K^ reparare fe  Do- ..
> imino}- quod pro fe  folutum ejt . 3» 
iJfEgli fpefe il fuo fangue per noi-, - 
-■dobbiam effef prdnti alia, reftitu- ' 
ojft zi6ne, pronti a dare il noftro faii- 
itig u e  per lui : Sanguinem folvit •i 
:im Sanguinem debes ille pro te fot- 
nWvit 5 tu pro te redde . Eramo: op- 
',P'pignerati'a un peffimo creditore1,
)l|f aJ Demonid f Si era-fcrittoilChi- 
ngf-fografd c6’ ndftri peccati-^-^Eramo 
r f  debitori' di eterna mozte.'Etamus 
ik Qppignatori malo Creditoiri pecca- 

t‘ -'Contraximus chirographum
B 5 cuU •
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culpa: p cenam [anguinis debebammi 
Venne Noftro Signore Gesij ; pf' 

- ferfe il fuo fangue ̂  per noi.v Vem  
Dommuf J  efus, fuum pro,nobis fani 
guinem obtulit. E noi a tarito amoi? 
che rendiamo ■? Quando v;oi pre-I 
jarandovi alia Sacramental con- 
feffione, premcttete un attodi con- 
trizione, e di prpponimento, fo| 
lete dire a D io. Vorrei prima ejjeii 
morto., che avervi offefoy e, ryoglii 
f iu  tojio morire , che offewderviM 
Buon per voife cib dite di cuorel 
rna come potrefle iufingarvi , di-: 
eio dir veramente di cuore, fe pei 
amor diGesu, fenza perder Ia vi-.- 
ta, non fapete frenare una jea in- 
clinazione, mortificare una v.ofira' 

• voglia j privarvi di una foddisfazio- 
ne , a -lui- ingiuriofa ?. Racconsa

S. Ani. S.Antonino.,- che il celebre Aleip 
Hiji.par. fandro dAles effendo Novizio nel 
3-tit.24. facro ordine-de^Miiapri diS.Fraff' 
cap. 8. -cefco , ftimb per fe -troppo afpro, 

e duro qu-el tenore di vita a lui trop-■ 
PQ auftera j onde fulicomp ir Fannoi, 
dei Npviziato, determinb d;i;abbaji- ■ 
donare tl;Chio$ro, e ferw e  a E)ip 
nello-flato .clericale pf& piacevo- 
ik-S.3 e .piii difcreto , Mentire fla
va in tal pen liero, una notte, men-ll 
tre dormiva, gli fi rapprefentb-in|
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'tfifione una fcala, che da terra ar- 
rivava in firfo al Cielo; eunverie- 
,rabii vecchio, cbe con una grane 
Croce in ifpalla voieva falire, m i 
provatofimolte volte non poteva 
falireim pedito dal gran carico ,  
che portava. Aleffandro' mofTo a 
pieta. accorfe, e ftendendo la ma
no alia Croee ,.lafci'aoe,di(Fe ,la'fcia- 
te il 'miobuonwecchio,• a meque- 
ftopefo, e io' vi ajuterb: Ma 11 
Vecchio dandofi a conofcere pel 
Patriarca S.Franeefco , con ifde- 
gnolo r ib u ttb R itira tt, gli differ 
come t’ ofFri tu a portar meco que- 
fla gran Croee, quando il delica
to,. che fei, non vuoi fottoil mio 
nome portare un legger capuccio? 

.Sparve la vifione . Aleffandro rif- 
coffo arrofsi </ fi vergogno di fe 
ileifb-:- mutb penfiero'; e fu poi 
que-1 lume iJluliriffimo dell’ ordine 
di S. Francefco,. che illuftrb tutto 
-il mondo . C5he Gesir fpontanea- 
rnente fi fia Isfciato per voftro amo- 
fe mettere in Croce , non £ una 
Vifione^atotaftica ;• quando mirate 
Gesi;per vot crociftffo , -vedete 
una verita certa, e difede: Voi 
-gli d ite, di- effere prontoa mori- 
fe con lu i, e per lu i, e a fpar- 
gere il voftrofangue perlui, com’ 

£  6 ei
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- ei Pa.fparfo "per v o i |  m a co m e puji
- effo credervi, che cib diciate coni! 
verita , quando vedete .j che'conio

J u i, c per lui non volete il p e fli 
di. una difereta olfervanza , noii ] 
Volete; fopportare una mediocre -- ( 
moleftia? Gesii cia amati noncoll|| 
le fole parole, ma co’ fatti, eeoo 
verita, e a collo dei luo onoreifl; 
dei fuo langue, della fua v i t a »  
Confondiam ocife riofnol riamii I, 
mo fe .non colle, vane efpreffionf|| 
di noftra lingua . N/tm diligamus^ 
verbo., neque lingua, fed opere, Cjfpt 
•veritate . Non ci fi prefenta occa-if 
fione di mqrire per lu i. Cento oc-M 
cafioni ci fi prefentanodi patire perSl 
amore di lui. Accettiamle volen-|§ 
tie r i, e vivendo intieramente a S  
lui , moftriamgli il noftro amore, f 
ben da-lui meritato con morireper,!

2. Cor. n°i • Cbaritas Chrijii urget nos, &&
5- 14. /limantes hoc, quoniam pro omnibus 

mortuUs ejl Chriflus , ut qui w'.;| 
vunt , ja m  non ftbi vivant ,||  

fed ei qui pro ipfis mortuus ejl. Mio 
Gesij,cosi de vojcol voftro ajuto cosi |f 
vqglio; Voi fiete morto per amor ' 
fflio.giacchAionon b occafione di 
inori-re per vo i, fono almeno rifolu-$
tiiTimo di vivere a qualfivoglia mio 
«efto in vo ij e nel voftro amore.it j

Or
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ilii Or feguite confiderando, corne 
Mfattefo il folofine della noftra reden- 
3E;| zione, efalute, non era veramen- 
folte neceffario, che il Divin Salvato- 

re patiffe tanto. Una fola gocciola 
ft § dei Sangue di lu i, una fola fua. la- 
>l' |grima, una fola fua umiliazione ,
» 4 dalla lua Divina perfona era tal- 
‘,9 mente efaltata, e condignificata , 
;:»che baftava alia' Redenzione d’ infi- 
a. In iti M ondi: ma fe tanto non ri- 
nijjchiedeva la noftra neceffita, tanto 
vftben corivdniva alia glorificazione 
;jf|di Dio offefo dalla noftra colpa. 
a-1 Adamo aveva offefo Dio rapito 
:- Jdalla foavita dei peccare: era co- 
:rwfa gloriofa a D io , che per quel 
1- I  peccato'fi foddisfaceffe colla acer- 
aMbita dei patire . Sicut e»imJpri- 
, f^mus bom6 'per f  navitatem: pecca- 
:i \v it 'y fic peccatum ipftus fer dfpe- 
M» ritatem reparari debuit . Quegli 
s fv in to  dal D em onio, aveva difo- 

norato Dio con uha facilitSi , ,di- 
,'jt cui non pub trovarfi maggiore 
) conveniva , che a ripararne l’ o- 
irll^nore,. volendo Gesu- foddisfti^pel 
r l  peccato, vinceffe a gloria 'dirD io  
i p  -il Demonio con tanti difficolfa?, 
<9 che maggiore non poteffe pen- 
i|X farfi. Qui tam facile viSlus eft a 
, ■ Diabol 0, ut Deum peccando exko-

no-

S. Aug. 
loc. cit.
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Iteravittam ,facile, ut fmiiusnm  
pojfct.; dignum fu it, utfatisfacieA' 
CbrJjlus pro'peccato, tanta difficuM« 
tate ad D ei honorem Diabolum viMc 
ceret , qua majori non poffet, comf ( 
Va difcorrendo S. Agoftino. L ’ iiJf( 
giuria a Dfofu fatta da Ada,rfto coil] 
fa facilita di cibarii di; un pomojBi 
Gesii rifervb la.gioria di; Dio^oUja' 
gran difficoltaifi fofteh;ere uraa rnoj#; 
te tormentofiffima, e pieria di o ®  

, brobrio j  /Non era g<ran glqria 'd || 
D io , diee, il nsedefimo S<Agoffifi 
ner., vincere il demonio:,. e liberar-fi 
i  uorn  ̂ per via di :fola potenza , i  
CKe daHapoterxzainfinita delGrea-  ̂
tore fi vinea la forzadeboIe.di una ■} 
creatura «belle * non £u.ni impjeii 
ia di moka gloria-: k be* gloris 4 
grande il vincere a difrnififra.con4; 

j  . cferci rare giultiziar. DiabjalusTioiiiM 
j  F ! 8 .potentia D ei, fid^fufiitia fitperam$ 
4? 1 nn. dus fu it . Placuit Deo ut propta 

T3‘ c< 'Ruendum hominem' de Diaboli pots- i- 
?3'  potentia Btaboks.^ .fei \

■ i lift l!ii:a;vinc£Kfifr;,> atque. ita j&  hom 
'mines, itiiijijtntes Ghrifium y juftitiJm 
-qitWdrent Diabolum vincere y 7ionpo- 'it 
tmtiâ  fe .fi:,eferci'tb una infiniria 
g iu-fli?ia | quando pel peccato dcli' 
,ttQn3«j fi dfferfe.in foddisfazione lai 5 
*>fa diun Dio.--
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m , Or difcorrete ,. e; diie •• Quells 
'«ISantiffima Umanita ; illuminata.

D ivin, Verbo a lei lunitoben 
^Iconpfceya, quapto Dio rneritaffe 
nfjdi effete glprjficatO;, e. ci moflrb 
iflquanto noi > dobbiarno glonficar-*- 
>tilo . Si umilib ; pati pene atro- 
'Mciffime; fi lafcib iaefeiodar a una 
w C ro c e  j }e :fiimb tutto be.n impte- 

Jlgatq, quando tuttoyferyiv^ a da- 
fefjre maggior gloria a -Dio . Queflo 
a iidar gloria a Dio & ftata la piu 
:i-^ardente brafna di tutti i Sapti , 
ar-%An tollerati obbrobrj •, eatene * 
lljjnorte , quando cogli, obbrobrj , 

a- f  colle catene, colla morte an po- 
11I tuto glorificare Dio . Se nel po- 
e-1 chiffimo, che noi facciamo aglo- 
ia 4 ria di tal Signore ,  ci par di far 
in lm o k o , queffe percie conofciarn 
«  troppo poco, quanto egli merita* 
p i Confiderate, cofa poffiate far voi, 
M  anche eon qualche incornodo » 
k-I anche con qualche fpefa T anche 
i con qualche irragiorievole contra- 
M  dizione j e proponete di farlo - 
A  Quanto fate per la gloria., voftra? 
|  Quanto (pendete ? Quanto tolle- 

i ' ;; rate? e conqual.,prb-;> T utto in- 
'M utilmente. Beato voi , fe infiam- 
1® mandovi delPamor di Gesu,, che 
I tanto vi *  abnato imiterete f

«•fena-
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efempio d i 1 lui -, ehe . pqtS diri- 

Jo:55.-50. Con Verita : Non quxro gloritm» 
meam , fempre interito'a cercar»' 
la gloria dei Divin Padre . IolZN 
pur troppo debbo dolermi, e 
dolgo, 0 mio D iay di avere fcikl 
laquato fatiche , e fpefe e p ii. 
timenti j per render me gloria- ' i  
fo in facti*, agli nomini .-/ e diP 
non aver avtita .alounafelleci- ^  
tudine 'di promovere- ‘la-, gloriari 
voftrk ’ Gonofco il mio e>ra|| 

■re--, e 'coi‘ vbftro ajutb propod-S 
go correggerlo. In avvenire nonaj 

,vo_cercare: la gloria ^mia, ma la'* 
voltra ec. » ; M

- . b ta vaitoftwal t̂r'-», J

m
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r( <
ImNcftro Signor Gesti Crijlo prima di 
nS patire , 'predijfe-molte volte 
i»  la fua futura Paffione.
S -

.. IP a S  Giorno
f l  'La, premura': avuta da jjj. ' 

i' ®Noftro Signor Gesu G rillo , che 
ij-fioi- penfiamo affiduamente alia 
j Ifua paffione.
i- >• 2. Perch£ abbia avuta tanta 
W<premura.
ij 3Y Perche il frutto-da lui prctefo 
iMntriolti non corrifponda.

Moffib il Salvatore lagran pte- 
'Sffmura cheaveva, che la fua paffid- 
1 Jpie foffe altamente impreffa riel pen- 
L tfftfiero degli uomini , predicendola 
'■«tante volte prima di fofferirla : Ec- 
■ co, diffe una volta, fiam faliti a 
ffl-Gerufalemme, ed il Figliuol'dell’ 
lu o m o  faradato in mano de’ Princi-
■ p i, de’ Sacerdoti, 'e agl-i Scribi, e
•  lo condannerarino a mori re , e lo 
8 confegneranno a’ Gentili, accioc- 1 che fia fchernito, flagellato,e croci- 
I  filfo. Ecceafcendimusjerofolymarr), Mattb. 
f  &  Filius hominis tradetur Principi- 20.18. 
I bus facerdotum,&Scribis J&  condem•
I nabunt cum morte, &  tradent eum ■

Gen-

41
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Gentibus ad illudendum, &  fldgtf&n* 
landum,, cfucifigendum . l\ F]E(i 
gliuolo dell’ uomo, avea detto aftrlgi 
volta, fark dato.in man,odegli uo|L 

Matth. e 1’ uccideraimo. Filius M C
17. H .  ' mtnis tradendus efl in manus hdmmL 

num, &  occident eum. Vietb pel-}a 
qualchefetnpoilprecjicafe’., cj^egfe 

, fq%fjgliUQJa^iDio, perche, dii f  
' l xfaf ei.dey.epatir, eflerua

riprovato d;a quefla genpraziorie f|*j 
qu/a oportet Filium hominis mulrnt 

Luc. j>, pati, &  reprobari a fenjoribus, d|{i 
22. Principibusfaceraotum , & occidi\ t 
i«£% io . e altra Volta ripetS.: oportet illuiii 
*8» multa pati j &  < reprobari a :penerMf. 

tionehac. L^a.vea/fatta predire d a/ 
Xuoi Profeti. NciProfe^a Ifaia legi s 
geyafi, chc farebbefi sformato, e J  
sfigurato il volto di lui. Non eJifpM 1 
cies e i, neque,decor. Vidimus eumSjL 
&! non erat afpeSlus: fi leggeva il ' > 
difprezzo, e avvilimento, che bm1 

tr *  , come (e 1’uom *

■v* 53- piuvildella terra. Dsfpe&um,
ndviffmum virorum : che ferebbei;' 
tormentato con dolori atfociflimi 
Virum dolorum ; che farebbe 
condotto corne uria pecora alia mor-i:;

, te . StcHtovisadoccijionem ducetur'M 
afficuraqdo per6 ,• che avre&be pati- B 
«onoHper forza, ma per, ifponta-l
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fcjvneo confenfo della fua.volonta. Ob- 
'matus e jl ,, quiajpfe voluit N el Re- • 
rE io  Salmiltafi predice laftagellazio- 
io$jne collo fcarnarfi finovall offa . 
iJfCongregata funt fuper me flagella. J 
mPinumeraverunt omnia ojfa mea : 
ie||a traffittura, de’ chioti r Foderunt py- 2r>. 
iwmunus meas , &  pedes meos , il 
M e l e , ed aceto , cHe gli fu dato 
r( ? a befc • E t , dedeyunt in , m p f, £8, 
\ijneam fe l , &  in Jitii mea potave- 

ugfunt me aceto j la divifione delle 
Stfue yefti tracrocififlbri, e lafor- 
i< fe  , che fi gettb fulla vefte jua 
,1 vinconfutile. Divifcmnt ftbi vejti- 
t. tnentd mea, &  fup^rvefiemme(txn 
mjnifenmt fortem. D i fimili prpdii- _ 

fi veggono fparfi gli altri 
J ,iProfeti . N ’ avea premeue figu- 
£, ;.rc , L ’ ariete j che fu veduto da 
ilA b ram o  colia tefta in uno fpi- 
Ifn ajo  , e fu feftituito aila morte 
t l d i  Ifacco; vidit pofi, tergum arte- Gen. 11. 
Jjitem inter veprem harentem comi- 13« 
fAbus , quem affumens obtulit holo- 
Mcaujlum pr,d[ ■filio , figuro la coro- 
.jfflnazione di fpine. llie rp e d i bron- 
q zo efaltato da Mos£ n el  deferto,
. 1  che mirato fanava i morficati dal- 

Ie velenofiffime ferpi, figurava la 
B efaltazione di CriXto in Croce j 

.S  e G esi fteffo ne fece menzione..
Si-
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SicinMpjifeS exaltavit ferpentem iafe 

/0:3.14. dtfeito^ ita^exaltan opdHepFilii^s. 
hom hify-Tuttt le vittime'’Fcanfiaiii 
te;, e facnffcate a Dio 'prefiguravafebl 
no il facrificio, nel:quale il Divisae; 
Figliuqlo era-per effere offerto foE’- 
pra’il Calvario.- Per quando Gestfic 
larebbefi pirtito dalla terra, ‘ci lijfr 
fcib' il Sacramerito. delPEuidariftiai hj: 
memoriale perenne di fua pafflonciie

S.Tbrn. TrarifitUrus de- hoc-Mundo ad Paisr 
opufc. 57. trerrihoc Sacramentum inftituii,\^Q 

Angelico , tanqUam pajjionis 
memoriale perenne : e. 1’ Appofloi^c 
Paoloa’ Gorintjchiafamente dice,nn 
che qualunque. volta' riceviamo i;Bi 

. facro corpo, e il facro fangue., fac.to 
ciammenziofle della morte dei 'Silio

I. Cor. ‘gnofe-. Quoiiefeiifrtque manducabimc
I I.2(5. tis pansm huncj &  calicem bibetis, gs 

'mortem Domini annuntiabitis": leg-fia 
ge il SiriacoV inori em Domini wpb 
riieimoriam revocabitis ;• e Gesii
a’ fuoi Appoftoli; hoc\ diffe , qm si 
tiefcumque feceritis , in' mei commi-W. 
'morationem facietis. "Che piia ? Nel 'II 
Gielo-ftefTo vudl tener viva la riic- ds 
moria delle fofferte fue piaghej a 
onde eziandio colafsii nel Tuo cor- df 
P° 5. bench^jgloriolo, -ritiefte le ci-ifP' 
catrici. Qui in terra poi a difpolloM'1 
che quafi in ogni' luogo ci fi rap W

pre- I
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iMefentincx agli occhi; eecitattivi; 
isii tal memoria . In ogniChicfa , 
utjj ogjai Aleare-» iniogni cafeCat-:
'j®li'da% in >ogfii di voto Oratorio* 
it^eggiiamonimmagini dei CrocififlTo.;
(o&’ .difph&Q, :che tuttp; le benedi- 
:sifioni fi formino coi. fegno della 
;:§Eroce; edognibuon Ciattoiico ar- 
j rnafi: con qu.dlp -fegno. .entrando 
i£i|elleChiefe j principiando, e ter
minando ; le fue preghiere, a-ndan-; 
I4o;.incontro ,al; p,6r.icoli ., 'effendo.

'w M  iwpfovvifi timori :: e ;
c4ccio.cch& i.rinoviamo freque nte- 
c f-.&nje quefto fegno e queda 
:: fiiemoria di. fua .paffione , ci da, 

ic,|anti-pegni • d;i fua efficacia ancor- 
)®on miracp;li: , eziafldio diffipan- 
J jo  t.entazioni, e mettendo infe» 
r ga i Demonj . Le Stor-ie Eccle- 
gifiaftiehe .ne van ripiene .• un fatto 
» 1 6  ,da, effe. .vi., j^pprefento:. .ftra- # 
jjllffirnq maravigJ^fiffjnip- ■, ■ che; 
^lien.riferjtoda Vincehxo Bellua- 
{;Benfe hei Ub,>*oi dellaftia,Stpria ■. ftJ U .i  
e|||lVefcqvq S .R e g o jq , qtjeitehe C-29*
[. 4i S. Cleniente fe dato compagqp .
; a 5 . D ionigi -ppr .1% c.o’nyerfi,ppp: 
f. lellaFraneia., cpm andb s d u n  Da-n 
j. nionio il p artire ,.da l porpo. diuH ( 
),,.fanciullo' p ffeffo |. . U bb id i al : cor 
„ jr^ n d o .,il.. m aligno  ■ f p i r i t o - , m a ;

rffpt
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refofi vifibile a tutto il popolo and a 
per isfogar lafuarabbia contro iin 
lbmiere, fu cui cavalcando era 
fantocolavenuto. Si atterrialloif 
ridocefFo labeftia ; purfrdifefe, yi 
mife in fuga 1’ infernale aflalitorefC 
ma come, e con qual mezzo ? Qulir 
D io, che altra volta avca meffoitia 
bocca di unagiumenta l*uman iinjt: 
guaggio, infegnb a-quel giumentjd‘
il formare un festio da lui non io|x. 
te fo , n£ conofeiuto , pur efSca#i 
al fuo bifogno: con un piede figurlxi 
preftamente fui terreno un fegnoifr 
croce ; 6 il Demonio atterrito Id 
quel fegnofuggi. Efenon errolp 
volle il Signore operare talmaravRr 
glia, acciocch£ veggiamo , quanlp 
to fia per giovare tal fegno*ad u A 
uomo, che ben ne sa, ed intendBs
il mi flero, quando tanto giovb p®( 

.fino ad ungiumento ftolido, ed itl 
ragionevole. Perbquella croce piilci 
che al fomiere giovb a l ! molijp 
popolo, che m  prefente, e alia v ii: 
fla di quel miracolo cred£ in GeJf' 
•sii Criftoj c 'fottomife il capo ai,'in 
battefimo . Da tutto il fin qujif< 
propofto potete riconofcere alme- n 
lio in parte, quanto premaal SiMa 
gnore, checiricordiarriodella fua»”' 
fanta Paffione.- Qui efaminatevii/-
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adta meditate voi m&iP Con tante
> imrnagini, con ta'nti memoriali, 5 
1 Ih e  vi fi preferitano agli dcchi ,
«te agli orecchi, la fate mai fov-
, lyenire .a’ voftri penfieri ? A h  mib 
eipio , s’ id- non foffi quel grknde 

che fono , dovrel aver- 
3illa fempre nel' Cuore . Vdi avete 
linjfanto patiito' per' me , ed io non 
ntlp.egrio nepp.ure di una' rimembran. 
in za le voltre pene ? M a ad effe 
awion penfo, perchd conofco ilgran 
jririrnprovero', ch’ effe forio alia mia 
>«reddezza in amarvi, e alia mia
> lilicatezza , che non fa ridurfi a 
olpatir qualche cdfa per Xrofiro a -; 
vipiore . Perb mi pento della mia 
iftlngratitudine.: in avvenire godrb 
u: di foftenere j rimproveridel paf-r 
idiTato , per amarvi' pito di prefen- 
icCte j ec.
iil E quefta £ una ragione , per 
iiHpui preme al Signorea che ci rU 
t&ordiamo frequentemente de’ fuoi 
»i|foatimenti: In effi troviamo foc- 
oftorfo per refiftere alie tentazior- 
alf|ni; iri effi veggiamo il grande p! 
ikj&tnpio di ubbidir a* Dtp , di a-
6- Jmare il proffimo, di foffrireogni 
i.Ba v verfita. In quacumque tentdtio- S.Thom 
ik e  invenitur in cruce prafidium . jn 
1mbi efi ebedicnti'a ad Deum ; ibi T,

cfia-

i
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tfiariiaiarfproximunf ̂  "ifc p a ti^ A
in 04v0ffs':. Ne lia Qrpce tr:oyiasno&. 
magifterp ^'ed.eferopio.d’ ogni, v«| 

- tl\: denique, inCruee-inyenitur A1L 
fyina ‘y  &  exemplum empis, iwrfrl 
tis\ l! Angelico,: x . S. BQpavenfJfc 
r1 ,  Crjfto plagato ,.dice:,|penden|L 
te','1i)P?{>9jp k a ra ijti-  gr9.ndocn® 
meflto al difprez^d.dei mondo, ali. 
la .rnQrHfication della'carne, a uni 

S. Bon. penitenza coftante. Chriflus plagm 
ferm. de tus, &  nudus pendens in Cruce mM. 
Pajf. .gnum efi^nobis documentum ad mum 

djctniemptuyn, ad corpori s ,  ac.cam 
n/s ,mortificationem, ad paupertM 
tem,.adp&niterfiiam,tenendam. Ip| 
memoria della paffion di Gesu ci r|| 
chiama da una vita morbida , ■ 
voluttuofa ad una vita mortificajl 
ta , e di vota . 1 1  folo ricordarfi. , 
che 1’ Arca dei Signore flava ne® 
campo guerrieref fqtto le tende. [ 
e ch e ? il D u c e ,G io a b b o , e i f r a t §  
le  ,. e G iu d a  n d l!. arm ata  dorrni-. 
v a n o  fiil te rre n o , baftb. , percliB
il  prode U r ia  rifiutafTe le  deliziejf 
i  co m o d i , a n z i per fin  1’ albergbl' 
n e lla  r icca  fua ca fa  . ChiamatoM 
d al R e  D a v id e  era. ve n u to  daH'! 
e fe rc ito  a G e ru fa le m m e : 'Era flari-® 

; co  i era bifogn ofo d i rip ofo  ; i l i  
jRe T efo rtb  a prendere tra  fupjl



Faff. di Gesifpredetta. 49 
?fftomefticidol.cemtteriimento: M a 
WkgU non volle altracofa cjie il quar- 
^-ifero; non altro letto fuorch£ le nu- 
^me tavole, fu cui giacevano i folda- 
f“ffii, che eran di guardia avanti al 
ltllfeea,lrpalazzo. D avide, effendogli 
fflES merito, richiamatoloalla fua 
cu|itidienza, con amorevolidolci ma- 
alnjere 1’ efortb a trattarfi con minore 
uo| aufteritk. Non fiete v o i, gli diffe, 
'■?"Mionfiete voivenutoda Iungi? Per- 
™lh£ non fiete fcefo in voftra ca? 
a# a? Ma U ria , Sire, gli rifpofe , 

)\Arca dei Signore , e il popolq 
‘4  di Ifraele, e di Giuda ftan fotto 

.[ padiglioni in campo aperto, e 
'Pffjioabbo mio Duce, e i fervido- 
) ®i di Voftra Maefta, fi ripofano 
^■ul nudo terreno, e io entrerb a 
“ Itrapulare, a bere , a folazzarmi 
H  nella mia cafa? Giuro per -la vo- 

«tra falute, e per la voftra vita, 
®ftiol farb. Arca Dei , &  Ifrael , 
i1)*W& Juda, habitant in papilionibus  ̂
chBgr Dominus meus Joab, &  fervi 
'KmDomini mei fuper faciem terra 
Ĥwsmanent , &  ego ingrediar domum 

^wmcam, ut comedam , &  bibam , 
$■€?* dormiam cum uxore mea ?

f alutem tuam 1 &  P.^ Ja û” 
M/wb. anima tua , non faciam rem 
mhanc, Che dovremo dir noi, quan- 

Conf.CalT.XI. C  ilo



ejo Bifcorfo CCCVIII. 
do fiam o in v ita ti a un  v ivere  v o lu iL 
tu o fo , a r ic re a z io n iil le c ite , a p i®  
ceri peccam inofi ? II  m io  D io  fta iS  
C ro e e , e v i fta p e rm io  am ore., pe| i 
m ia  falvezza j  e io v o r rb , accette* 
rb d e liz ie c o n  fua offefa ? N o n  fa®  
p ia  i ta l c o fa : Non faciam rem harm 
non faciam , nm faciam . Quell® 
m em oria  ferve ad ecc ita re  in  t J  
p en tim e n to  delle colpe commeffiB 
G iuda fteffo , quel facrilego tradfl 
to re ,  quando fifsb i lpen fiero  neli 
Paffion di Gesu^ 'quandp feppeB  
ch’ era condatjna to  a m orire  fi peiS 
t i  dei fuo trad im en to  .• non  fi penB 
fa lu tarm ejite  , pu r fi p e n tl .  Tum 

‘ videns Judas , qui eum tradiditm
■ 7’V;* quod damnatus ejfet , pcenitentm 

duflus retulit triginta argenteos-Pnm 
cipibus Sentorum } &  Sacerdotibus 

■, diceni: peccavi. A vea u d ite  tantS  
d o t t r in e ,  e ta n te  m inaccie di Gew 

n’ avea v e d u t i ta n ti  m ira  coli ■  
nei m ai fi era c o m p u n to . V id e  pail 
t e  della  Paffione , e fi p e n t l ; i t  
p.ur n o i vide crocififTo. C he coi 
po  de’ far . in  noi i l  vederlo  t i»  
ta ij t i  to rm e n ti , e confifto  a uni' 
C ro ce , e  fapere , efifo av e r  t(|l-i 
le ra to  ta n to  per am ore della nb§* 
ftra  falvezza . Se non  ci pen tia l 
imo d i averlo  offefo |  fiam  pi®

du-



Pa(f. di Gesu pridetta. 5 r 
luIMuri > pito o fiin a ti di G iuda ftef- 
pi||fo . La ftefla m em o ria  ae ila  paf- 
ajllfione, com e ci ftim ola al pen ti- 
pefinento delle pafifate ofFefe , cosi 
ttejci ritiene  dall’offenderlo nell’av -  
'aiBvenire . L ’ A ppofiolo S. P ao lo  
w jp ic e , che D io  ci propofe il fuo 
pM ig f t i p  fpafim an te  n e llo fp arg i-  
n(* m e n to  dei fangue fuo , a  m an i- 
flk Jfeftare la fua giuftjzia eziandio  
aAtoella. rem iffione de’ precedenti 
elmpeccati. Quem propofuit Deus pro- Rom. 
)t\ fpitiationem per fidem in [anguine 25.
>ei ipftus propter remijjionem praceden- 
tS f i um delicorum. C hiede qui C or- 
'aMnelio a L a p id e ; perche non  dice 
'/(■altresi de’ peccati fu ffeg u en ti, ef- 
^■ fendo pur certo  per D iv in a  F e- 
y»Bne , che il S alvatore falvb n o n  
iWBfolo da’ peccati , che avevano  
n ftre c e d u ta  la  m orte  di lu j / ,  m a  
G jiancor da quelli , che fi farebber 
]i ■com m em  dappoi? E  rifp o n d e . N o n  
larlG efclude il perdono de’ p ec ca ti 
j jlcom m efli dappoi , fe il peccato- ■' 
col*^ fi prevalga de’ m e riti d i N o -  
t J f t r o  Signore Gesto coi p e n tim e n to , 
imi  e co’ S acram en ti; m a d i- ta i  pec- 
h  c i ti non fi fa m e n z io n e , perche, 
ab-J bench£ fi p e c c h i , n o n  par poffibi- 
lijMle il peccare dopo 1’ aver n o i 
p ifv ed u to  un  am or s l  g rande  inG e*

*
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sb verfo ,noi , e dopo fap e re , cli nc 
eg i i k sborfato .un prezzo di tanto ^  

„  . fuo cofto per la noftra liberazione^go 
Praxedentium , quia jam amplius 
non ejlpeccantium pojl tantum /zwijftp 
rem , &  pretium nobis exhibitum"■̂  
PecchiarpO , perch l penfiam  tro f.fr 
po  p o to .,  quan to  i noftri 'pecca(i|c 
f ia n o c o fta tia G e s ii. N onfappiarr v, 
effer coftanti in  u n a v i ta d iv o ta , ( fe 
a lquan to  au fte ra , perche non  coiSj 
fideriam o quan to  ei fo ffri. Se fre ]c 
q u en tem e n te  fiffa-ffimo nelle  pia||> 
ghe di lu i i noftri penfieri , oh co.. n 
me.fi m u te rebbero i noftri affetti 

Henric G iovane R elig iofo  Profeft®
in Sbec n arra  f  E n ric o , che non  fapendi*} 
y-a £  ' accom odareil fuo pa la to  a lp a n  ijtlt;

r o ,  a l vino ace tp fo , al le tto  duro ' fi 
a lia  veftq ruvid a ',  ib  ̂ gi dal chio®? 
f tro , P er iftrada g li.iim o ftrb  No&i 
ftro  S ignore G esu in  fem biante f f ii 
u n  a ltro  G io v a n e , che lo feguiffe, n 
ed ice v ag li: a fp e tta te m i, a ip e tta t&  
terni.* Q ueI ch iam ato  p iu  fuggivajflt 
e piii co rre v a : pur G esh non  lafciaiif 
v a d i in fegu irlo , e d i r i  p e te re , elicit
lo  afpe ttaffe . F in a lm en te  lo  chia-Bc 
m b  p e r  n o m e , dandogli tito lo  di i 
F r a te ,  e gli d iffed ivo lerfi accoroHr 
pagnare con l u i . Frater expeBmi 
me, &  ibo tecum. IIfuggiafco ah-Br

no-



Paff. di Oesiipredcit'd. 53.
|  nojato dal fentirfi ta n te  v o lte  chia-, 
K jnare, pien di d ifp e tto  fcrrn o fii. I t  
e|SaJvatore lo in te rro g o : D o v e  vai ?

quegli con ifdegno , che v u o i, ri- 
1  fpofe,che Vuoi faper tu ? Io  vb per la  
1 'frnia ftrada, com e tu  vai pqr^la t u a : 
p-Kna poi do lcem ente p r e c a t o . e  
ilipna rtfu e fa 11 o ,  confefsb , che fuggi-, 
i l i a  dal C o n v e n to ,■ e rito rriav an e l' 
ifeco lo , perch£ 1’afprezza d e llav i-  

'lata-religiofa gli era infofFribile. A l- 
re jo r  G esi datofi a  conofcere fco-: 
u ’j>ri il fuo fianco p iagato  ,  e  g li 
:oj|rnoftr6 le fue m a n i , facendo1 fcor- 
i& e r  fangue dalle fue fe r ite ,  e gli 
Iwdilfe : tornaffe a l m onaftero  ; e- 
Q u a n to  incontraffe di duro nella v i-  
K'»a religiofa, in tingeffe lo  in q u e lle  
offierite, e tu t - to g l i  riufoirebbe foa- 
t i e : '  diflfer  e difparve . I I  G iova- 
ofiie com punto to rn o  fubito  al fuo 
dfcionaftero, e viffe fan tarnen te  fi- 
1 Ino alia m o r te . Se gli fi rendeva 

-tBrincrefcevole il .pan nero,- fi met- 
i.ateva a memoria }’ abfintio', che 
*;Jfu datq aGeshj fe il vino-, infor- 
lAitO y fi metteva a memoria l’ a-' 
J- Iceto dato al fitibondo Gesu .*■ f& 
lllil letto duro, fe le ruvide vefti- 
i- [menta , fi metteva a memoria- 
'«file fpine, che punfer Gesti'; il du-̂  
i- Iro legno, sii cui.fpirb Gesu- j t  

C  3 con
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con ta l m em o ria , nulJa piu rincre<u< 
fc e v a g li. L °A ppoftoloci «amp j w M  
da una fim il m em oria-, per non;fa 
ifta n ca rc i, e profeguir con coftan- fa 
za  la  via in com in ciata  della pieta . t< 

Hebr.n. Recogitate eum) qui talem fu/limiti® 
•j, a peccatoribus adverfus femetipfunip 

contradiElionem, ut nt fatigemini, a 
P er contraddizione, dice il  Silvei- d  
ra , fi intendono i torm enti dellifg 

Sylv. D iv in a  p a ffio n e. Per contradiBimt 
in Evan, nem intelligit omnia paJJjonis tormemr 
l . 8. c.i .  3 contumelias, irrifiones, plagamc 
q, io ,  verbera, mortem.

E fe  c io n o n  r ie fc a a v o i ,  com^J 
ad a l tr rm o lti  n o n  r ie fc e , ' confide-W 
r a t e , onde a v v e n g a , che effendo® 
la  Paffione d i N o itro  S ignor Gesffl( 
C rifio  ta n to  abile ad eccitar co ro ll 
punzione ne l noftro  cu o re , e a  te li1 
n e rc i coftan ti n e ll’eferc iz iod ’ ognil' 
v i r th , e avendo noi agli o ree ch i, (i 1 
ag lio cch i ta n ti  m em oriali di efla,B  
q u an te  fono le  p red iche, quan te  ltlf 
im m ag in i delle C roci e 'd e ’Croci-® 
fiffi, pure il j r u t to n o n  eorrifpon-B 
de . Qu&ftd p fov iene dalle varicff 
m a n ie r e /  con cui la noftra  m ent® 
acceglie ta li m em or-ie. A lcu n i veg-lf 
gono C ro c i, e C rocififfi, e fentona 
p aria re  delle pene di G esu  pazien-g 
t e , com e dalla bocca di Crifto fe|l

udi I



Paff. di Gesiipredetta. 5$
1  udi la m oglie di Z eb e d eo . E cco  , 
n|IiiTe il S ig n o re , fiam  faliti a  G eru - 
J fa le m m e ? e il F igliuolo  deH’uomo'' 
n.Iara trad ito  j  e condannato  a m or- 
, Re , e fara d ile g g ia to , flagellato  y  
^[ton fitto  in  C ro c e ; e la donna fubi- 
(J o  gli fi accoftb , e non  p ig liandofi'
/ alcun penfiero della m orte  v ic in a  
>;,';jdel fuo S ig n o re , chiefe pei fuoi fi- 
jyBliuoli i prim i due pofti nel R e g n o , 
ijM h’ egli aequifterebbe forgendo .

'JTunc accejjii maierfiliorum ZebedteY Mattbs 
.Jlfww filiis fuis adorans , &■ petens 20. tg. 
Waliquid db eo. Dic Ut fedeanthi duo 

^Mfilii mei unus ad dextram, &  Jirius 
|eHad finifiram in regrio tuo. Gesii par- 
(jjiladi flagelli, dioltraggi, di Cro-;
ICiMce, di m orte  \ ed efla n o n  fi fiffa ne’ 
^ .jpatifnen ti delfuo  S ig n o re , m a fta 
tfJ |c6 n  tu tta  f  an im a nella  b ram a d i ve- 
jjBdere efa lta tii fubi f ig liu o li. Q uefta 
j e i u n a  rag ione , ‘per cui m o lti non ’
: ■ fiportino alcun fratto dalla memo- 
](' i m  dei Salvatore paziente. S ive- 
:j . l  dono immagini, fi afeoltan predi*- 
'jM che, fileggon libri, in cui ci fi pre- 
J  fenfano i'dolorofi mifteri, ma con 
te tutt’ altro in capo: fi vede, fi afcol- 
M  ta, filegge, tutto con certa difat- 
)n tenta fuperficialita, onde il cuore 
J i  nbn penetrato, 'non da frutto. A l- 
| J  triafcoltanola Paffion di Gesii, co- 

C  4  me
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m e a ltra  vo lta fu ud ita dagli Appo J 

Matth. f lo li. Filius hominis, ei diffe lorolfr 
J 7- 23‘ tradendus efl in manus hominum $  

&  occident eum: e cftielli fe ne fece® 
ro  una profonda m a lin c o n ia : Coa» 
trifiati Junt vehementer; m a la  m>S 
linconia palsb p re fta , percbe diveifi] 
tiro n o  prefto  il penfiero . S e n t i »  
in  un  V enerd i S anto  una p red icaB  
m ed ita to  per occafione degli Efer» 

_v| - cizj fp irituali qualche dolorofo mi i 
p e r o , v’in te n e r ite ,  v i fiaggruppM 
il cusore, efcon lagrim e dagli o c c n  
m a te rm in a ta  la p re d ic a , paflata l9  
■ora dellabrieve m ed itaz ione ,fi peno 
fa a divertirexil penfie ro .A ltri afcolB 
ta n o  la Paffionfe^.com e S. P ie t r o *  
D iffe G esud idover-p^ tir m o lto , ( I  

'i d i dover effer u cc ifo , e l' Apj3ofto](S 
n ’ ebbe orrore .• S rg n o re , diffe ,tc ra l 
g id a v o i  c o fa ta le ;  c ib n o n  fara l  

Matth •dbjitate; non erit tibi hoc. CaSiB 
16.21 ' Pa r ân,°  q u e l li | i quali non fapuntm 

quaDeifunt, fedea, qua funth<M 
minum. Q uefti pero n o n  dicono S  
abfithoe a te;  m a abfit hoc ame\ i l  
fenza penfar piu o ltre  r ig e ttan o  co-lj 
m e  m alinconico  ta l penfiero. Se vo'B 
le te  r ip o rtare  fru tto  di com punzioB  
n e , e dell’ a ltre  v ir tf i , rim etteteviB  
la  d iv ina  Paffion nella  m e n te  conB 
a t te n z io n e | e. con frequenza . Si»

kgr



Pa(f. di Gesii prtdeita.
* ie g g e  nella v ita  di S. C orb in iano  , Sur. 7 . 
rijfche e (Tendo il S an to  in  luogo arido e Sept.

«Becco, piantb  ilfu o  baftone in te r -  
ceK-a, e to f to n e  fca tu rl tina ricchiffi- 
™ *nafonte d’ aeque fa lu b ri; m a rnor- 
QJfto il Santo la fo rg en te fi feccb , e 
erBungam ente rim afe ne lla  fua ficci- 
it!* a . Si ripo rtb  cola il cad av ero d i 
aJ lui,' e la fo n te  fcaturl com e p rim a , 
etilln  un.V enerdi S an to  j nell’ a fco ltar 
paTina predica,  ne lm oftrarv ifi ilC ro - 
'pfflcififfo, v ifi p ia n tb la  C ro een el cuo- 
hi r e ; v ico m p u g n efte , v ifc a tu r iro n  
1 B dagli occhi abbondarftble lagrim e : 
enHma toltovi dagli occhi il cadavero  
:o ld i G esu, venu te le allegrezze della 
^ '■ P afqua, le lag rim e fi feccarono *
1 (Bfu finita laeo m p u n z io n e . R ip o rta - 
^ ■ te  frequentem ente a’ voftri occhi , 

al voftro cuore il cadavero di G e- 
i; sii; m irate frequen tem ente  , ' e  fif* 
^■ fam ente le im m agin i di G esii pa- 
^ ■ z ie n te , d tG esh  C rocififfd . C onfi- 
M ldera te  con S .A goftino  il ta n to  che 
1 ■  Gesii a patito  per voftro  a m o re , e 
c |  penfate, eofavoi po ffia te , e dob-

o-9 biate fare per am ore di l u i : Intuea- 
o> mur caput nojirum &  exemplo cora>
0|* moniti dicamus: S i fictile , quid nos,
vi -
infl
Sil

m - '
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D IS C O R S O  C C C IX .

Paffione di N. S. G. Crijio I  
in generale.

Giomo " \T O f e o S ig n o r G e s u C r if to
± \  i  P a ti da ogni genere d n  
p erfo n e , e ci infegno a foffrire i tra-|| 
vagii da chiunque ci v e n g a n o .

2. P a tio g n i genere di p e n e T eci 
infegno a foffrire ogni genere d i pa|§ 
t im e n t i .

U n a  delle c^ fe , che fogHan effejl 
re piii rincrefeevoli ne’ tra v a g li, tjl 
i l  confiderar la  p e rfo n a , dacuiciB  
v e n g o n o . S’ effa & in ferio re a  noi,fel 
a  noi cong iun ta  di am icizia , o di fan-1 
g u e ,  fe non m ai offefa da n o i , mol-B 
to p if i f e a n o i  fam ig lia re , e d a  noi 
benefica ta , non  p u o rid irfi quantoB 
n a tu ra lm e n te  accrefca il noftraB 
ra m m a r ic a . II S alvatore ad infe-B 
gnarci , dover noi pazientem entsE 
foffrire il travag lio  da chiunque c jff  
vettga , volle p a tire  da ogni genereB 
di p e r f o n e .V o l le , dice rA n g e li- i. 
c o ,  e fle fe fo rm en ta to  con ogni ge-B

S  Thom nei^ ^ lt:nan Pat'imento: Secundumm.
-' 4.6 fer Pa$ us cf t  °™nernpajfionem huM

-J • jhanam, e primieramente per par-B 
, 1 /tedegli uomini, da eui pati. Co-|

m in- I



Pajj.di Gesu in generale. 59 
1  fninciando exparte hominum, a qui* 
I  bus pajfus ejt\ pajfusefi enimali- 
% quid a Gentilibus, &  a Judais,

• Mamafculis r &  a fceminis. P a ti  da’ 
■ G e n til i , e da’ G iu d e i; da m a fc h i, 
l e d a  fem m irie . Pajjus ejt enim et 
WPrincipibus , &  a miniflris eorum , 

'im&popularibus. P ati ancora da’ P rin - 
ra-Mcipi, ed a ’lo ro m in if tr i ,  e d a l  po - 

■ p o lo , e dal volgo . C ofp irarono  
:c* eon tro ,lu iuom in i in fin itam e n te  a  
Ja-Slui inferiori di o r ig in e , d i faper ,  

di po tenza. F u  m a ltra t ta to  da’ fuoi 
fo*  congiunti di fan g u e , alcuni de’ qu a- 
, in i i  r ipu tando lfrene tico , perch£ li- 
ciB beravailidem oniati, e operava mi* 
/(■ raco li, andarono per feg^rlo 5 da 
trvBfuoi C o n c ittad in i, i quali teTftaro-, 
ol- no di preci p ita rlo  da u n  a lto  dirupo j 
lo il T ravagliaronlo a c e fb a m e n te l fuoi 
ito» fam igliari, '  e d o m c ftic i: G iuda lo  
troB trad i: P ie tro  nego di averlo  m a i 
fe- conofciuto j gli a ltr i lo  abbando- 
lte narono, e fe G io v a n n i 'lo  (eg u i, 
ci non perb m ai difle paro la a dife- 
;re fadi lu i . I  S ace rd o ti, i L e v i t i , t  
li-aS en a to rij- i-  i je t te r a t i , Scribi , e  
e-S Farifei, co n tro lu i congiurarono  |  

donne gli fecero ribellare il 
p ii generofo .de’ fuoi D ifcepoli ; 

:f-l U n  R e lo fc h e rn i; il Prefide R o - 
'o-p mano lo condannb  a m orire  ; i 

C 6 fol-



6o Difcorfo CCCIX. 
fo ldati I ta l ia n i , ch’ erano  di guar-l 
n ig ione in  G erufalem m e me fecero 
fc e m p io : II popo lo , e Ia p lebe , e 
tra  quefti T m oltiffim i che da lui a- 
vevano  ricevuto  v if ia , fav e lla , u- 
d i to , f a n ita , favori m iraeolofi uni-1 
ta m en te  in  pubblica piazza fecero 
ifianza a l G iud ice , iche fi faceffe 
configgere ad una C roce . Altril 
m a ltra tta ro n lo  per inv id ia  ; altril 
p e r  a v a r i z i a e  un  fuodifcepolo ar-j 
r iv b  a  venderlo  per tre n ta  denarii 
a ltr i per paflfatem po-; p e r farfenl 
giuoco r e ridere a fpefe di lu i .• coj 
si di lu i fi fecer g iuoco r  miniftril 
G iudei e fe  p ih  v ile  ciurm agliadei 
ferv idori nel palazzo di C a ifa , e il 
fo ldati nel P retorio  di- P ila to . Altril
lo  to rm en tarono  per ignoranza ,1 
onde S. P ie tro  p o ti  dire : Svm 
quia per ignorantiam feeifiis: altril
lo  to rm e n ta ro n o  p e r  m align ita  ;| 
e fi no un v il m afcak o n e  inchio-l 
dato  anchJ effo a un a  C roce ebbel 
la  - tjemeritk beftem m iarlo . Fitl 
c o s j  univerfale il genere di per-1 
fo n e , che concorfe a to rm en tare j 
G e su , che fino i fuoi piu c a r im e n *  
tre  a ltr i lacera vano per odio i l i  
di lu i corpo , concorfero per be-j 
nevolenza a trafiggere il di lui'I 
c u o re . La D iv in a  fua m a d re ,.la |
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ir-Jfervida M addalena , le  affettuofe' 
ro lp ie M a tro n e , il d iie tto  D ifce p o lo ,
i elperchM ’am avano  j  ne fapeVano d i- 
a-lllaecarfi da l u i , furon prefenti allar 
u-lfua crudeliffim a croc ififfione, n& 
ni«dalla Croce fi a llon tanarono j finch& 
roBnol vider m o r to : m a k  prefenza 
Teldr perfone si care , alio  fp irito  d i 
;ri*iui coi loro dolore pih accrefceva- - 
:ri»la doglia ,  Lo fteffo fuo D iv in  P a d re  
ir-Mnon volle d im in u irn e  le p e n e ; fo t-  
rifBtraffe quella in te rn a  fermbite con- 
sn B fo la z io n e c h e  po teva rad d o le ire
o-Bogni to rm e n to ; e m en tre  portava 
trijlle noftre iniqui ta  , per am ore d i 
!e’l  Hoi pecca to ri, lo  abbandonb quafi- 
: i l  peccatore agli fp a f im i. Proprio Fi*
:n lio fuo non pepercit 3 fed pro nobis 
, 1  amnibus tradidit illam , tormento 32> 

« t a l e  , che dove Gesu tollerb ogn’
:riB'altro fpalimo' fenza lamento , di 

quefto folo dolcemente fi lagnb
o-lj Pater ut quid dereliquifii me ? 
x Quando accadefse |  che tutto il 
y i  mondo • congiurafse contro voi y 
r- ■ per Jbffrir con rafsegnazione, do- 
41| vrebbe baftarvi- il eonfiderare Ge- 
i* ia sii cosi afflitto da tu t t ie d o v r e -  
IB fte  îre tranquillamente conS. A -
> B  gofiino: Sicut ille, ita &  nos. Si- r  
irlgn o re, fe tutto il mondo congiura JUP- Pf*  
ia contro me,-, tutto prima congiurb 34*;

con-
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eo n tro  v o i :  C om e poffo lamerf-B 
ta rm i quando a m e fi fa quel tra tta - i  
m e n to  m ed efim o , cfae a  vo ifufat*^  
to ?  V oi lo  foffrifte p er am or m io ; l  
ben  e di rag ione , d ie  io  lofoffra v o -l 
lon tieri per am or v o ftro , e a p ^ u n - | 
to  volle G esu che a ta n to  fo ffim o l 
p r e p a ra t i , quando  ci prediffe le 
perfecuzion i, che farebbero in fo rte i 
co n tro  i fuoi feg u aci, e diiTe, cb e j 
i Fjfatelli fi farebbero p erfegu ita jil 
a m o rte  daT rate lH , i F ig liao lida'1 
P a d r ij  e i P adri d a T ig liu o li , e cheB 
tu tto  i i  m ondo ci avrebbe o d ia tii  
p er effere foften ito ri della fua g l o l  
r i a : Tradet autem frater fratrem irm 
mortem , &  Pater filium, &  co«4|  

C‘ f uJ£ent filii 'tn parentes , &  morti m 
afficient eos ; &  eritis odio omniM 
bus hominibus propter nomen meumM 
e poi aggiunfe , che ch i aveffel 
to f le ra to  con  perfeveranza finalel 
avrebbe o tte n u ta  1’e te rn a  fa lu te ,i  
Qui autem fuflinuerit ufque in fi-m 
nem, hic falvus er it . Q uefta pre-B 

i d iz ione fi e av v e ra ta  p a rte  in  H  
cu n i, e parte  in  a l tr i .  S. Barba
r a , S. E rm eneg ildo , S. Celfo fu- 
rono  condannati 'a m o rte  da' lo£ 
G e n ito r i . S. L ucia fu accufata , e 
fa tta  co n d an n a td aL fiio  fpo fo ; e 
feguite d ifcorrendo pei c e n to  , e

eeiv

IJ. 12.
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cento e fem p j, che n ’ abbiam o nella  
Storia Ecclefiafiica : e tu ttav ia  fi 
va avverando nelle c£]uanie, e n e l-  
le perfecuzioni ,• che tu tto  g iorno  
veggiamo arm arfi con tro  chi pro- 
fefia,  e p rom ove Ia p ie ta  , e la  
gloria di D io .  M a  ilS ig n o re  m ai 
non perm ife 1 [n£ p e rm e tte  ta n ta  
univerfafita di perfecutori c e n tro  
unuom  folo: E  fe perm ife ,. 'eper-

I m e tte , c h e \m o lti fiano i p e r f e c 
to r i, e n e m ic i , difpone a ltresi ,  
.che m olti fiano i f a u to r i , e bene
voli. Solo G e s i  fofferfe un iverfa le  
abbandonam ento da tu t t i  g li am i
ci, e un univerfale  travag lio  da 
Grandi j e p ic c o l i , da P rin c ip i ,  
edafudd iti, da U o m in i , e da D on- 
ne , da P o te n ti ,  e da deboli , da 
Sacerdoti, e d a  L a i c i ,d a  N o b ili ,  
e daPlebei j in  una p aro la  da o gn i 
qualita , e da ogni genere di per- 
fone . Se voi v i ram m arica te  5 
perch£ i vofiri travagli vi v en g o n a  
nal voftro P a d re , o d a  un  F ig lio  7
o da un F ra te l lo , o dal C o g n a to ,
o d a lC onfo rte , o da un  prepoten- 
te ,  o da un in g ra to , 'm e ftc te v i a  
confxonto di' G esu.. Se a lcun  v i 
travagli a ,  m o lti v i confolano*, m a  
Gesh e trav a g lia to  da tu tt i  nella  
fua Paflione,  nd v’ a ch i Io co n -

feti:
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fo li: non kabet cotifolatorem. Se al-B ! 
c-un v i tra v a g lia , forfe n’av e ted a-1 1  
fa  qualche cag-ion-e colle voftre pa- : 
role , o coi voftro t r a t to  , o c o n i i  
qualche voftro v iz io , o con qual-gh 
che voftra im p ru d e n za . M o lti  fo-1 1 
no  fta ti b aftu ti , talora: eziandi& l 
dagli A n g io li , ta lo ra eziandio da’l  
San ti d e lP a ra d ifo ; m a fu tt i  n ’ aj l  
vevano m erito  per qualche re a to ,|| 
D u e  A ngio li in  fem biante diGio^Ig 
v an i fulla p o rta  dei T em p io  di Ge-K i 

i'Mare, rofolim a in  prefenza di un  mondo!* 
53. di fpe tta to ri ba tte ro n o  afpram entep 

E lio d o ro , fino a fa r lo fv e n ire  fot-E 
to  a^colpi de’ lo r f l a g e l l i M a  que-B 
fti era reo d i un facrilego attenta-B  
to  , per Gui en trava  in' qiiel tem-fi 
p io , a fui di rapirrie forzatam entea 
i  tefori a D io  Gonfacrati. S .N ata-1
lio  fu p arim en te  b a ttu to  una rio tte l i 

£ufeb A ngio li in  m o d o , che ne re-B'
C al hili ^ arolno P 'agate  le c a r n i : m a effog ■
H.ccll < e ra -  Pr m̂ a lafciato  indurre per a-K ; 
eap 28 m ore un  P^n§ue flipendio a f a r i ' 

‘ da V efcovo degli E reticiTeodozia- i 1 
n i. D io  P a v ev a av v e rtito  con moite i 1 
m inacciofe v ifio n ia ritira rfi daquelB 
facrilego m iniftero ;■ m a nel c u o re l ' 
d i lu i aveva avuta forza. maggio-B : 
re  l’av id ita  d e ld a n a ro . F inalrne& B : 
te  fu a fp ram en te  sferzato  daglti 1

-Spî  I
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Spiriti' A n g e lic i; e ben per lu i ,p o i-  

iB  che rav v ed u to ,. rin u n cia to  T inde-
l l  gn0 P °^ °  j riconciliatofi alia C hie- 
iB f a ,  diede la v ita  , ,  e i l  Yangue per 
- I  difefa della vera fede f e fu m arfi- 
i ' l  re di N o ftra  S ignor G esu Cri-fto .- 
o |  Jacopo A bbate dei M o n ifte ro  C or- 

maricenfe nel T e rr ito rio -T u ro n efe  
- I  fu pereofso dall’ A bbate S. M auro- j nv;ta  
,1  in m aniera ch ’ ebbe bifogno di $  Mau 
Hfl Chirurgo, e di m o lto  tem po  afa l-  

dame le p ia g h e : M a  il S an to  una , 
ioH e due volte p rim a  apparfogli' in v i- 
M  fio ne gli avea com andato , che por-' 
tjB  ta to fiin B ertag n a  faceffe a nom e di- 
:-V| lui una am bafcia ta al nobile R o v i-  
. - I  gone , n |  Jacopo f  avea ubbidi- 
i<jl to : non ubbidito" al com ando ,
:eBil Santo fi fece ubbid ir colla sfer- 
i-fl z a . N o n  & rariffim o i l  e a f o c h e  
J a l e u n i  fiano chiufi in  earcere , e 
:-S to rm en ta ti, e eondannati alia ga- 
"oBlea, e alia m o rte  per delitti. ap - 
| . |  pofti loro , d i cu i fono innocen- 
rn  ti j m a appena m ai fi dk cafo ,
i.Behe innocenti d i quel re a to ,. per 
jM cui fi eondannan dagli uom in i 
ilfl non fiano rei d’ altt;o peccato occul- 
t B t0  agh uom in i, per cui fi condan*- 
).H n a n d a  D io . V o i m o le fia to , per- 
J l  feguitato , m a ltra tta to  f  d ite  r 
m  fenza ragione * e fam in a tev i , ' e

fbrfe
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forfe tro v e re te , che fe p e r m o le-i
f ta rv i,  m a ltra tta rv i n o n  a n n o ra - l
g ione gli u o m in i , a  ben rag ione i
D io  di perm ette re  cotefte m ole-l
f tie ,  perfecuzion i, m alitrattam e'n-l
t i  per a ltre  voftre colpe , igno te j
ag li uom ini ', raa  n o te  a lu i : e l
ap pun to  d i  D io  dovete riconofcfrl
re  i vpftri t r a v a g l i ,  da chiurtqucl
v i fiano p re fe n ta t i . L ’ innocentif-1
fim o G esu n o n  avea in  fe fteffol
m in im a co lpa , per eui doveffe fog-l
g iace re , rieppure ad ufia leggerifl
fim a c o n tu m e lia . O gn i genefe dii
perfone arm offi co n tro  lu i , quan-1
to  gli fi opponeVa eran  calunniejl
e  n o n  avendo effo colpa-, tu t to a c J
c e tta v a , e riceveva da D io  a g&
fligo  di noftre  cqlpe . Calicem M
quem dedit mihi Pater,  non visui I
bibam illum ? diffe a S. P ietro , I
quando  n e l G e tfe m an i per difelaj
dei fuo am ato  M aeftro  m rfe 1»
m an o  a li’ a rm i/  P ie tro  non  vuoil
tu  d u n q u e ,  che io  beva quel Cal
lic e , che m i a dato  ilP a d re  micil
P a r ,  che potefife dire , quel Ca-f|
lice  , che m i a dato  G iuda coli
tr a d i rm i, che m i d a r i  Caifa co!
dicH lararm i beftem m iatore i cfei
m i darcit. P ila to  coi farmi' mette-
re in  C roce , che m i darai tii ’ i
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“ K e f f i ) ,  coi negare v ilm en te  di a- 

Iv e rm im ai co n o fc iu to . N u lla  diffe 
le Jd iq u c fto : di/Te il C a lic e ,c h e  g li 
e'lv e a  dato il Padre,poiehe d aD io  dob- 
3'ib ta m  riconofcere i noftri trav ag li da 
t6lchi«nqO e ci fiano p re fe n ta ti: e .fe li 
elriconofc iam o da D io , com e poffiaril 
e‘lq u e re la rc i ? Se li riconofciam o da 
^ ■ D io , com e poffiam o odiare i no- 
£ |f t r i  perfecutori , che fon  m in iftri 
“■ della  divina g iu ftiz ia , fem pre m i
s i  fericordiofa,  ed am abile , ancora 
1 |  qnando ci b a tte  , p er q u a lanque  
• n i a n  , c h e c ib a tta -  A h  m io D io  ,  
n' |  io devo r in g ra z ia rv i, che m i b a ttia - 
lfi | t e s l  leggerm ente. V o i p e rm e tte fte , 
c'j c h e  ogni genere di perfone concor- 
)s'« re flea  travag lia re  il voftro  F igliuo- 
1 | l o  unigenito  in n o c en tiffim o ; e c ib  

per mio am o re ,  per m ia  fa lu te : io  
'.■ devo  a m m ira re , e  ringraziare Ia 

voftra d ivina c lem enza , la  qual 
non p erm e tte , ch ’io fia tra v a g lia to  

f l  da ogni creatura;io  reo j io peccatore»
io che tan te volfe v i ho  o ffefo . E  che  

!■ |  travagli m i d a te  poi ?  P och iffim i, 
l i  leggieriffimi ', qualunque fieno ,  
1 |  fe fi m e ttano  a confron to  de’ pa- 
" |  tirhenti per m e fofferti da G esu.

Ed t  cosl . II  D iv in  S alva to re  
'*■ non folam ente pati da ogni genere 
tJl  di perfone , m a  p a ti ogni genere d i
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affliz io n i, e di p en e . N o n  p ati ve-Uj 
ram e n te  ne febbri, nei m a la t t ie , nig< 
alcuno  di' q.ue’d o lo r i, che in  quefta, ! -
o  queU aparte  d ef noftrocorpo  v en -i 
gono cag ionati da qualche u.m orel 
fc o n c e r ta to . Q uefte in fe rm ita  p r& l 
vengono  dalla  m ala fo rm azione , o »  
d a lla  m ala difpofizione de i c©rpofH
o da un  v ivere a lm eno h> parte I  
d ifo rd in a to , o da fovercnio  cibo,*

* o  da foverchia b ev an d a , e  da'nu-R 
tr im e n to  d t^ rea  q u a lita . N u lla  diB 
quefto cbnveniva a N o ftro  SigiioiB 
G esu C rifto§§ com e ben la' d u c o »  

S. Tho. il D o tto r  A n g e lic o : quia &  eam 
' ‘.14.C.4. ro ej us de Spiritu ScfnEto conceptM 

ejl, qui eji infinita fapienthe , 
virtutis, enare &  deficere mn pvm 
tens j &  ipfe Jefus nihil inordinaM 
tum in regimine fu a vita exercuit ,1  
N o n  pati ogni fpecie di trav a g li- ,e l 
d i p e n e , che vengono ab extrinfeccM 
e  com e la difcorre lo fte ffo S an to l1 

■ft. D o tto re ,  neppur cib c o n v e n iv ^ t!1
J m perch  ̂ molte fpecie. fono tra lo tl- 

4 • €' 5- contraria >■ come f  effere abbrf I  
ciato nel fuoeo| e. 1’ effere affoga-1J 
£0 nell’acque . Quantum ad fpu I  ‘ 
ciem non oportuit , ChriJJum pati 1 1 
omnem pciffionem,- quia multa paf-1  ‘ 
fionum fpecies invicem contrarian-uJ 
fur \ ficut eombuftio in igne

ful>- I
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Xfubmerfto in aqua. M a fe non pati 
logni fpecie , pati ogni genere di 
Ifofferenza. i" ed fecundum g enus paf- 
Ifui efl omnem'paffioneni humanam.
■ Per parte'degli uomini gia avete 
lpoc’anzi confiderato, che pati da 
logni grado , e da ogni .genere di 
■perForie. Per parte .dell’ animo par 
Ili timori,* tedj, malinconie : ne- 
Igli amici par) un totale abbando,-
■ nam ento; n e lla .fa m a  ,beftem m ie, 
leca lu n riie ; n e lP o n o ie  d ile g g i, p 
Icontum elie ; neg li averi T  effere 
■fpogliato fin .delle vefli. P er parte  
Idel' dorpo pati in  tu tt i  ifu o i fenfi: 
Inegli occhi p a ti 'la vifta di coloro,
■ che anche eflendo in G ro ce  , con 
lifconci geftHo beffegg iavano : ne 11’ 
ludito  pati in fu lti j  n e il’ o d o ra to , e 
Inel gufto pati 1’abbeveram ento  dei 
Ifiele : nel ta t to  p a ti in  tu tte  le 
Ifecre fue m em b ra : ne l c a p o tra -  
Ifitture di {pine 5 nel v o lto  guan- 
Iciate; nelle m a n i, e ne’ piedi tra -  
Ifitture di c h io d i; e in  ogni a ltra  
Ifua parte una afpriffim afanguino- 
I fiffima flageHazione . S fig u ra to : vi- 
\dimus eum, &  non erat afpeBust 
I tu tto  piagato ; A  planta pedis ufqv.e 
I ad verticem capitis non efl in eq 
\fanitas j uom  di dolori : virum do ? 
\lorum. I n  fom m a pati ta i do lori,
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che neffun dolor m affim o della prelt 

S- Tho. fgnte v ita  puote ad eq u arli. Do/j* 
3 ,46.6.c. Chrifti, P A n g e lic o , fuit maximum 

inter dolores praftntis v ita . Se «  
qualche voftro travSglio  a voi pi« 
re  di p a tir  m o lto , confiderate q u *  
f ti dolori di Gesti , e v i confot* 
d e re te  della voftra delicatezza 
n£ vi facefte a d ir e , che fiete p r o »  
to  a to llerare a ltr i t r a v a g l i , ait;: 
d o lo ri; m a che co tefto , che viff 
fo ffrite , v ’e in to lle ra b ile ,c h e  no® 
p o te te  foffrirlo fenza impazienzaB 
e che vuol effere la  dannazionffl 
della voftr’a n im a . C osl una v o i 
ta  in q u ie ta v afiu n a  perfona penlH  

Blos. tro  di v o ta ; e S an ta  G eltru d e  raoIB 
Monti, fane a com paffione fi fece a prt I  
Spir. ci g ar il S ignore , che a quella mu E 
io . taffe il. p a tim e n to , e il travaglio, I  

' e a ltro  le n e  m andafse m eno dan-1 
nofo a quel debole fp irito  : MB 
i l  S ig n o re , v a ,  le d if fe , ed lallw  
perfona per cui m i p r ie g h i , ck 
fenza qualche tr ib o la z io n e , e m i  
leftia n o n  fi pub  o tte n ere  il Refl 
gno  C e le fte : effa per ta n to  elejS 
ga , e dica ; quali fiano i travijg 
g l i , ch’ effa penfa doverle effeH 
u tili  : e quando, le av v e rra n n o S  
foffrali con pazienza , L a  SantiB 
ben  m te fe , non  dover no i eleg«

gere i
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ire'lgere  i  tra  v ag ii, no i ig n o ran ti di 
^ ■ c ib  , che fia per e/Tere fpediente 
d i a l i a  noftr’ anim a.; e doverci rim et- 
u lte re  rf?l volere di D io  |  il q u a l . 

P>'lben sa , cofa fia fpediente per n o i . 
uemPerfuadetevi, che m ai nella  v ita  
°# .p refen te non  arriv e re te  a p a tire  
a « q uan to  pati Gesto ; e qualunque 
o»«ia il voilro p a tim e n to  , u n ite lo  
I f a ’ patim enti di lu i , e rin g raz ia te - 
v<® °  c^e dei patire  a voi ne par- 
^■ tec ip i una parte  sl p ic c o la , e v i 
zaBfaccia patir sl poco  ̂ per farv i 
^Bacquiftare un  ben si g rande , qual 
™B,e il Regno e te rn o , 1’ab ilita rv i al 

Iquale a lui coftb ta n to  . Prega? 
ioi I  telo a fortificarvi colla fua S an- 
prs I ta  grazia , onde poffiate tu t tq  
n  jfopportare eoa generofa coftante
lio, I p a z i e n z g , .

illil
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D IS  C O R S O  C C C X .

Sc.pra la Iftituzione dei Divin 
cramento della Eucarijlia.

Gi°™° i  V a n ti  c h e N o flro  SignorGesil I 
± \  C riftofilafciaffe in potere de'| 
fuo i^nem ici, per foffrire lafuado. 
lorofa P artione , av e n d o g ia  te rn i 
n a ta  quella parte della c e n a , nelli | 
quale im bandivafi 1’ agnello legale, I 
avendo fem pre am ati i fuoi fedelil 
ch’ eran  nel m ondo , non  fece pa I  
ren tefi al fuo a m o re , m a eziandii I  
nella  ace rb itad i quel tem p o  eftrel 
m o  gli am b con coftanza , e dei I 
fuo ten ero  qordial affetto  diede un I 
pegno p reziofo , che lafciatoci i» 
te lla m en to  c i reftafTe fioo al fine I 
de’ feco li, e fu nulla m en che ft I 
fteflfo. P er ta n to  fapendo , che il I 
D iv in  P adre avea a  lu i com unil 
ca ta  la O nn ipo tenza , in terro ttil 
la cena con lavare  i piedi a’fuoil 
D ifc e p o li, indi rimeffofi con effo I 
lo ro  alia m e n fa , in ftitu i Tammi’ I 
rabile incom pfenfibile D iv in  Ss-1 
Cram ento della E ucariftia ; e nelli I 
fua i ftituzione, e nel m odo della fui I 
ifti tu z io n e , tre  cofe fpecialmentc I 
c i fi rapprefentarjo  da confiderate j

i- L’ I
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. . '1 ;  L ’ effenza di ta l S acram ento , 
e; su quefto fe rm ate  la v o ftra  con- 
fiderazione nel g iorno  d ’ o g g i. *

2.: L ’appar.ecchio,
, 2. La rrequeriza , con cui dob

biamo r ic e v e r lo : e quefte due con- 
fiderazionifi rifervano pei-due gior- 
n if e g u e n ti .  i-
i (Se vir fate a confiderare Peflenza 
dei Di v inoEucarifticb Sacram ento^ 
W m m  u®' o p e ra ., prim o della 
O nn ipo tenza, fecondo dei grande 
amore d i NoftroSignorCj.esto CriftQ 
yerfo noi... Scietisr^quod orrpnia,,de
dit ei Patear, in manus. Cumidilfxpf- 
fet fuos, in finem ddexit eos; L ’e£- 
fenza di quefto S acram en to  cbnfi- 
Jle nella tranfoftanziazione dei pa
n e ,^  dei v in o ., nel C o rp o ,S a n -  
gue, A nim a „ e  D iv in ita  di N o -  
itroSignore G e s u , ed 6 q u an to ; di
re, che p ronuncia te  dal Sacerdote 
lg parole della confecraziorie fopea 
i[,pane, quel,.che,'prim aera p an e , 
pifcipan non e [ ; m a :ri tenendo di 
pane la q u an tit'a , il co lo re , fo d o r,
ii fapore , cejXa affa tto  la  foftan- 
z^;. d i eflb:, e fot to  qijegli acciden
ti di pa^jte, el^e refta.no . i l  ve- 
rq 'Cprpo .det. p e rc h i 
con qtjel corpp. fta i l  Sangue , c 
ita ;unjta T 'A n it f ia  ,  e l%,D,ivin.i-

Qgnf.Cal.T.XI. D  t a ;
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, ta ;  cosx fo tto  quegli acciden ti (ffl 
l io n i l  C orpo f o lo d i lu i ,  m a ezianl 
dio ilS a n g u e , P A n im a ,e  la  D ivil 
n i t a . In  m odo fim ile d ette  le  parol 
le  della confecrazion fopra ilvinofl 
reftano  bensl tu tt i  g li acciden ti dei 
v in o  ,  fma non la fo fta n z a ; qudl 
c l ie r a  v ino  divien Sangue di Gei 
sti 5 e p e r c h i  quel Sangue non i  
fepara to  dal C o rp o , dall’ Anim a J  
n i  dalla D iv i n ita  y cosl ez iandJ 
fo tto  g li acciden ti dei v ino  fta tui
to  N o ftro  S ignor.G esu C r if to .T u J  
to  queflo ci ma.nifeftb nella  rnarjl 
v ig liofa iftifuzione il D iv ino  M ati 
f tro , q u an d 6 'la fc ia n d o 'in ta tti tjitl 
t i  g li acciden ti dei pane j e dei vj| 
n o  confecrN quello con  d ire : qutfl 
f t’ & il m io  C o rp o ; confecrb 1’ altra 
con d ire :: queft’ £ il. m io Sangue J 
Q u i fate un  a tto  di v jva  fed e : pro ( 
te f ta te v i, che -per quan to  contrai I 
jdicano i voftri fen fi, fermameiifil 
co l voflro in te lle tto  , e..colla vol 
ftra  oflfequiofa Volonta credete Taiil 
gufto inefFabil m if te ro , com e dal I 
Ja S an ta  R o m an a C a tto lica  Ghiefil 
c i v ien  p rqpoftp ; e perfuadetevi, S 
che  i  'voftri ;fenfi ‘, an z i altresi il 
voftro': rfatural' Difcrirfo fono faj-E 
laci j m a che D io (,’ il q u a lea  ri-i
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i  fa , o ffendo in fin itam entefap ien te,. 
I e in fin itam ente v e race , non  pub nfi
• ingannarfi, nd m e n tire , In d ic o n -  
I fiderateg li im m enfj m ira c o li, che 
|  in  quefta iftituzione fegyirono e 
j quotidianam ente fieguono, qualum  
I que volta da’S acerdoti rinovafi la 

A  ammirabile confecrazione, e vedre- 
' I  te la onnipotenza , che ricercafi a
■ sigrand’ppra. AlParticolarfi di po-
■  che parole m utarfi tu t ta  una foftan-
■  za, fenza m utarfi per alcun  m odo
■ i fuoi accidenti, efoftituirfi un’altra 

foilanza, ed effere un uomo vero
■ quel, che avanti a.tali parole era
■  pane, o era v in o ; e quefta tran fo -
■  ftanziazione farfi in  i d a n t i ;  un  uo-

I
I* m o, fenza che di effom anch i m i*
I nima p artice lla , reftringerfi di m a - 
I piera,che tu t to  fi co n ten g a ,n o n ch e  
I  in tu tta 1 O ftia , in  ogni m in im o

I  frammento di e(Ia,e in  ogni m in im a
■  gocciola dei v in  confecrato ; fpez-
■  zarfilO ffia , d iv iderfig li acciden ti 

dei vino,en^ifpezzarfi,non dividerfi 
il vero um ano corpo in  quegli acci
denti nafcofto;un vero  corpo um ano 
fituarfi; a m odo fp iritu a le , coficch i 
tuttofia nel tu t t o ,  e tu tto  in 'o g n i

p  parte dell’O flia, e dei confecrato  li
quore ; un  vero  um ano  corpo di uo  
•uomo folo rep licarfie confervarfi rc- 

D  3 p ii-
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plicati in  ta n ti  lu o g h i, in  q u a n t i l la  
c o n la c ra , e in  qu an ti ficonfervanoll 
le  facre P a r tic o le , fono ta li e tan tilf  
jn ir a c o li , che quanto  fon certi allalr 
n o f tra fe d e , ta n to  fon fupefiori alia r 
no ftra  co rta  in te lligenza e tenue li-l o 
jn i ta ta  ,ca;p ac it'a . ,  A lP udirne il racl f 
co n to  n a n d b  si attonitoSolim atiolu 
g ra n  Sigfiore-de’ T u rc h i che volltl r 
yedere  cogli occhi fuoi 1’O ftia coni j 
fec ra ta  coi r ito  C rif tia n o . C h iam lll 
a n  Sacerdote , d ie  trovavafi t r i l i  
fuoi f c h ia v i: g li com andb , c h e a f ll  
la  fua prefenza celebraffela M e i*  l 
jprom ettendo , che a quel CriftiaH i 
n o  rm ftero avrehbe affiflito coi I i 
riv e ren za  , ed offequio . In  fatli I i 
f c e lta , e  addobbata una ftanza, ( 
e  fa tto  iv i ergere un ricco Altari t 
co n  o p n a p ie n ti, e accefi.cerei, il [ t 
Sacerdote veftito  cogli arredi Sa- j f 
.cerdotali ce leb ro . F a tta  la  confe-1 \ 
crazione dell’ O ftia  com andb Sol f 
lim a n o , che a lu i fi recaffe: -glil c 
fi rec b : ei genufleffo, veftitaconl t 
preziofifiim o gu an to  la m a n o , pre-1 i 
(eia , e m ira ta la  • fiffam ente , e f i 
confideratala per buona p e z z a I  1 
ri volto  a’ fuoi Bafsa , che gli e-1 < 
ran o  in to rn o , gran Fede , diffe, I f 
gran f  ede equella de Crifliani; grat I 1 
pede j gran Fede; ind i reftituitaljl 4
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fi I  al Sacerdote y  fe.ee, che profeguiffe'- 
10 lia  me fla', finti al ciii compimefito' 
til rriai non rnoffe lr- occhlo dall’ alta1-' 
h i re-, ne le ginocchia dal fuole| indi: 
lalrion volendo , che il preziofiffimo: 
i-lguanto, eoi quale avea tocche Id 
c- Itaere fpecie poteffe piu fervire ad
10 [ufo profano , lo  g e fto  ad incene- 
It Iriffi nel fuoco '. N o n  & in  noftro’

[propofito 1’ efaminate tal fatto- f 
[bafta che apprendiate % tali effere 
lirniracoH , che concorrono nellac 
[Eucariftia, che hon poffono ftimar- 
| fi poffibili, fe non dai quella grande 
I infallibil fede de' Crijiiani, che' li 
Iconofce, e li confeffa indubitata- 

ti merite non fol poffibili , _ ma iri
11 cfltre a ttu a lm en te  e f if te n ti; effet- 

ti della D ivina po tenza j che tut* 
t§, pub; e tfoppo  poco' potrebbe , 
fe poteffe quel folo', che coi fem -

9  plice na tu ra l lum e fi {lima pof- 
«  fibile dal rioftro cortiffirrio in ten 
ti I  dimento. L a fola D iv in a  onnipcf- 
d I fenza tan to  p u 6 , e per ta l rag io - 
:• I rie 1’Evangelifta 'S.- G iovann i pri-' 
e |  ma di efporre la iftituzione di 
,1 Sacramento si-prod ig io fo , ci dice^ 
‘ I  che il S alvatore fi accinfe alia 
,1 grand’ o p ra , faperido di avere nel- 
i |  fefue m an i la onn ipo tenza  . Sci- 
j |  ens Jefus i quia omnia dedit eiPa- 

D  3 ter
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ter in manus. R accon ta  il Santo E-j 
vangelifta ta n ti  altri m iracoli operal 
t i  dal S a lv a to re , vifta data a ciechif 
n a t i ,  tem pefte con un4ql,cenno  ae
que ta t e ,m orti ri fufeita ti,rfe p re meti 
te 3che gli operaffe fapendo di potetl 
tu tto .E ran o  ancheg ik  a ltr i m iracotl 
opere della fua o n n ip o t f in z a ,p o l  
tevanfi fare,fe non  da clii fofle onnil 
p o te n te : quando abufivam entedi-i 
c iam o,che qu eilo , o quel Santo*Illi|.l 
m ina un cieco, o ravv ivava un mori 
to , noi diciam o,quafi il S anto  abbiJ 
p o ten za  a ta i m a ra v ig lie , m a lo di-l 
c ia m o , inquan to  D io  le opeta  alh. 
in v o c az io n e , e in terceffion  di tali 
S a n to . Gesii le operava p er virM 
p ro p ia , a lui co m u n ica tad a l Divini 
P a d re ; n£ p e rb  1’Evangelifta pre-| 
m e tte  : Sciens, quia omnia dedit u l  
Pater in manus . C ib  fi p rem etttl 
a lia  iftituzione dell’ EucarifticoSa-| 
c ra m e n to , accioccb£ e (Tendo que- B 
fio il m affim o de m ira c o li, com efl 
appella 1’ A ngelico , miraculorumI  
maximum, n o n  abbiam o difficolta I  
a ’ c rederlo , r if le tte n d o , che fu ifti-1 
tu ito  da chi p o te y a . Sciens, quk I 
omnia dedit ei Pater in manus.

C ib p e rb , che deve renderci ma- i  
rav ig lia  aneor m ag g io re , I  ehe Ge-I  
Sa im piegafle in  ta n ti m iracoli la I

fua
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kf fua ohnipotetiza anoftro interefse. 
t a f i
fll Eucariftia, noh fan vifibili a’ no-
lc'S ftri occhi, n£ fon nranifefti a’ no- 
-4  ftri fenfi, onde non rertdono a lui 
:ev  quella fplendida, plaufibile fenfibil 

corona di gloria , che a- lui vieri 
5' l  formata da' tfraraviglie minori .

evidente, e innegabile ; ohde gli 
|  fteffi nem ici di G esu -, per quan to ' 

jjfl Fodiaffero , lo ea lunn iavan  bensl 
V  quafi v io la tor della legge ■,■ rifanan- 
a) l  do gli in ferm i nel S a b b a to , m a 

non ard ivano  negare il m iraeolo  ; e  
1119 il popolo applaudiva . Bene omnict' 
c‘ I  fait I Jurdos fecit audire y &  mu- 

I ios loqui . Mirabantur omnes-Quis 
tc i  efl hic quid venti, &  mare obe- 
|  diunt ei $ M a  i miraGoli della 

Eucariftia , n o n  e flendo obvii a’ 
■I noftri fenfi , dal m agg io r num e- 

ro eziandio de’ C a tto lic i non  fi 
»I riflettono , dagfi E re tic r fi niega- 
1-1 no , da neffun fi com prendono : 

E quefto ci fa ch iaram en te  co- 
I  nofcere ,  che la iftituzione dei' SaL’ 

‘ I  cramento Eucariftico ' fu bensl o* 
‘I  pra di in fin ita  p o te n z a , m a fii al* 
> | tresl opera di un  infinito- am o1*

3f*B Quando diede vifta a c iec fii, favel- 
-1' !  la a m u ti ,  ud ito  a- fo rd i, le tu rb e  

vedevano eogli occhi il m iracolo  ,
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r e . Cum dilexiffet fuos, i qui eram 
in mundo ,  in finem diluxit eos'M 
Si fono trovati m o lti .Principi•'! 
che rie’ lor teftam eriti anno  orcii-H 
n a to  , che dopo la m orte  fi cofri 
fegnafse a ta li perfone , o a tali 
C hiefe il lo r cuore ; e fi e.giudi-1 
ca:to, queft’ effere uno dc’maggio-II 

Sur in ri a tteft^ ti^  che dar poteffero.delII 
vita 7 . lo ro .a ffe tfo . S .Je ro n eT ien eo era  I 
Nov. si ten ero  della fua; M adre  , che 

andando a M it i le n e ,  dove era ii«  
curo di m orir m a r t ire ,  .fi dichiaB 
i b ,  che non  tem ev a  i  torm enti *  
non  gli rincrefeeva la  perd ita  de» 
fuoi b en i, m a ' folam ente: provavij 
un in te rn o  n a tu ra l ramm aricodi 
p a rtirf i da lei;, e ne l v iaggio peil 
tenerezza verfo Jei:. gli fgorgaron I  
p ih  v o lte  dagli o cch i le  lagrime. I  
E fsendogli perm efso il far tefla-1 
m e n to  p r ia ,d i  m o rire , la fc ib u m l 
tlo te  abbondevole a l le .fu e  forel-l 
l e ,  a l la M a d re , da lu i sl am ata ,i 
lafcib r a ltr i p oderi p e r un  con-1 
gruo fo fte n ta m en to , m a volendo-1 
le dar dei fuo afFetto il piii. te-1 
n ero  p eg n o , o rd in b , che -a leifi I  
m andafse la m ano , che per la I  
coftanza nella  fua C rifiiana fede I  
gli fi era tag lia ta  . U Salvatore I  
ayan ti alia fua. paffione fece i l i
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fuo te fta m e n to : pridie quam pate-i 
retur: N o n  ci lafcib' tem porali ric-< 
chezze ; egli aveva voluto effer 
povero: non  ci lafcib p a lazz i; e- 
gli avea voluto abitare iri una po- 
vera cafa . N ori ci lafcia i l  folo  
cuore j o una fola m a n o : E ra ci& 
troppo poco al fuo am ore , c i la
fcib tollo fe fteffo« P re n d e te , dif- 
fe , queft’£ il m io  C orpo  : pren
dete , queft’ £ il-fangue cter nuo1-  

[vo teftam ento , che lafcio  xidn 
I folamente a v o i, m iei A ppoftoli* 

nia a tu tti i m iei futuri fede li; e 
mi lafGio ta lm en je  defiderofo di 

j unirmi con v o i , e con effi , che 
mi lafcio a m o d o  di c ib o ,  e di 

- bevaada , e fo tto  a cotefte fpecie 
di pane , e di vino , con voi re - 
fterb fi no alia fine dei M ondo  : 
Ecce 'ego vobifcum furn ufque ad 
confumationera facidi.

Poteva reftare con noi v ifi- 
bile , come fi vede in  C ielo y- 
e certam ente al vedere quella 
Maeftk , neffuno avrebbe avu-- 
to ardir d? o ltraggiarla  . Q uan 
ti affronti riceve G esii n e ll’ ado
rabile Sacram ento  perch£ non  
fi 'fa veder al rioftfo occhio ? 
Quanti a rd itam ente  d ifapprova- 
no , quafi in u tile  fcialacquam en-

d  m  >o
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to  1’ a rg e n to , e 1’ o ro , e i ricchi 
apparati , con cui fi onorano  gli| 
A l t a r i , dove ei fi conferva .P Q uanJ 
t i  ardifeono diaccoftarfi facrilega-j 
m e n te  a riceverlo con un  cuorei 
tu t to  pu trido  di peccati ? Quantei 
v o lte  abbiam  dovuto p iagnere ali 
vedere le facre partico le fparfe al 
fuolo per involare le  facre piffidij 
L ’ em p ie ta  £ arrivata  a: valerfencj 
p e r fu p erfiiz io n i, per diabolichel 
ia tu cch ie rie : e arri vata a fparger-1 
le  in  cibo fino a’c a v a lli, e. a’ca' I  
n i .  NeiTuno fi farebbe prefa ]jl 
liberta  di fargli o ltragg io  , ognu-l 
n o  avrebbe tre m a to  a lia  prefenl 
za  di Gesu , fe ftab ilm ente ei fil 
m oftraffe ne l S acram ento  Euca-I 
riftico  , am m an ta to  di quella gloJ 
r ia  , colla quale fi fa vedere n d l 
C ie lo  .• m a ebbe piii a ttenzionel 
a l fuo am ore , che alia fua d i- | 

Mgtr.de gn ita  . In facramentalibus fpecte- I  
Saeram. bus non qu&fivit dignitatem, feM 
I.3.c.4. aptitudinem . Se n e ll’ O fiia folle I  

v ifib ile , non  av re m m o il gran be-1 
n e ,  che feco po rta  il m erito  .dsl-1 
la  fede, con  cui lo crediam o ivi I  
prefente fenza v ed e rlo ; n£ avreiii- I  
m o  quella beatitudine , di cui B 
all A ppoflolo S an to  Tommafo I  
difie G e s i k Beati ,  qui non vi'M 

derunt, I
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I  derdnt, &  crediderunt. Se nelFO- 
I flia foffe vifibile, chi di noi avreb- 
I be il coraggio d’imprimere il den- 
I te nelle facre cami? Prima di ifti- 
I tuire queflo Sacramento , a’ avea:
I  data qualehe n o tiz ia  . Ego fum  ,
I  avea detto, ego fum panis vivus,
■ qui de Calo defcendi. Siquisman- t * 
I  ducaverit ex hoc pane, vivet in x - 
I  ternum . Panis |  querri' ego dabo ,
I  taro mea ejl pro mundi vita : G li 
I  uditori com inciaron  fubito  a bor- 
1 bottare : G om e pu6 queftf d arc i 
I  a mangiar la  fua carne ? Quomodo 
I  poteft hic carnem fuam nobis dare 
I  ad manducandum ? Difle G esti, che 
I  fe non fi foffer pafciuti della  ca r- 
I fle , e dei fangue di lu i ,  n o n  a- 
I Vrebbero aivuta e te rn a  v ita  : la  
I fua carne effere veram en te  cibo,
I  il fangue di lui effere Veram en

te bevanda . INifi manducaveritis 
carnem F ilii hominis, &  biberi
tis ejus fanguinem , non habebitis 
'vitam in Vobis . Caro enim meet
h)ite eft cibus &  f  anguis meus 
yefe efl potus i m a coloro n o n  
intendendo , che il corpo , e 
fangue di lui farebbefi p re fen ta to  
fotto alie fpecie di pane , e di 
vino ,  e credendo doverlo  vede- 

t e cibarfene fo tto  le fpecie 
D  6 pro-
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p ro p ie , e u m an e , d ifsero , efsercl 
cafa tro p p o d u ra , n o n p o te rfi nep-1 
pur dar orecchio a ta l difcorfo;;,1  i 
Durus eji hic fermo: &  quispotejlM 
tum audire ? e parve loro  cofaco-l 
si incredibile , che m o lti de’ fuoil 
D ifcepoli per quefto loabbandona-l 
v o n o , n& pito vollero t r a t ta r  coni ! 
lu i . Ex hoc multi DifcipulorunI  ' 
ejus obierunt, &  jam non cumil-1  :
lo ambulabant. Se nell’ Encariftia I  1 
Gesto ci fi prefentafTe, v ifib ile , a - | : 
v rem m o il p ia c e re ,, di veder quel I  : 
corpo gloriofo , m a n o n  avrem: I  
m o  il g rancfe\u tile di cibafcefle,! 
e di riceverlo  m  ifp iritu a l nutri-1 1 

Lih. de m en to  .D iu n  fan toS acerdote chia-1 < 
Pravid. m a to  Plego fi legge n e l libro dei-1 

13. le D o ttr in e  de’P a d r i, ch’era f e l  1 
m oliffim o di vedere n e ll’ Oilia I 
confacrata  N o ftro  S ignore Gesii , I  1 
q u a l era in  quelle fattezze , in I  ] 
cui era  bam bino in  fafcie . Fu I  i 
efaudito  ; e m e n tre  una mattina I ( 
flava ali’ a lta re  dopo confecra- I J 
ta  1’ O ftia ,, difeegli un  A ngi olo ; I J 
m ira  il D iv in B a m b in o , che tanto 1 > 
ard en tem en te  bram i vedere : Cio [ 5 
d e t to ,  fparvero  gli acciden ti dei I ) 
p a n e ; e flava vifibile fu i Corpo- I i 
rale  Gesto bam bino • A  quella I i 
v edu ta  P lego trcm an tc  p er rive-; I J

rensa I
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e i  renza non profeguiva Ia m effa , n£ 
J  fapea,.che d ir ,  che fa re , per- 
,1 duto in  cento affetti di tim o r , di 
fll amor, di f lu p o re : pur con fo rta to  
>'l (lall’Angiolo lo p re fe tra Je  braccia, 
iii lo ftrinfe al p e t to ,  im preffe m ille
i-l baci.nel. d iv ino am abil v o lto  ; do
n i  po di che lo d e p o fe , e fem pre coi- 
'i l  Tocchio fido  in  lu i , con tinub  il 
- I  facrifizio: m a quando fu tem po  di 
i I  confumare la  % trem enda oblazio- 
I ne, coi ricevere la  v itt im a ’ con- 
I facrata, -fi fm arri. .N o n  aveva il 
I coraggio di afTum ere, e g life m -  
I brava una te m erita  il  d iv idere , 
I e dare un m orfo a quelle fac re 

' I  divine ca rn i: T re m a v a , fu d a v a , 
I  non concludeva . F in a lm en te  fi 

1 I buttb colle g inocchia a te rra  ,  e 
I pregb , e. fupplicb i l  d iv in  bam - 
I bino a rip ig liare gli acciden ti di 
I pane , e a gia: p iu  non  m oftrar- 
I  fi, che fo tto  le ,fpezie E ucarifti- 
j che , a ltram en te  m ai non fi: fa-. 

rabbe- cibato di lui . E faud ito  ; 
jripigliati dal Salvatore g li acci- 

I denti ordinafy dell’ O ftia facra 
I Plego 1’ affunfe , , e  fen cibo |i e 
I reflb am m aeftrato , effer troppo
I a noi piil fpediente , che. il Si-
I gnore, a noi c i doni fo tto  1’ ap-
I parenia di pane , p iu tto fto  Che

fo tto
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fotto le fpecie di fue native fattezft;! t 
onde vedete, che il Salvatore cil s 
ha moiirato maggior afFetto ifli-l r 
tuendo di feftar con noi* nafco-1 ] 
flo a noi fottoJe fpecie Eucariftiche(l  ( 
che fe foffe rimafto facendoeived» 1 

lib . de r<r P  luo gloriofo fetnbiafite » Nellel ( 
bumil.n. Cltate Do ttrine de’ Padri fi racconl i 
37' fa ’ G" e ^  Demonio pfefe fattezzel 1 

belliflime, efi prefentb i  un fantol l 
vecchio, e gli difle: 'M iram i: ia I i 
fon Gesu : Ego ' furn Chrijlus; mj I < 
il vecchio imcienudire fubito ebiu-1 i 
fe gii ocehi . Ripiglifo il Demo-1 < 
ilio • Io fon Criftoj e tu non vuoi I i 
vedermi ? Ego furri Chrijlus mi I  
vis tu me videre? Rifpofe il vec-1 
chio: Io non voglio vederCfiflol 
in terta: vogliovederio inCieio:I 
Ego hic Ghrijiunt nolo Viderefei I 
in alia vita i  faggia rifpofla, acui I 
confufo il Demonio fcomparve i I  
Dite voi in fimil guifa i Gododi I  ‘ 
non Vedere Gesi neil’ Oftia con- [ . 
leerata. Se lo vedeffi^ perdefeii! I c 
perito  della mia fede ; 'uri facro [ i 
interno fibrezzo fminuirebbe k I < 
toia eonfidenzaj nl avrei coraggio I 
di riceverlo nella mia boeca. Cre- I 1 
do fermiffimamente, luiefferpre- | 
feqte fotto Je fpecie dei pafie,e I r 
«el vmoj ene fono affai piu cef; I  d

to, I
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to, che fe lo vedeffi cogliocchi.4 
gli occhi mi poflono ingannaret 
nonpub ingannarmi lafede: M io 
Dio riconofco il gran beneficio , 
che mi fate nel tenervi cosi na-* 
fcofto: Qui fon cOntentiffimo di 
crede rvi j mi bafta, e quefto bra- 
mo, edi quefto vi fupplico,. mi 
bafta vedervi in Paradifo * T ra  
tanto ammiro la voftra onnipo- 
tenza in quefto Divin Sacramento, 
e a quefta corrifponderb coli’ of- 
fequio, ammiro il voftro infinito 
amore , e a quefto corrifponderb 
coi riamarvi.

DISCORSO C C C X I,

■ Sopra l’ apparecchio a ricevete 
1' Eucarijiia.

DUE fono gli apparecchj, co’ 
quali i Fedeli devono ac- Giofria 

coftarfi a ricevere 1’ Eucariftico Vf* 
Sacramento : 1’ uno £ fimoto , 1’ 
altro e proffimo.

II 1. confifte nella abituale of- 
fervanza della Divina Legge.

II 2. Nella. attuale maggior 
niondezza di fpirito da ogni ezian- 
dio legger peccato : e quefti fo

no

i
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no i due punti, ch’ oggi^vi prij.| f 
pongo a confiderare, - ii,11

II Salvatore prima d’ iftituire| i 
quefto Sacramento, e prima di di- I  t 
ltribuirlo agli Appoftoli fuoi, volfe IJ 
oflervar egli, e che fi ofifervaffe an- a 
cor da effi i l  precetto della cena PaJ q 
fquale; offervato quefto legal prtI i 
cettocoll’ imbandimeuto, e confit 11 
mazion dell’ agnello, fi alzb dalli l fi 
menfa, lavbipiedi agli Appoftolij h  
erimeffofia tavolaripiglib la ceia |1 
comunale conformeallai confuetu- Ia 
eline dei fuo popoio; e in quefla 1] 
prendendo il pane lodiftribui a’d;< 1 1 
voti fuoi conatnenfali , pigliate, 1 
dicendo , e pafcetevi: quefto e il | J 
mio corpo ; iridi prefauna tazzadi I? 
vino, prendete, diffeloro, e be- |t 
vete: quefto £ il mio fangue; fan- [ P 
gue, che vilafcio iriun teftamen- |s 
to , ch’ £ nuovo, perch£ mai pii |<3 
udito nel M ondo; teftamento, cfe|e 
mai non fark rivocato in eterno: I 
Queft’ £ i l  mio fangue, che fparge' I 
raffi per v o i, e non per voi foli, I 
ma ancora per altrimohi a remitl 
fiooe ;de’ior peccati; e cib difle, I 
perch^era fullo- fpargerfi per tutti I 
gli nomini^ che furono", fono, e| 
faranno j tra quali molti nella »  I 
tniffion de’ peccati ne proveran

fica- I
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il| ficacia , 'a l  tri non proverannolaper 
I  loro colpa ,- perche non . corri- 

{[] Iponderanno lalla benevola volon* 
iiIta dei Salvator, ne alia grazia.. 
I j i j l  Signore non avea premeffo 
jJavvifo agli. Appoftoli di voler 
a.|quella fera dare a lcxo fe  fteffo 
e«in cibo ; ■ ne. quefti fi Crano con 
J  tale efpettazione affifi alia men- 
lifla. II Favore 'fu inafpettato , im,-

iTprovifilfimo j e .forfe vi parri 
Iflrano, che non gli aveffe il Di- 
I vino Maeftro avvertiti. qualche ora 
I prima , acciocch& Ji poteffe tro- 
[var pre.parati , ma rJon avevano 
[•bifogno di nuova preparazione , 

1! Jpoiche :c611a abi tu ale offervanza 
[j|della Divina Legge, fempre lon-

Itani da ognimortal peccato, fem*
i pre amanti di Noftro SignorGe- 
sh Criflo. erano fufficientemente 
difpofti a degnamente riceverlo , 
eziandio fenza. ulterior apparee- 
chio . Qui efaminatevi , fe voi 
con. fimile apparecchio[ rimoto 

! vi teniate fempre preparatoa po- 
j | ter ricevere il facro cibo . Abi- 
! : tualmente come vivete voi ? Se 
| | in quefto momento vi trovafte 

in .pericolo di morire , paryi , 
j ; che farefte a portamentodi rice- 
f» | ver fubito il facro vjatico fenza ri

mor-
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rnorfo, e con frutto ?  Se abituall 1 
mente offervate la Divina Leggel < 
e lontano da ogni colpa alrtien gtjl i 
ve vi confervate in grazia, vo ifJ  i 
te preparato non folamente colTap-I 'i 
parecchio negativo, njrita avendi t 
nell’ anima, che vi tdlga il benij 5 
gno favore, e ven renda indegnol s 
ma di piu fiete preparato eziandil \ 
con apparecchio pofitivo, in quali i 
to vivendo abitualmente in grazia 1i 
andate efercitando molte virtir nt | ) 
ceffarie per refiftere alie tentazioni I ! 
€ quefto & 1’ ornamento il pifi gradi. I  i 
to al divin ofpite, quando entra ii 1 1 
n oi. Ma fe mai fofte di quelli, ckl < 
an per coftume di comunicaril i 
ana, due, o tre , o eziandio piili 
volte ali’ annovivendo abitualrneif 1 1 
te nemici a Dio in colpa mortale (I * 
e poi afpettano a pentirfi, e a con- 11 
feflarfi, e a rinretterfi in grazia in I ; 
quella mattina fteffa, nella quale I ' 
vogliono ricevere il Divino Si I : 
gnore nel loro feno, quanto avfe-11 
fte a temere ?  V i fi fa fentirt I I ' 
Appoftolo Paolo, e vi’ dic-ejicte 11 
chi indegnamente fi ciba di que- h  
fio Sacramento, inghiotte , e fe' 11 
ye la fua dannazione. Qui m i I 1 
ducat, &  bibit indigne, judiciuit I 1 
fibi manducat &  bibit. Qui in-1 1

ter- I
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[1 terroga S. Agoftino : Cofa i  ri- 
:■ ceverlo indegnamente ? Quid eji 
al 'ndignc accipere ? e rifponde , e 

un riceverlo con difprezzo, fen- 
n lia  farne alcun conto . EJt con- 
mtemptibiliter accipere . Come pub 
a  jufingarfi di non difprezzare Ge- 
| sii , chi abitualmente non offer- 
I va le fue le g g i, ehi trafgredifce 
t. i fuoi d ivieti, chi lo pofpone a 
a I un guadagno illecito, a una Don- 
i( I  na impudica j a una paffione fco-
i 1 ftumata ? Come non h difprez- 
|j, I zare Gesu il non fare alcun con
ii I to di fua amicizia, non aver al
it* cun timore di fua potenza , non 
ri | farfi neppur ribrezzO [di averlo 
«I nemico quafi per tutto il tempo 
§ di propia vita ? Se tal foffe il 

[tenore abituale dei voftro vive • 
n. I re, quando poi vi accoftate per 
jt I ticevere il Divin cibo , dovreb- 
;le I be parervi , che contro- voi dal 

I facro Ciborio fi fpiccaffero le pa- 
(. I role dette gik dal Salvatore alia 
[ICananea: non h bene prendere il 

jpan de’ figliuoli , e dario a’ cani: 
e- INon eJl bonum fumere panem filio- 

I ‘tum j &  mittere canibus. Unirh- 
| Ipudico, un morrnoratore maledi- 
m co, un vendicativo, abitualmen-
i). t£ funiliflimo a un fozzo cane ,

b trop-

S. Aug. 
ferm. 28. 
de Ref,
T)om.

Matth.
15.26.
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& trbppo indegno di effer pafcitfB 
to con; quel-pan celefte , che dall 
Signore fi da a’ fuor degni figliuo- E 
l i non eji bonum, fumere panem jt-1 
liorum , &  mittere canibus Vidt I 
gik San Giovanni un Angioloisl 
mezzo al Sole, che girando coi I 
luminofo Pianeta invitava alia ce-1 
na dei grande Iddio': .ma a chi lijl 
faceva quefto invito ? Si faceva j'i I 
foli volatili,cheabitualmenteal® I 
ni dalla terra abitavano nell’ aria, I 
e volavanb per mezzo al Cielo, I 

Apoc. Vidi unum Angelum Jiantem in /«• I 
19.17, le, &  clamavit voce magfta $

cens omnibus avibus, qua vokibari I 
per medium Coeli: Venite] &  cm 
gregamini ad cosnam magnam Dti! I  
Era quefta 1 cena di Dio i ’1 Fucari' I 
ftia : ma ad effa non s’ invitam I 
le beftie. Chi vive abitualmentt I 
da beftia, troppo £ indegno dei-1 
la menfa celefte. Non ejl bomi I  
[umere panem filiorum y &  »;/!• I 
tere canibus. A  coloro , che viJ I 
vono "abitualmente "in grazia III 

Cant. fa 1’ invito . . Comedite amid\ I 
JJI» &  bibite . Coloro , che-abitual-1 

mente fono nemici a Dio fi ri-1 
buttano . Difcedite a me omnts I 
operarii iniquitatis,
. S6 j che per :comunicarfi feffl

za I
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iiflza facrilegio, ba£ta effer in  gra- 
|zia |  Tanto ci infegna 1’ Appa-P 
Iftolo Paolo, quando fcrive . Pro- 
I bet autem fe ipfum homo , i &  fio 
I de pane illo edat, &  de calicebi~ 
\baf, cii)£ P uomo fia in tale ftar 
|toy"che poffa prudentementegiur 

dicare , di non1 effer reo di col- 
pa grave . Sb cib, che Sant’ A-i 
goftino fcrive a Gennajo , \ non 
doverfi ritirare dalla frequente 
Comurtione , ? h i  non £ reo di 

I peccati meritevoli: di fcomtmmi- 
1 c i f  ma vuole il San.to , che ri> 
[cevafi la comunione:, come una

..J  medicina , a cui fi premettano
i»Ble debite difpofizioni , e quelte 
WlBftno un pentimento. efficace, un 

|,propafito rifoluto j , una confef- 
iione fincera , e un pregar, Dio 
di cuore, che alia infermita del- 
1’ aaima renda . la fpiritual <.fani- 
ta . Peccata ft non tanta funt , 
ut excommunicandus , quifque vi
deatur , non fe debet a quo
tidiana medicina Dominici .Cor
poris j feparare ’ Sb 1’ efficacia 
di una > Confefllone ben . fatta , 
per riamicare con Dio ; .ma 
sb. ancora , effere i pur pochi 
coloro , che vivendo ahitual- 
xiicnte jn p.e?cato ,. fenza .emenr

dap*

S. Aug, 
ad J an, 
1.1 . .
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darfi, fenza reftituire, fenza efcl* 
guire le loro obbligazioni, fem«n 
prenderlifaftidio di. perfeverar tu»11 
tavia nella colpa. mortale finoail^ 
1’ arrivo dei giorno da lor dellip 
nato a ricevere il facro Divinri 
floro, ficonfeffinopoi, comecoti 
viene, e iiano fubitamente inw 
ftiti di quella compunzione , dii 
fino ad allor mai non vollero. 
oride poi vanno ali’ altare , coj 

. feffatisi, ma non giuffificati. Lej.
Henric. g0 neu0 fpecchio dell’ Enrico i 

Spec.diji. una donna, che paffava per mol 
9.6x96. to divota , mercecche frequente 

mente digiunava, e vedevafi frt 
quentemente ricevere il Divincj 
bo al facro altare: ma era ftabii 
mente predominata da' una ta! 
iracondia, cheoffefa una volta di 
chi che foffe, domeftico, o fln 
niero , mai non deponeva il .fu» 
fdegrip,’ confervava rancor perpe
tuo contro ilfuo ofFenfore, e sfo- 
gavafi, come pofeva, con impre- 
cazioni, contumelie, e detrazioni. 
Venne a m orte:.le fa portato il 
facro Viatico^ ma effa lo rifiutls 
voltb le fpalle .a quel Dio , al 
cui tribunale dopo pochi momen' 
ti dovea effere prefentata, e 1  
lando j come , difle, io mi alieoii

ii
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•Jjach i mi offendeva, m ai perdo»
 ̂inai di cuore 5 ec o  mieifHegni per- 

|t llurbai gli a l t r i , eosi D io £ averfo 
j| da me }n£ mai daram m i un’occliia-
ii K ta henigna; n£ m ai lo vedrb con 

jgaudio y  ma in com pagnia de*rab- 
pio/idemonj farb eternam entedan- 
jiata. Cosidi.cendo la mifera fpir'6: 

\&'ftcmifera, &  iracunda mulier ex- . 
Uiravit. Con tu t ta l’ apprenfiondel- 
la morte im m inen te , con tu tto  a- 

jver tempo , e com odo, non m utb 
Ifuore: e pure to lto  lo fdegno,' nel 
rimanente ^ra onefta , era lim o- 

l&iiera , era edificativa . E voi 
forfe fuggetto a p i i  gravifiime 
colpe, credete di arrivare attacr 

Icato ad effe fino alia m attina  del- 
|la Comunione, e poi aver allora 
Ipronta' la contrizione alia mano?
Non niego poter cio accadere ,

|.e qualche volta |  accaduto. M en- 
tre S. Marcello Vefeovo di Pari
tet -ftava' comunicando il fuo po- 
Ipoloj vide un uom o, chepareva
l-voierfi accoftarali’a lta re 3 m anon  
Imovevaft. A vanzatevi , gli diffe 
p  Santo .• Accede , m a quel rif- r„„ > 

Jf c ? non poffd; non poffum\ e ' 
peratnente: non poteva , poich£ a t ' 
|pell atto di innoltrarii ali’ A lta - ' 

Jraprovvifamente feriti legar- 
fi

|
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fi da mano invifibile 5 e si torte-l 
mente arreftarfi % che non p.otevj 
promover. un paffo . L  interrogo 
Marcello: Che avete fatto? M  
fecifti ? Rifpofe, quegli: b peccito L 
peccavi: ripiglib ilSantoVeicovoI1' 
Penti»vi'i-.:yewte-» e P1* M|" 
cite. P d n m h i **  ,w | ?
d e , '<& ultra-non pecces', e nel me 
‘ defimo illante gUimpetrbnnaper- 
fettiffmia contrizione: Con qu?i|
1’ uom cpntrito fi fentl fciogliert 
dagli occulti-legam i 5 fi ascolto.J 
Sa ero A-lcar.e * e con eftremo .giuti 
lo  rieevette il  cibo Eucaniticq 
Q ueftofu  un m iracolo j e i miracol 
fo n o ra r i, nevoipoteteprom ettci 
-vi grazia m iracolofa . Se per volta 
difgrazia fiete ftato di q u e lli , chefi 
cpnducono iri peccato mortal r 
no- al giprnp da v o i deftlnato 
ricevere i l  pan .degli Angioli 
efam inatevi •, ,e forfe trpveret? 
di non poteuyj acquietare fu que! 
eonfeffioni, alie quali v i  accoftiflfl 
probabilm ente fenza un vero pet 
tim en to  dei, paffato , e, fenzan 
fodo propofito, p6r 1 avvenire. S 
fpiie, , o fiete abituato. in gnv: 
cplpe : difpon.etevi n iplto t̂emj» 
prim a con 'preghiere , con digs 
n i , soi) ljm p fin e, cpn la atteijti " le-'
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■jlezione di libri divoti ad unafalu- 
|'ltar eonfeffione : premettete atti 
«replicati di dolore, edideteftazio-
0,lne delle paffate reita, diunariib- 
Sluzione fermiffima di cominciar 
C1  Cubito un nuovo tenor di vita : 
alcon tale apparecchio confeffatevi,
'̂■e-dopo qualche ^iorno riconcilian- 

/Idovi accoftatevi al cibo Eucarifti- 
lilco. Non vi lufingate, vi dice S, 
„|Agoftino: vi convien m utarvita,

[fe volete ricever la vita: chi non 
|muta vita, e riceve la comunio- 
|ne, dalla comunione riceve dan- 
[nazione. Mutet vitam ( fi paria 

iti de' peccatori| Mutet vitam , qui ^ A u r  
| vult accipere vitam ; nam f i  non r(Ym  ̂
j mutet vitam ad judicium accipit. Jhlv 
t IwMiK. Exipfo cibo magis conum-  ’
I [pitur, quamjanetur ; magis occi- 

I ditur, i quam vivificetur.
Quefta e la preparazione rimo-*

|! I ta,. vivere abitualmente in grazia
I I a Dio j ofTervando a b itu a lm e n te  
j lia  di lui le g g c  .. L a  proffim a e i l  
u I mondarfi, p er quan to  fi pub n o n  
j  j folamente da o g n i co lp a  m o r t a le , 
m [fealcun vada im b r a tta to , e fo rd i- 
I I do, ma di p iii an co ra  lavarfi da 
j [ ogni m enom a m a cch ia  bench£ leg- 
(■gerifTima d i co lp a v e n ia le  . La.
1  prima mondezza & tanto effenzia- 
I  Cm fC a l.T .X L  E le, ‘
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le , che fe effamanchi, il Dirigi 
ofpite ne rimane gravemerite of.® j 
fefo; e mentre 1’anima pretendtl ( 
di alimentarfi di un Sacranjentol , 
fi avvelena con un facrilegio. Id| ( 
ral anima entraGeSiigiudice, noni ( 
Salvatore, e lafciala in mano ddl 
Demonio tormentatore. Se pal ‘ 
nofira difgrazia fiam incorfi iitl 
qualche colpa mortale , citofefli. 1 J 
nemus ( S. Agoftino ) per confert , 
nem, &  veram poenitentiam am  I  ‘ 

t j  i re; acciocch£ non fiam come Giul ■ 
i  P t j^_da il traditore, che tenendodal 

a u ' fcofto in cuore il Demonio, ebbtl 
cum' ’ la temeritk di ricever Crifto, (1 j 
33’ peri; necum J uda proditore diaiM { 

lum intra nos celantes, pereamuiM 
Nafconde in fe fteffo il peccato! j 
chi maliziofamente lo tace in co ti, 
feffione : altresl lo nafconde cliil ( 
confeffandolo lo cuopre coll’appi' I . 
renza di vero pentimento, e non I  < 
e pentito . Chi lo nafconde cosli I j 

Idemfup. un nuovo Giuda. Si cibarono gli j 
Jo:ferm. altri Appoftoli dei pan celefte; dei- , 
<g. .Io fteffo paneciboffiGiuda; quel- I r

li n’ebber vita, quefti n’ebbecon-1 { 
dannagione . Manducabant Afr I j 
Jioli panem Dominicum j  Manik-1 r 
tabat J udas panem Domini conttt i c 
Dominum: illi vitam: iftepcenam< I j
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Sant’Agoftino ; e altrove h> fief- . 
foSanto, o quanti, dice, fono i 
Giuda, che coi Demonio nell’ a- 
nima ricevono a lor dannazionfe la 
confecrafa particola . /Quam mul- j ,  ,  , 
tos Judas implet Sathanas , indi- p ’J Per 
gne accipientes buccellam ad judK W> iaP" 
cimfuum. VidegiaEzechiele fei 
Angeli, ciafchedun de’quali tene- 
va alia mano iftromenti di perdi- 
zione. Et ecce .fex viri, Cruniuf- Ezec. 9. 
cujufque vas interitus in manu fua\

'ed entraron nel tempio , e fi fer- 
marono preffo 1’ Altare : &  in- 
grtjfi funt: &  flcterunt juxta Al
tare. L’A Itare £ luogo di grazie, 
e di favori; par dunque, che gli 
Angeli fermi preffo quello avreb- 
ber dovuto aver alia mano iftro- 
menti di berieficenza: perchd dun
que fl moftrarono armati di gafti- 
ghi, e di perdizione ? Rifponde 
S. Pafcafio.- dinotavano ,wcne chi 
(i accofta indegnamente alia men- 
fa dei facro Altare deve appunto 
afpettarfi Ia peirdizione. Que’ mi- 
niftri Angelici, dice il Santo , non 
foffrirebbero neppur una volta fo- 
la tanto oltraggio dei loro Signo
re, e lo vendicherebber fui fatto 
ct>n una morte iftantanea , fe la 
infinita benignitk dello fteffo Si

li 2 gno-
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S.P a-  gnore non riteneffe la loro manu: |  j 

cbaf.l.de Uitores jfo^Ht-nejcferhelindfynenM ■ 
Corp. &  'mumcdntibus parcerent, niji boni-1 
Sanguin. tds Chrijliglddiumfv.fpendcra, &W < 
Dtm.e.%. removeret, momentaneam mortem .1  1 

Se attualmeHte reo di colpa mor-I i 
tale avete av'uto'ardimento diap-1 j 
preffarvi ali’Altare , e ricevereill ' 
Divino Signore , 'voi dovevate J 1 
morirc , e perire in eterno k I

• ^ quellofteffo momento. Che m i  1 
tavia viViate, -che tuttavia fiate I  j 
in iflato di poter confeguireJV I 1 
terna falute, tuttavia h llata infi- i 
ijitamifeVieordia di Gesti , per cui I i 
fiete in debito di pito arharlo, tl 1 
piu onorarlo , avendo telleratoj! 1 
fenza vendetta si grave affrontodi i 
voi ; Ub fant’ uomo lagnavafi un M 

9w §a giornQ;de’noflri flagelli d̂ nnondH I 1 
Spec.dift. z |oni heilejcampagne , di drago-1 
q.ex 164. ni nelle vie , d’ improvvifo {ufio- I ! 

cameritO'di;ifangue;negli uomini, 
con‘cui ne*giorni Pafquali Dioa- 
vea battutaiaCittai: Signore, di’ 1 
ce va - , i n  quefli giorni1 di f&ntifi- 1 
curione, rnehtre tutti vengonbi 
ricevere nel cibo Euoariflico voil 1 
D io di mifcricordia , ]n vece dii 
dar perdono, in queftotempoapi ! 
punto ci battete con si travaglio-l j 
fo flagello ? Mentre flava in,tali ' 

"i 3  pen« I
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penfiero, gli fi prefento un Angio- 
fo, e gli diffe,: Se ;al.cun pigliaffe 
un figlio delTImperadore , e pro- 
ditoriamente' lo-ferraffc in uncarr 
eere fetidiffitrip, che dovrcbbefa^ 
re.rimperial Padre.-o Se:alcuno pi
gliaffe una pjffide, in cui confer- 
vafi il Corpo di Gesh, e la gettaf; 
fe in fqrdido fango, chedovrebbe 
farfi a colui;?, Qiieffan fatto, i vo- 
ftri Concittadini: Eileurp Dei po  ̂
fuerunt infatidiffimo carcere, &' .cor
da ipforum {• in; quibus repojif.um ejit 
Corpus Chrijli, pro/cceru,ntJn limo 
fictidijjlmo immundatiarum. Altri 
an prefo il Eigliuoldi Dio ,, e 1’afl 
depoflo riell’ anima fetidiffima di 
peccari: altri dopo avcrlo ncevu- 
fo nel loro cuore, an poi gettato • 
quefto cuore nelle immonelezze .
Eccovi perch£ in, un tempo , che 
par, Santo, e prefso non pochi e;un 
tempo di facrilegj, D io abbia fatti 
fentire i colpi de’ iuoi flagelli. . S. S.Cypr. 
Cipriano raceonta di due donne, fer. 5. de 
che ricevuto il cibo Eucariflico, Lapfis, 
fenza prima mondar l’anima dalia 
colpa mortale, furono un funeflo • I 
(pettacolo, e un terribile efempio 
ad ognaltrp. L ’una a pena ricevu- 
ta la iacra Particola, come fe avef- 
fe prefo unpotente veleno, -fi fen- 

■  ' ’ '  ’ E 3 • I t'1" '
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ti come una flamma ardentiflimal 
tra le fauci, e ilpe tto , e cadde 
inorta: 1’altra doporicevutalafaJ 
crilega comunione entrata iri uni 
bagno, fuinvefiita dal Demonio,! 
fi lacerb co’propj denti la lingua;! 
fi ftraceib da fe ftefia, e in pocoi 
d’ora m ori.

La monde-zza da ogni peccatoil 
mortale effenzialmente riehiedeii 
nella cofcienza affinche il facro ci'l 
bo di vita non fia per noi velenol 
di morte eterna . Perb il rifpettol 
al grantf ofpite , che riceviamo,* 
ricerca, che prima di accoglierlol 
proccuriam d’effer mondiezianciiol 
dalla pol vere d’ogni venial pecct ||
lo . -Per tal ragione il Salvatore 8 

;* Jprima d’iflitutre queftO' adorabiliI 
Sacramento , e prima di dar It 
iiefso in cibo , e bevanda a’ fuoi 
Appoftoli, lavb i loropiedi. De-1 
pofla la fopravvefte j e cintofiiino I 
fciugatojo , verfata aequa in uo I 
catino, intraprefe Tumileuffieio, ' 
Attonito Pietro i o Signore, (ff j 

j  fe j voi lavate i piedi a m e. Dt- I 
I 5 *  mine,  tttmihi lavas pedes? K ifp fr  I  

fe Gesb ? T u non capifci,' cofaor I 
mi faecia; lo faprai po i: Quod m I 
facio, tu nefcis modo; fcies autem I 
pojiea; e Pietro, c gli altri pote- i

■ ' ro-
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ronoapprendere il miftero di quel- 
la lavanda;quando riaflifi alia men
fa fi videro degnati dei Corpo , e 
Sangue di Gesi nella Eucariftia .
A eccezione di Giuda, tutti eran 
mondi da ogni colpa mortale: Vos 
mundi eflis, fed non omnes ; ma 
per difporli a ricever quel Divino 
Signore in cibo, e in bevanda, v’

| era bifogno di piu ifquifita mon- 
dezza nettandofi ancora da quella 
minutifllma polvere , ch’ era at- 

! taccata a’lor piedi. Qui lotus eft 
non indiget, nifi ut pedes lavet/  e 

| perchd Pietro ri pugnava al lava
cro, minacciollo Gesi con dirgli; 
che fe non avefse accettata quel- 

| la lavanda, non avrebbe avuta par
te con lui: Niji lavero te, non ha- 

j tebis partem mecum, cio£, fpiega 
ilSilveira, non ti ammetterb alia 
comunione . Quando volete rice- 
vere 1’Eucariftia, confiderate qual 
(ia la menfa, quale 1’alimento, di 
cui fiete per cibar vi . Quando fe- Prov. 
deris , ut comedas cum Principe , 1. 
diligenter attende, qute appofitn funt 
ante faciem tuam. S. Agoftino in
tende quefto detto della menfa Eu-' 
cariftica. Qua eft menfa potentis ,  Auguft. 
nifi unde fumitur corpus , &  fan- fup. J 0: 
guis ejus qui pro nobis pofuit ani- tr. 84.

E 4 mam
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mamfuam. Confiderate , p̂he vi j 
fi prefenta il voflro-Cfeatore, ili 
voftro Reetefitofe, il voftro Dio;l 
quelli, che per voi k patito; chcl 
per voi £m orto; quelli, che de-1 
v’effere voftro Giudice , quelli ,1 
da cui dipende ogni voftro bene,l 
e temporale, edeterno. Sevifif-1 
ferete in tale confiderazione, non 9 
folamente proccurerete , che li| 
ftanza, in cui ricevete tal ofpite 
fia monda da ogni piccola colpa; 
ma con rnolto ftudio vi .̂doprere- 
t e , per renderla ornata d’ogni *  
tu . MioDivinSalvatore, cosido- 
vrebb’effere; iha per lo piu delle 
volte non & cosl. Vengo pienl 
difetti, privo d’ ogni virtu a riefr 
vervi. Che poffodire.'1 Io confef 
ferb coi Centurione, che fono i» 
degno dei voftro ingreffo : Domi
ne non funi dignus, ut intres fubtt- 
£lum meum, e vi pregherb , e vi 
priego a farmi da medico, chemi 
rifani dalle mie fpirituali inferini' 
ta : fed tantum dic verbo , &  /«• 
nabitur jmima mea; ec.
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e Trequenza della Comunione .

AVretepiu volte fentito met- Giorno 
terfi in controverfia, fe in VII.

[-1 quelli che non fon Sacerdoti, fia. 
o l lodevole, o biafunevole, 1’acco-
lil ftarfi ogni giorno a ricevere - il 
i I Divin cibo, e avrete udite con- 

I trarieta di pareri . S. Agoftino 
[■ 8 fi dichiara, che per fua parte ne 
r- I loda , ne biafima tal cellume :
> I Quotidie Euchariflix cortumionem S. 
le percipere, neo laudo , ntc- vitupe- l.deEcc-. 
i I 'm e altrove, faccia, dice, fac- Dogm.c.
6 I cia ognuno cib , che lecondo la ; 53.

fua cofcicnza piamente crede do- 
1 I verfi fare . Faciat unufquifque, Jdem ad 

I quod fecundum fidem fuam pie Januar.
I credit ejfe faciendum ; e fiegue- ep. 118. 
I dicendo : n£ T uno n£ 1’ altro f^
I irigiuria al Corpo , e al Sangue 

dei Signore , fe 1’ uno , e 1’ al
tro s’ ingegna di piu onorarlo ; 
e porta Tefempio dl Zacheo , e 

I det Centurione , 1’ un de’ qua- .
I li tnon .fi antepofe ne fi pof- .
I pofe a'l)altro,, mentre uno aveaJ
I con tripudio ricevuto nella fua
I cafa Gesi , 1’ altro avea fti- 

E 5 ma-
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ftimato fe indegno di tal onore, I  
L ’ uno , e 1’ altro in maniera di-1 
verfa, e contraria onorb Gesh;e E 
1’ uno, e 1’ altro prima miferi pe’ 1 
lor peccati, confeguirono miferi-1 
cordia co’lor ofsequj. CosiilSan-1 
to , trattandofi della Comuniorl 
quotidiana. Perb mai nefsunuom I  
laggio , e pio i  pofto in contro- I 
verfia, fe fialodevole, obiafime'1 
vole , il comunicarfi frequente-i 
mente. T u tti iSantiPadri, tut-I 
ti iM aeftri della vita fpiritualee-1 
fortano a non tenerci lungamente I 
digiuni di quefto fpiritual alimen-1 
t o . Per tanto confiderate:

1. Quali fiano i motivi di que-1 
fta frequenza.

2. Qual debbaefsere queftafre-1 
quenza.
• 3. Quali ne fiano gP impedi-1 

m enti.
11 primo motivo di frequentare I  

la Comunione, ci fi prefenta nel- I 
la iftituzione di quefto Sacramen- | 
to , e nelle formole , colle quali j 
Noftro Signore Gesu n’ h pariato 
nel fanto Vangelo : e quella , e | 
quefte chiaramente ci moftrano, I

/J1>ramar efso , e volere , che fre-1 
quentemente lo riceviam o. Nel-I 
la iftituzione’ a refo faciliftimo il I
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poterio ricevere eziandio ogni d i. 
L’a iftituito nella materia ael pa
ne, e dei vino.1 quel nafce intut- 
ta la terra^ e-ahhonda: quefto fa- 
cilraentp fi trafporta, ove ne fia 
penuria, e al bifognb de’ facrificj 
non manca, e alia comunionede’ 
divoti non fi ricerea . N on a Ge- 
sil prefcritto giorno determinato, 
nonunaCitta, non una Chiefa al
ia divina confecrazionenem a li
mitato il numero de’Sacerdoti. In 
ogni Cittk, in ogni Terra , in 
ogni Chiefa, fi poffono conferva- 
re, ediftribuire i Divini mifterj . 
A’ iftituito quefto Sacramento in 
maniera, che P indegnitk di qual- 
che Sacerdote punto. non pregiu- 
dichi alia validita della confecra- 
zione, ne al frutto di ehi daquel- 
la mano bench£ facrilega ne fia pa- 
fciuto. Era indegfiifiimo Giudail 
traditore, e pure anch’ eflo fu tra 
quelli, a cui diffe G esii: Hoc fa- 
citt in meam commemorationem: e 
1’ordinb non fol Sacerdote, ma Ve* 
fcovo eziandio; e val a dire , gli 
fu conceffa anche la podeftk dior*- 
dinare altri Sacerdoti. Tanto al> 
biamodalla Profezia di Da vide, al
legata da S. Pietto dopo che fi vi
de verificata. Epifcopatu»i ejusde- 

E 6 ci-



ic8  Difcorfo C C C X II ,  
tipiat alter. Quando ii Signore re- 
fe sl facile il ricevere quefto Sa
cramento, ci fece intendere, bra- 
mar egli che lo riceviam con fre- 
quenza . Dichiai;6 con inefplica- 
bile amore , quefto pane celelle 
effer per noi, effer noftro,' quan
do c’infegnb a chiederlo come no
ftro, anene prima di averlo ifti- 
tu ito . Come c’ infegnb a dira Dio 
Padre noftro, Pater nofler , cos! 
c’infegnb a chiamar quefto pane, 
pane noftro ; n£ fol noftro, ma 
quotidiano : panem noflrum quatu 
dtanum da nobis hodie ; e fe pas 
quotidiano , dunque da prenderfi 
con frequenza .' Panis vita Cbri- 

S. Aug. Jius tft, S. Agoftino, &  panishk
l. de or. nojler e jl: &  quomodo dicimus Pa- 
Domin. ter nofler , Jic &  panem nojlm 

vocamus , quia Chrijlus , nojlet, 
qui cum attingimus , panis ejl . 
Hunc autem panem dari nobis qw 
tidie pojlulamus.

Per piii invogliarci a riceverlo, 
fi dichiara di effere un cibo celo- 

J°‘ 5' fte. Ego fum panis, qu i de Calo ht> 
fcendi. Si dichiara di effere pan 
vitale. Ego Jumpanis vitee; nidi 

i una vita fuggetta a morire , nu 
di una vita immortale , eterna. 
Qui manducat hunc panem vivetk

uter-
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t-I /cternwm . E fe le attrattive non

I' baftano , aggiugne altresl le mi- 
naccie. Se, dice, fe nonmange- 
rete la carne dei Figliuolo dell’uo- 

1 mo, e non beverete il fangue di 
lui, nonavretelavitain v o i: Nifi 

[•I manducaveritis carnem F ilii homi- 
'• l nis , &  biberitis ejus fanguinem : 
n I  non habebitis vitam in vobis. Quan- 
o l  do noi non aveffimo alcun bift>- 

gno diaccoftarci frequentemente,
1 i  non dovrebbe baftarci il vedere ,
J I  ciie Gesil con tanta amorevolezza
■ I c’ invita ? A h  mio G esii! io fon 
J I pur ingrato p.I voilro amore, fe ftb 
>1 lungamente lontan da vo i. Se voi 
- I  abitafte cento e mille migliaIungi
> I  da quefta-Citta, fe mi fofTe nccef-
• I  fario valicare per mari burrafcofi, 
i l  per rupi fcofcefe alpeftri, voifie- 
i R te un tal bene , che per rup i., e
> I per mari dovrei venire in traccia 

I  di voi: ma lavoftra infinita beni- 
I gnitk offre voi a me cosi d’appref- 
I fo, nellamta fteffacontrada, che

non b a incomodarmi per venirvi 
a ricevere . Se non vi ricevo con 

I frequenza, io vi fono un ingrato ,
I e fenza fcufa.
I _ Confiderate perb , che fe non
I  vi muove l’amore, vi deve alme-
I no muovere a riceverlo con qual-

che
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che freque-nza il gran bifogno, che I 
avete d ilu i. N oi fiamo bifogno-1 
fiffimi di quefto ajuto per confcr-1 
varci in grazia , e non cadere in I  
peccato , e non perdere 1’ eternal 
falvezza. T  'mendum eji, S. Ago-1 
ftino, ne dum abfciffus feparatma |  
Cbrijli corpore, abfciffus remaneat I  
a falute, comminante ipfo, &  di-1 
cente: N i f i  ederitis carnem filii lio-1 
minis, non habebitis vitam'in w I 
bis. Collo ftarne lungamentelon-1 
tani , meritre non riceviam Cri-1 
fto in noi , diam luogo di entra- E 
re in noi al Demonio. Racconta E 
Palladio, che una onefta Matro-1 
n a, per forza di preftigia , e fi I  
incantefimi mutata in appareiiu I  
di una Cavalla , fu prefentata aS,; 
Macario Egiziano. II Santo fatta I  
fopra lei orazione Ia benedifife; dif-1 
fipble preftigia, el’incantefimo,e I 
lereftitu'1 le pripiiere naturali fat- I 
tezze/ poidiffele. Sorella, acco- 
ftatevi frequentemente a ricevere 
1’ Eucariftia, poich£ Dio mi a ri* 
velato , di avere a voi permeffa I 
quefta difgrazia, perch& percinquc I 
fettimane da tal Sacramento vi jOf I 
te tenuta digiuna. Hac tibiaccidt- I 
runt, eo quod jam quinque hebdomfr I 
dis non accejftfli ad intemerata No- I
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11 Jln Servatoris Sacramenta. Volle
• I Dio moftrare nelie fattezze efterio- 
• I  ridiquella Donna,' per altro pia, 
i l  cib, che fuol accadere aliefattez- 
a 1  ze interiori dell’ anima i quando
■ I  fta lungamente lontanadalla men- 
i [I ia Eucariftica . Dm-fpeffe volte
11 permette, che il Demonio la in-

I  vefta con ifconvolgimento di paf- 
I  Coni, e co’ rei coftumi divenga un 
I fembiante di beftia . Sicut equus,
I &  mulus , quibus non efi intelle- 
I  S iis  . Per fole cinque fettimarie 
I la fconfigliata Donna fi aftenne 
I  dal ricevere il fuo Signore 5 qual 
I  farete voi , -fe afpettate cinque 

ilm efi, eforfeunanno, eforfepiii?
11 Diverrete vendicativo , lafcivo ,
I  befliale.
I  Queflo e il cibo, chefoftentala 
I  vitafpirituale, e il Signore molte 
I  volte n’ a dato fimbolo, foftenen- Caccia-
I  do in molti eziandio la vitatempo- guer. in
I le. S.Felice nella Citta di Roma vita, 

c I per cinque anni nella Quarefima Bozius
> I non prefe altro cibo  ̂che ilfolo Eu- de Sign. 
i I cariftico. Con quefto foloviffe qua- /.15.C.2. 
t I rantagiorni rimperadorLodovico Sur. -n 
j I Pio. Con quefto fplo celefte pane vita
• I fi nutri per molte quarefime Santa Apr.
• I Catarina da Siena \ e confervofTi Marul
• I wbufta, e vegeta . San Severo A- / 4 '

bate
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bate di nazion Siro per moltiati,! , 
ni nella Domenica prendeva.que.|

' fto Divin alimento la mattina, e| 
Sigeber. un pan benedetto la fera, n£ pi- 

. .3- gliava altro cibo, ne altra, bevaq-I 
Ma/ol. -n tutta ja (ettimana . Una fan-l , 
cell. 4. c juj[a di dodici anni dalla PafquaS 

delPanno 823.600 aliaPafquaddfl
Petr de ann0 5' v ‘“ e vegeta.) e '"anaC0Hl| 
TjJi- r ,,  fel’® comuaione .. Circa il g f f f l
tui Niccolbdi Suit, pio Eremita nel'I
; 'E lvezia, con quetlo folo alimento I
' fi confervb: i<$. a n n i e ,  forft pi| I

lungamente il Vefcovo S, Libera-1
l s a  Ordifcorrete cosi: Se nonrf I ;

 ̂ lendoquefto cibo ordinatp ali’ ali- I f
m ento de’ corpi , pur t^nte volte
gli a foftenfcati, chc fivraal foflen- I
tamento dell’ anime , a eui b or- :
dinato dalla ‘fua iftituzione ? Nod I (
& quefto , dice S. Agoftino , ui I I

~ .  ' pane , ch,e fi trafmuti nel .noftro I 1
, I li£ '  corpo ma un pane di vita eter* I j

d '  na 5 c f°ftien la noftra anima, .
V̂erb 6 Noti ifle efl panis , qui vadat in i

Dom corPus ■> fedjpanis vitte atemt, p  1
anima yiojha fubfiantidm fulcit, ;

■ N i  perb,! per effere ordinato»! I 
. foftentamento , e felicita pMH I 

ne eterno dell’ anima , lafcia di I 
effer benefico eziandio a noftro ben I 
temporale , quando ê .fpedientE I
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alia noltra falute . San Gregorio S. Na- 
Nazianzeno racconta-, che il luo %ianz. 
Genitore coi ricevere 1’ EuGariftia or.de Fu- 
furifanato da graviffima infermi- ner. P a t. 
ta. S. Gregono Magno attefta, 
che prefentato al Pontefice Agapi- 
tounmuto, coimettergli in bpcca Dialog. 
laparticola confecrata, diedegliia Ijb. - j .  
favella.’ A ttella , chein unafiera 
burrafca conquaffata la Rave,  e 
ripiena d’ aequa fin al cplmo , S. 
Maffimiano Vefcovo diSiracufa, 
comtinicb le , e tutti i paffaggieri, 
dopo di che la nave fpinta dam.*- 
no invifibile andb dirittamente a 
pr-etidsr porto; alpet|b , che tut
ti sbarcaffero; e folamente dopo 
chefurono sbarcati,tutti, sfafciof*
Ii. Racconta il Surio, che eflen- In vita 
do ftrettamente incatenato il no- S. Tbeo- 
biliffirao Giorgio Cappadoce, nell’ dori 
atto di ricevere 1’Eucariftia, tutte Febr. 
gjicadder di doffo le catene, efu 
lafciato in libertk. Racconta Eva- Hijlor. 
grio, che.un fanciulloGiudeo ve- Ecclef.l. 
dendo in una Chiefa de’ Criftiam 4. C. 24. 
moltifanciulli accoftarfi a ricevere 
FEucariftia, accoflofiianch’ egli, 
e la ricevette : cib rifaputofi dal 
fuo Genitore , tanto fen’ altero, 
chegettb il piccol figlio ia una ac- 
cefafornacedi vetro: e ivi lo chiu-

fe.’
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fe.- ma che.3 dopo tre giornian-i 
preflatafi la madre alia fornace lol 
trovb vivo , illefo, e lietoj eti.l 
feri, che una augufta Matronafl 
aveva fpruzzato d’ aequa aH’intor-1 
no, onde neppur avea fentitoca-i 
lordi fuoco, eche di piuavevaglil 
portato cibo, mentre aveafame:!
lo che pubblicato, effo, e la madre! 
iftruiti nella Criftiana fede furonol 
battezzati. In fomma giova 1’Eu-1 
cariftia contro i nemici invifibili, I 
e vifibili eziandio: con che inte» J 
derete cib , che diffe Davide 11 
Dio .* Parajii in confpeBu meo ma■ I 

famadverfus eos, quitribulmtnu I 
Che giovamento pub recare uni 
menfa. preparata contro chi citra- I 
vaglia? A un animo aflai triboli- I 
tonon fa aleun prb un granconvi- I 
to ;  ed h co sl, fe fi tratti di cibi I 
m ateriali,-e carnali; ma il Regio I 
Profeta parlava della menfa Eucn- 
rifiica , la quale non prefentavili p 
al palato di lui, ma folmoftrava- j 1 
fi al fuo profetico fpirito ; ondt fl 
non dice: parajii ori meo y ma fo [fi 
lamente parajii in confpeBu nm I n 
menfam adverfus eas , qui ttibk I n 
lant me ; e quefta b una confola* 11 
zione, e infieme una difefa potet' 1 11 
te contro ogni tribolazione. I d
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z Quindi cominciate a vedere un 

terapo proprio diricorrere aquefta 
itienfa, ed h qualunque volta vi tro- 
vate tribolato dauomini, oda de- 
monj,da malattie,da poverta,dadif- 
grazie.Cosl il Salvatore iftitui l’Eu- 
carillia, e comunicoi fuoi Appofto- 
li, quando era imminente ilgran 
travaglio,ch’ erano per patire nella 
paffione dilui. QuanoSetradeba
tur-. Pridie quam pateretur : Per 
infegnarci, commenta ilSilveira, 
che quanto piii ci aflediano terribi- Sj/lv. de 
li le tribolazioni ,e quanto fon mag- injlitut. 
giorijgP imminenti pericoli, tanto Euchar. 
dobbiam piu frequentemente ricor- q. 12. 
rereall’ajutodiquefto Divin Sacra- 

| mento. Per queflonella primitiva 
Ghiefa era quotidiana laComunio- 
iie, perchd erano fieriffime le .per- 
fecuzioni, atrociffimi i tormenti, 
e quotidiani i pericoli . Oltre al 
tempo delle tribolazioni, fongior- 
niopportunifflmi permunirci dei 
Divin cibo le fefte principali di No- 
ilroSignore G esi, di Maria Vergi- 
ne, de’Santi noftri A vvocati. N oi 
non abbiam cofa prefentar loro di 
noftro.-facciam noftroGeshcon ri- 
ceverlo in noi, e offeriam loro per 
impetrarelalor protezione i meriti 
dei Divin ofpite ricevuto da noi.

Gian
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Gian Francefco Pico gik Gontti 
della' Mirandola racconta.come I  
cofa accaduta a’ fuoi tempi, chel 
mentre un Parroco nella Reiial 
portava ad un infermo rEucariftiajl 
cheibpiccola piffide teneva appe-l 
fa al collo;e per la lontananza raar-l 
ciava a cavallo, gli fiprefentbpeiJ 
lona1, che invitollo aveder.einpo,-! 
ca diftanza uno fpettaeolo belM-l ■ 
m o; :che quanto ali’ infermo, non I 
farebbe mancato tempodi poirc- | 
cargliil facro riftoi*o j.; 11 Sace.rdo- I 
te imprudente vinto dalja cĵ no(i< I , 
t'a fmonto di cavallo, e fi die pron- | 
to a lafciarfi condurre dallo fcono- , 
fciuto compagno. Appenadatoil | 
confenfo fentiffi rapire: come a ,
lo per l’ aria, e fu depofto. fulh L 
cima d’ alta montagna: Quiviit i , 
vafta pianura ameniffima , e w I f 
gran popolo d’ uomini, e donne, I j 
altri in liete danxe , a ltr ia laute i f 
menfe , e udiva un cone.eritoj ( 
dolcHfime armonie . Stava egi ( 
attoriito a quella vifta , miranoo f 
quk, e lafenia articolare parola, u  
mezzo fuor di fe per .la maraviglia; I ] 
quando il compagno, che avea- f
10 condotto, lointerrogb, fevo: 
lea vedere la .Regina dei luogo • I c
11 Sacerdote , uom femplice ao I j.
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t{|  cettb: e fu condotto in-lina gran 
^1 fala, dovefedevaintrono maefio- 
■el  M im ala Regina con numerofa 
ial  corte di nobili perfonaggi, ed ef- 
a'|  fendogli detto,i che fi avanzafle, 
£'|  le faceflfe offcquio, e le prefentafc 
r‘|  fe qualche offerta , effo. credettc 

quella efiere la Regina dei Cielo , 
j!'| la Divina Madre Maria : putavit 
NI effe Matrem Chri/ii, Ccelique•, &  
1111 Terne Reginam . Penfando feco 
c' I fteffo cofa poteva donarie, giudi- 

R co y 'non poter farle offerta pifi 
I g r a d i , che prefentarle il corpo 
| dei Figliuolo di lei ; onde toltafi 

I  I dal collo la piccola Piffide , che^ 
" I portava coperta fotto la vefte, Ia 
 ̂ [prefentb. Reputans fecum, quici

I I tU.i dono daret , exijiimavit nihil
* | ii gratius, aut jucundius' futurum 
1111 munus , quctm F ilii corpus}. Po- 
;i I fio 1’ inganno di credcre, quella

I effere la Divina Madre, non po?
J j tea penfare'offerta a lei piii gra- 
j dita: ma-ifi ingaonb . Tutto/ lo
* fpettacolo eran prfcfiigia: La.Ret 
'j j gina un Demdnio y quel' popo?
'i I lo , que’ cortiteiani , .• Demonj
■’ l ^ghe fattucchieri» :Pur, 1’ of-- 
^ I ferti? dei jjj Sacram entato Gesiii ,
II ^  ei pretefe far: a M a ria  , gli 
'Jgiovb;. ;Appena tratta fuorLJa

facra
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facra Particola, fparve tutto ildial 
bolico teatro j ei reftb libero da'1 
diabolici lacci , e ufcito a.grayei 
flento dagli fpinaj, e burroni, in 
cui fitrovb, ritornb alia fuacafajl 
e tutto riferl al Magiftrato : Ci» 
ch’ eifece peringanno, fatelovoij 
per vera divozione. Nellefeftedcl-l 
la  Regina dei Gielo e de’ Santivo-1 
ftri A vvo cati, perfuadetevi difarl 
loro una offerta gratiflima, feli-1 
cevendo in voi fteflfo Gesto, quejlo I 
alui offrirete, acciocch£ingraiii I 
de’ meriti di lui vi protegganoj | 
mentre voi non avete merito ili I 
effere da effi protetto. f 

S.Aug.l. Oltre a tali fefle , S. Agoflino 
de Eccl. eforta ad accoftarfialla facra mcn- j 
dogm. c. fa ogni Domenica. Omnibus I 
53. minicis diebus comunicandum /««• | 

deo, &  hortor, f i  tamen mensftt' i 
candi non [it . Qual impedimeo-1 
to vi pub ritenere da tal frequens S 
za ?  Occupazioni ? :Nchi oftantt 
le voftre o^cupazioni trovate tem- j 
po al paflfggio , al teafroy alia i 
converfazione, ad una vita cizio- 
fiffima eziandio ne’ giorfli di fena; I 
e per accogliere il Re dei Cielo I 
v i manca un’ ora in dx diifefta. | 
Rifpetto ? Qual rifpetto? Quello, I 
pier cui fi ritirarono gli Invitati I

ali» I
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alia gran cena Evangelica. Voglia 
di divertimenti, e di piaceri an- 
tepofta al ricever Gesi? V iatter- 

| rifcono dalP accoftarvi prima di 
Pafqua i tanti voftri peccati; ma 
in tanto fate, che i voftri peccati 
vi accompagnino fino a Pafqua; e 
neppur allora li detefter-cte ; e fe 
gli interromf)erete per qualchc 
giorno, li ripiglierete benprefto,- 
e fe fiete di coloro che differifco» 
no alia Pafqua la comunione, la

i voftra fteffa infelice efperienza vi 
pub afficurare , che ad ogni Paf
qua fettrpre vi accompagnano le 

j ItefTe reita , e potete ragionevol- 
mente afpettarvi, che.yi accom
pagnino fino alia morte . Lc col- 
pe mortali fon veramente un im
pedimento , con cui' non potete 
avanzarvi a ricevere fulla voftra 
lingua il voftro D io : ma fono un 
impedimento amovibile. Se viri- 
tengonoi corameffi peccati, pen- • 
titevi, deteftateli., fcancellateli 
con una compunta falutar oonfgf- 
lione; e 1’ impedimentoerimoffo: 
Confidens de mifericordia Domini, 
qui peccata pia confeflioni donare 
cmfueyit, accedat ad Eucharijliam4 
intrepidus, & fecurus. C hefe ri- 
cufate di rimovere tale impedi- 

men-
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mento, come vi lufingate , che I 
vi ritenga il rifpetto ? Fate piu I 
conto de’ voftri- peccati che dd I 
Corpo , e dei Sangue di Noftro I 
Signor Gesii C riilo ; e cotefto i I 
rifpetto ? Volete pih tollo (lar fen-1 
za lu i , che fenza i vollri pecca
t i ;  vi tenete piu cari quefli, che 
lu i; e cotefto b rifpettof| Ah mio 
Geswi, fe io fono nel cafo , devo 
confeffare , che quella h una mia 
cecita , un mio.difamore , udi 
mia ingratitudine a voi si degno 
d’ effere: am ato, e d’ effere «refe
rito ad ogni cofa . M a cio , cli{

_ hon b fatto per lo paffato , vo’ 
farlo di prefente ec.

D  IS  C O R S  9 CCCXIII.

T  radi mento di Giuda.: : I

Gisrm A  Ccoftandofi le fefte Pafqua> 
j/H l' J x .  Ii , e cenando il Salvatore 

in Betania, la divota Maddaleni 
avea verfato fui capo di lutu» 
alabaftro di preziofo unguento 
Con indignazione dei fordidoGili' I 
d a ', il quale non pot& i loffrife, 
,che fi foffe confumato ad onori 
Gesu un^valore di trecentod»; I 
nari , e .n e mormoro come AI

un I



Tradimento di Giuda . 121 
un pregiudizio fatto a’poveri: n&' 
cib diffe, perchd a lui moltoimpor- 
tafife de’poveri, ma perch&effo ladro
ii a p p T o ffitta v a  occultamente dei 
danaro, che dato da’di voti al Col
legio Appoftolico, -ei teneva preffo 
fe,cothe depofitaruo, edeconomo. 
Con quefto mai umore, accrefciu- 
to coi darfegli daGesu fulla voce, 
andbGiuda a’Principi de’ Sacerdo
ti, ;.e gli interrogb , a qual prezzo 
volevano comprare la prigionia di 
Gesii, diffe, chevolete voi dare a 
me, ed io lo darb alie voftre mani ? 
Promifer queglino trenta danari d’ 
a r g e n t o ,e Giuda contento dei fuo 
contratto andava cercando 1’oppor- 
tanita si efeguire il pattuito tradi
mento. Con quefto penftero in capo 
intervenne alia cena dell’ Agnello 
Pafquale; porfe gli. immondi piedi 
alavarfi dalle Divine m ani; rice- 
vette il cibo Eucariftico, feguici- 
bandofi coi Salvatore ad un medefi- 
mo piatto; finalmente feguitando 
il mai Demonio, che gli era entra- 
toin cuore; ando a metterfi alia 
tefla de’ Giudei ,. per efeguire in 
quella n o t t e  la cominciata orditu- 
ra. Su quefto fatto vi propongo a 
confiderare la pazienza, la beni- 
gnita, la Giuftizia efercitata dal 

Conf.Cal.T.XI, F pia-
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p i a c e v o 1 i ffijn o S;a Lva t or e.c o n Gi uda, I

1. Lo ioppprtb -peccatore , e J 
moftrb Ja fua pazienza.

2. Fece molto per convertirloJ 
ed-efercitb la fua benignita.

3. Lo lafcib. finalmente. perita 
in peccato , e fece. comparire la| 
Tua giudizia, _

I I . primo .vi deve eccitare aJ 
.una fanta imitazjone: il fecondo 1 
ad una affettuofa ..corifufione ; ili 
terzo.a.un falutevol timore.

Andate riandando coi .voto 
penfiero i difgufti poc’ anzi accepi 
nati, dati daGiuda aGesfr. ,Ge- 
jsti lo fa depofitarioj.ed econora 
delle [imofine fa tte a , fe , e al Col
legio Appoftolico, ..ed ei ladro jn- 

 ̂ fame fi abufa deH’ufficio,per tirart 
a fe il danaro . Fur erat , &lm- 
los habens, ea ques mittebantur pff- 

Jo'12-6 ’  e 0013 § rave affronto dei Di-
* vino Signore fi perfuadeva di effer 

occulto a quejlo fguardo, chetut- 
to vede. Mormora.delPonorefalto 
a G esi dalla Maddalena, e Io cHIa- 
ma una prodigalita, urio fcialacqua- 
mento, e fingendo un zelo di ca- 
rita verfo j  poveri mette su gli 
Appoftoli; fi trae nelmedefimo 
fentimento, e perche fon eglipo I 
yeramente caritativi , e zelanti,

m ' I
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'1  marozzi, eimperiti., li fadiyeni.r 
. 1 feco mormoratori .. Quare hoc un- 
I  mentumnon veniit trecentis denariis, Jo. 12. 

j l  &  datum ejl-egenis ? Videntes au- Matth. 
I  tem Difcipuli indignati funt dicen- 2<5.8. 

nt| tes : ut quid perditio hxc ? Potuit 
Jal enimijlud venundari multo , &  dari 

I  -pauperibus, e fan rimproveri alia 
a|!| Maddalena., e la moleftano quali
I  prodiga.. Quid molefli ejlis huic mu-
I I  j/nv? Gli altri, che parlavarrove- 

jamente per zelo, ch’ effigiudica- 
,vanoragionevole,udendod,alia’boc- 
ca delior Maeftro, chequella avea 
«prato bene; ‘bonum opus operata eft 
inme, -fi acquetarono: ma Giuda 
per rifarcirfi di qudla .perdita, cli’ 
ei confiderava come fua, perchS non 
gli era riufcito di- rubare colla ven
dita delf unguento , determinb di 
ffiferli-c©iajy.ender Crifto . Per tal 
line parti fubito da Betania, entrb 
in Gerufalemme, fi prefentb a’Prin- 
cipi de’.Sacer.doti ; contrattocon 
effi., .quali merce fontanea Torri
do tradimento .• Tunc abiit unus Matth, 
de duodecim , qui dicebatur Judas 26.14. 
Ifeariotes ad Principes Sacerdotum;

“ | &  ait illis: Quid vultis mihi darê
&  .ego eum vobis -tradam ? E nello 
ftelfo contratto reputa uomo di

11 iiiun valore 5 Gesii . Dopo avere 
F 2 valu-
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valutato trecento danariFun§uen>| 
to,ne valuta trenta foliGesii,facen J  
do conofcere, ch’ei tneno apprezjjl
il fuo Divino Maeftro, di quelchel 
abbia apprezzato una libra d’ un-| 
guento. O J uda proditor, non pub I 

S.Amb. contenerfidallofclamarS. Ambro-I 
l 'de Spi- g i°  unguentum pajjionis ejustreceuM 
rit.SanEl.tum denariis aflimas ;  .&  paJfionmM 
c '18. ejus triginta denariis vendis'. DivaI 

in aftimationevilis in/celere. Ami 
reppur moftradiapprezzarlotren
ta danari : lo efibifce a quel qua- 
:lunqne prezzo , xhe i .compratori 
gli voglian d are. Qaid pultis mihi 

l̂are? Lo tram , come fi tratterebbe 
un fordido imitil cencio, di cui vo- 
gliadisfarfi ilPadrone: non chiede 
prezzo, perchc d’ ogni vil prezzoC 
contenta.Judas, S.Girolamo,»™ 
'pojluiai certdm fummam, fedqm- 

Jf. Hier, f i  vile.tradens mancipium , in ft 
ni M a tt.tef i ate ementium p.ofui.t . Quando 
fu(  _ alclino vende cofa a fe cara tien 

alto prezzo.; quando veride cofa, 
ch’ ei nan iftima, di cui altronon 
cerca, che sbarazzarfene, F oifrt 
a’ compratori, e dice :datemi quel 
chejxplete: G osifaG iuda: £« 
ludtis mihi dare} Ne contrafta, ni 
fa difficolra in accordarfi: Si ar- 
rend« a 11̂  prima offerta -• dt illi

con*
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| eonflituenmt ei triginta argenteos -̂ e 

fenza piujtofto occupa i fuoi penfie- 
ri nel cercare la Opportunith. di efe- 
guire il fuo tradimento: &  exindg 

I qumbat. opportunitatem, ut eum tra- 
ilmtjnb fiaqquieta fi no ad averlo e- 
feguitocolla sfrontatezza d’andar &  
gli in’perfona alia teffade’fc/ldati, e 
degli fgherri per mettere il tradito 
Gfcsit nelle lor marii, e nelleloro'

I cateire . .
Quali di quefte cofe noii erano fe

rite graviffirrreal cuordiGesuPmenJ' 
treeipredicavatuttodi ildiflaecar- 
mento dalle riechezzejtiTentre tante 
volte infegnava-effere beati i pove- 
rijmentre colle fiie iftruzioni tant-a
Ii affaticava per condurre i fuoi Ap--. 
polloli alia perfezione,vederne un d’ 
effi-nulla curante di fue dottrine, 
nonattento a?fuoimagifter;,difprez- 
zatore de’ fuoi efempj, nella fua 
fcuola predicareda Appoftolo , far" 
miracoli da Appoftoloy e ftare imi- 
camente fui' far dirrari, e viver da'- 

I Fadro!' Quanto lo dovette ferire y 
! ilvederunode’fuoi ,- e gli altri fuor 

fabornati da quefto , condannare 
cotmnta indignazione d’animo3 e 
di parole la liberalita della Madj  
dalena, e mortifioare apertamenu 
te quali foialacquatri-ce la fervida 

F §  pe-
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peni tente, come fe aveffe rapito 
a p o v e r ic ib c h e  avevaimpiegato 
ad onor di Gesii Crifto? Gesu ama- I 
va la Maddalena |  quanto merita-1 
va il fervor, generofo, con cui egjj I 
era fantamente amato-da lei. Quan- I 
to lo punfe il -vederla da’ fuoi allie-l 
v i , e difcepoli si ingiuftamente, e I  
amaramente mortificata ? Quanto I  
doveva paffargli il cuore,vederclie I 
tradodici da fe fcielti per piuim
mediati allievi;, per com-pagni, che 
non diflaccavanfi da’ fianchi dilui, 
da lui adopratia difcacciare demo- 
n j, a rifanare infermi ,  a oprarmi- 
racoli,' da lui deftinatiallifantili- 
eazione di tutto il Mondo, und’el 
1® v.endeva, e sl per gocoj.lo.tra- 
diva e con tanta* sfrontatezza di 
xnstterE fino alia fronte d’ infame 
sbirraglia, e fervire a? fuoi'nemici ili I 
abominevole fpia? Veggiamo quan- I 
to refti amareggiata ogni comunitay 
numeroG/Tima eziandio ,. fealcun 
de’fuoi;, ribelle alia fu a profeffione, 
trafgreflore delle fue leggi, contra
rio a’ documenti, e a’ fanti efempj 
de’fuoi fratelli, e compagni, fiveg- 
ga.in pubblico reo diqualchedete- 
lievoi delitto. Tutta- la Comunto 
fua ne arroffifce : sâ  che per colpa 
di lui effa paffera fulle lingue di tut*

H
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ti,e che ognuno arditamente lace- 
rera ilbuon nonledegli intfocentij e 
taglierafa pezzi la farna di tutto’ un 
cocpo fantiffiriio', per la pbftemadi 
una minutiffima parte ,• a cui fola 
dovrebbgfi il taglioV e pure come, 
e meri da' maravigliarfi,:cosi debb’ 
effere men rincrefcevble , che in’ 
molte migliaja'druominiprudenti, 
dbtti,religiofi,pii|trovinffaleunipo* 
chi imprudenti,ignoranti; irreligio- 
fi, fcollumati, di quanto pubragio- 
nevolmente rincrefcere, trovarienje 
ano in dodici . N£ il tradimento' 
diGiuda folamente pregiudicava al 
biion nome diGesii y  er de’ fuoi Ap-- 
tfoftoli,- che per cagibne di Giuda' 
facerivafi dalle lingue maligne , e 
mafedicfte y maTaltresi metteva lo 
M oG esunelle mani di chi n’ a- 
vrebbe fatto quello fcempio , che 
noi fappiamo, e nel decorfo andre- 
mbcofifiderando . Pure il pazientif- 
limo Gesu tutto tollerb con-fomma 
pazienza, e fenza riientimento . Si 
giiidica, e giudamente un attofom- 
mamente eroicb quel dell’ Impera- 
dore Maurizib nel tollerare gli a- 
vanzamenti di Foca^Er-a Foca‘ (em*- 
plice foldato' neH’efercito imperia,- 
ie. Maurizio fapeva per divina ri'- 
tfelazione', che colui 1’avrebbe tradi- 

F  4 to,.

Niceph
/.18.C.38
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to , avrebbetramatocontro Iui, e 
finalmente gli avrebbe rapito l’ ini- 
pero, e la v ita : contuttocib 1’ andS 
di grado i n grado promovendo nella I 
fua armata,no loallontanb dalla fiu I 
perfona , gli lafcib il comodo dei* I 
Ta orditura, ne prevenne ilcolpoJ 
per afficurare ,- come facilmentel 
potea, lafuadignita. M a a tantaI 
pazienza fi moffedaunabramaar- 
dentiffima di efpiare colla foffereo- 
za le commeffe fue iniquita, percm 
ave a fupplicato a Dio d’ effere puni
to pii toftoin v ita , chedoponior- 
te ;  e fapendoper rivelazione avu* 
tane ,di effere flato efaudito, coi' 
fiderava Fipea, come unobbiettoa- 
mabile , che con brieve tormento
lo avrebbe liberato dalli fpafimi 
tanto p ii acerbi, e lungamente du- 
revoli, quali avrebbe dovuti foffrire 
nell’ altro mondo. Non cosl Gesh. 
Eihen fapeva d’ effere innocentit 
fimo; ben fapeva di non avere in 
fealcun debito colla divina puniti- 
va giuftizia ; e il debito volonta- 
r io , che calla immenfa fua carita 
avea_ contratto coi Divin Padre di 
foddisfare colla morte in Croce pe’ 
peccati di tutto il mondo, perfet- 
tamente fcontavaff, anche fenza 
effere tradito da. un. fuo difcepolo;

Ve-'
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Vedeva il grave difcrfedito , che 
prelfomolti ofcurava la gloria del
la fua dottrina^js- de’ fuoi miraco
li;. vedeva, che i fuoi nemici a- 
vrebber trionfato i  avrebber det- 
to; che gli ftefli fuoi difcepoji, a- 
vevano cominciato ad avvederfi , 
lui e flere un impoftore, e ch’egli- 
no Iteffi lo davano nejle mani del
la gktftizia; e tutti quefti difcorfi 
fi larebbero fparfi tra il popolo t 
fui fondamento dell’ unico tradi- 
mento diGiuda. Cib non oftante
lo fopportb v Diffimulb i furti di 
lui, e non gli tolfe, n£ il danaro 
'mai ufurpato , ne 1’ officio mai 
foftenuto. Difefe la azione della 
Maddalena, e correfle gli Appo- 
floli , che borbottavano , e di- 
fapprovavano la effufione dell’un- 
guento preziofo; ma non morti
fici 1’ Ileariote , che aveva infi- 
nuato 1’ erroneo fentiraento negli 
altri. Mai noi difcaccib dal fuo 
fianca, ne dall’ Appoftolico fuo 
Collegio . Ben fapendo il con- 
tratto da Iui fatto co’ Principi 
de’ Sacerdoti , noi ributtb dalla 
fua menfa , non gli negb il fuo 
Divin Corpo , n£ il fuo Divin 
Sangue . Venne Giuda a quella 
fnenfa efploratore , infidiator , 

F 5 tra-.•
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traditore,.-eCrifto lo tollerb. Vt-\

S. Aug.. nit yS. Aftpft.. venit adconvivium]u-1 
f uP-]o:- das yiittraderet Magijlrum.Jam ta- 
tr. 55.. Hs venerat ad conviviumexplorator 

Pdfioris yinfidiator: Salvatoris| ven
ditor Redemptoris : jam talis-venc-X 
rat; &  videbatur, &  tolerabatur, I 
Nellofteffo indegnamente riceve» 
nel pan confecrato ilCorpo,. e nel 
vino il Sanguedi Gesii, ei difegna- 
va. lo'fcempio- di> quet corpe>', la 

Idem- fpargimento.di quel fangue. Edekt 
■Jer. r . de- cum pane, eadem ;  &  forbebat cim 
Refur. fanguinepotionem: e Gesto lo fape- 
Dom.. v a , e Gesto lo tollerava . Videba

tur,. &  tolerabaturPoteva: farfeb 
cader morta a’ piediv II Divin.Pa- 
dre ,, che omnia dedit ei' in ma
nus y avea dato, nelle mani- di lui 

Idem: anehe iL traditore :■ proinde jam tu- 
lac. cit. ditor traditus erat- i lliq u e m  tradnt 
fuj>. Jo: cupiebat. Anche fenza metter ma-1 

no- a’ miracoli , baftava v che lo 
manifeflaffe agi i altr-iAppoffoli, 
fi pu5 bea credere, che Favrebbe* 
ro sbranato/vivo-. FortaJJ? y dice 

S. Chri- il Grifoftomo, fortaffe eum di fiet- 
fofl. ho„ pfifjentr Apojloli ;  fortaffe- Petru 
yi.injo. eum inter imiJfet: e SanftoTomma- 
S. Tho.. fo non. dubita ,. che il. fervido Pie- 
in jo .i3. tro avrebbefatto il colpo. Ita-fer- 

xidus in aniore Chrifli erat Petrus|
quod
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qtiod-fi pro certo fcivtffet, Judam 
juilfeChriflum- traditurum, fiatim  
occidi fjet eum; rai: G e sj tollerava- 
jP  videbatur, tolerabatur . Non 
m m  non gli- diffe una contu
melia ,• non gli diede una occhiata: 
bieca;nol;dilimfe dagJi altri;l’onorb 
come gli altri per tal raaniera, che 
avendoGesudetto piir-di una volta, 
che uno1 de’ fuoi 1’avrebbe tradito ,  
gli altrr neppur fe p perafofp e 11 a r e ̂  
che Giuda- foffe per effere il> tradi- 
tore. Divina p a tien tia S. 'Apolli- S.-Apoll. 
rvare, apparait ire hoc ̂ quodnullopro- in Cat. 
bto inpdiatorem'fuum affecerit, fed Grac. . 
qualiter cum exteris honorarii. f Jo. 13.

Voidovete ammiraresi eran pa
n em , e infreme dovete oen pro- 
porre dimifarne T efempiov Di- 
fpofe , dice S. A go tlin o -d ifp o fe  
Gesii ? e d  eleffe Giuda tra dodiciy' y  
Onde i l  picciol- numero' d i  dodici 
non fo ffe  (enza unperverfo j, e ci5-34 ,^ ,owc’-  \ 
per' dareferrrpia alia' noftra pazierr- 1 •
7.a. Inter duodecim eleEluseji Judas, . 
ne ipfe duodecim tam exiguus nu- 
Werus' ejjet fine malo &  hoc ad 
exemplum nejimpatientix. N oi der- .
vevam vivere trai; pe rverfi T o' con 
coriofeerlr ,, a  feriza avvederce1- 
ite volle infegnarci- .cot ■ilwe- 
fempio a tdllerarli. Quoniam ne- 

1 6  cejfe-
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cejfeerat, ut inter malos viveremus, 
neceffe eji,ut malos ,five fcientes .L\ 
ve ne fcientes toleremus,exemplum pa- 
tientice prcebuit, ne deficias, cum cape. I 
ris inter malos vivere, quia illa fchohi I 
Cbrijii in duodecim non defecit. G ei 
sunon eleffe Giuda alia cieca: lo 

Idem e^ e t>en conofcendo qual foffe ,| 
fui) PT  e P l I  foffe per effere. Poterat nm I 
. j"  eligere Judam, qui noverat Judam: I 
 ̂ lo eleffe per conforto di noi, che non

poffiamo conofcereT ehi vengae- 
letto da noi . Elegit unum , mk 
tibi folatium faceret , nefcitm. 
quem devites.'Non vi b io eletti do- 
dici? diffeGesh, ed un di voieun 
Demonio. Nonne duodecim vos elt- 
&i,&unus ex vobis Diabolus eft\im> 
que inferifce S. Agoftinotra dodiri 
fu elettaun Diavolo.- erga &  dia- 
beius ele&us efi-, e quefto diavolo 
da Gesti per noftro elempio fi tolje? 
ro con pazienza. Voi. neH’ elegg& 
re una fpofa avete forfe credutodi 

. eleggere unAngiolo , e v’ accor- 
gete.di aver introdotta in cafa una 
•faria d’ inferno.. Diabolus- ejl. A- 
fete eletfoun maritocredendo di 
averlo fe d e liffim o e  lo trovate 
infedele al voftro talamo ; Diah- 
■Ius eji; Avete prefp un fervidore, 
e k» avete.'rijutato un Santo,, 6

trfl' .
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■ trovate, chTe un ladro . Diabolus 

- I efl. Seviimpazientafe*fesfUriate' 
'I  ib imprecazionl, In minacce, in' 
. I ifpergiuri, non imitate Gejifj che' 

I inGiuda eleffe un dia volo: unuSvc- 
.1 Jlrum diabolus e ji, per infegnarvi , 
I  quanta debba efiere la voftra pa- 
I  zienza,- quando o nella conforte , 
I 0nel marito, oin  qualche fervo ,  
E 0 in qualche figliuolo trovate cfi a- 
I verincafa uno, che diabolus eji , 
I Gli altri Appoftoli furono da Gesu 

i I eletti, per opre di approvazione al- 
I lafalute dei mondo: Giuda fu efef- 

toal travaglio, e al tradimento di 
Noftro Signor Gesfi Crifto. EleBi 
mdecim a flegue S. Agpftino , ad, 
opus probationis; ele&us unus ad <£* 
pus tentationis.
. E qui notate ̂ quanto avrefte tor'- 

| to, e quanto farefte lontano dagli e- 
I fempj dei Salvatore, fe vi facelte a 

lacerare una qualche comunita,oun 
qualche ordine Religiofo, per qua£- 
che Giuda, per qualche fcandalofb, 

j *he vi 1j riconofca. E(To e un Dema- 
,• niodatodaDioaquellaGomunitkja,
Ii ! quelfordine Religiofo. Unus exvo- 
i bis diabolus eji.Et diabolus eteBus c$.
]• SetraognidodiciReligiofifitrovafle 
, uno che viveffe da Demonio,avreb- 
6 bero iadifgrazia delCollegio Appo-



f  Difcorfo C C C X III. ' 
{!olico;ma fed effi farebbero fieceffi-1 

, fatiafollerarcon pazienza lagrair I  
ffiortifrcizione, cheperpochirice-1  
vo'fl.fiit'ffy eVoidoyreft? nonlace-.l 
rare il loro ohorevma piutofto com-1 
patire l a G b f i t f y .tnett dif< I  
prezzaretanti * chferrlerifanlbde, I  
in grazia di podii, citerrrerifanbia- I 
lim o! 'CoslS. Cipriand rifpole a co- I 
loro.tra Gcttt i li rchedi fprezzmW I 
i Crift ranf y' percMj1 rf'gueftr iakrn I 
cadeWinApdltafta', oin altripeC' | 
cati"? Gfesfar d‘iffe'j.; rra gli Appolto- 
lr eleffe Giuda I  eGiuda' lo-‘ tradi I 
nonper quefto pero c'a‘dde a terra Ii 
fede,. eia, coftanzadfcgli altri, per- 
che Giuda tradftorfe. ribellolfi alii i 

$  Cvpr. eclmpagnii.JudamDbminusk I 
de unit ter-̂ -P°fi°̂ 0S &  tamen Domi- j
Eccl ' numPr°d‘ d it: Non tamen idcirco A- I 

pojiolorum fides r &  firmifas‘ceciiiti I 
quia proditor f  udas aB eorumfocieti- I 
te defecit'. Cosinon perch£ marichi 
alcuri- fedele dalla fua fede ,. e da' 
fuoidoveri, fidiminuifce la fanti- ! 
ta, e il decoro degli a lt r iL a ' parte 
maggiore ,• e migliore fta ferrtia, e 
coftiaiite nella virtu I Sic h ic , mn 
jfatim  Confejforumfan£iitasy&di
gnitas corrtfninuta eft, quiaquoruir- 

‘ dam fidesfraElaeJi. Stat Confeffit ■ 
tum pars majorJ& meliorinfldeijn 

* XV-
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robore. SoncoftoroReligiofi di nu
mero, nondi merito,.che portano 
la ReMgioa-nielle velli, manonneU 
Fanimoy come appunto-di Giuda; 
fcriflfeS. Girolamo^ unmde duode- ~ „ .  
cim; unusnumero, nonunm merito j, ■' ■Jler"' 
unuscorpore, nonunusanimo. Ripe- m . ‘ 
toconS.Agoftino: EleBi reliqui a-. I^‘ 
predicare,, ad ammaeftrare ,■ a pro- 
iciogliere da.’ peccati,, a opre degne 
diapprovazione, e di lode ,ad opus 
probationis: eletto-aleunoa m oie fla
re, a travagliare, e farefercitare la 
pazienza de’fuoi Compagni.E/fS«j 
unus- ad opus tentatiohis. Ammirate,, 
pariate , lodate ta virtu di quelfi,ta
cete diquefto |  altramente arete un 
maledico,, euncalunniatore; ma
ledico nel pubblicare afuon dltrom- 
ba. que’ 'falii,. ctre dovrefte eoprire 
can caritativo filenzio; e calunnia- 
tore confondendo. coi' reo-- gli Inno
centi,, di cui,.volendo dir veroj non 
potete parlars, fe noncoh encomio.

Forfe di: quefto difetto voi- fiete 
iramune: fiete altresiu imtnune di 
continua - impazienza,, dove gli al- 
truifregolamenti' fonoa yoidi mo- 
leftia,? Cbme-fbpportate: paziente- 
nrenteidifetti della mogMe, delma- 
rito-, de’ cognati', de’ fratelli>, der 
fig.liuoli,, de’ domeftici ,-de’ debito-
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fi morofi, de’ negoziantf intereflV I 
ti ? Gesivtollera un ladro, un tradi-1 
fore, uri chelov£nde, uno che IoI 
daya mano1 de’ fuoi nemici, e totot-1 
lera con pazienza, e manfuetudine, I 
e voi foirfe v’ impazientate contrai 
chiunque vi dk qualche piccol dif-1 
gutto, esfogatelavoftraimpazien- 
za con parole fordide, coneotitume- 
lie , con minaccie, forfe ancora ac- 
compagnate con qualche fpergiuro: 
E’ cotello imitare 1’ eferfipiodatovi 
da Gesti in faffrir Giuda? Ah miff 
Di vin Sal vatore, la pazienza da voi 
efercitata conGiikla eun grati rim- 
proveroalle mie impazienze. Ms 
piu aneor mi confondoaiconfidera- 
rc k  pazienza , -che avete efercita- 
tameco/ iopeggiordiGiuda, nort 
ana, macento volte v io  tradito: 
non una ma cento volte vi b' vendu- 
to per un vil intereffe, per unfoz- 
zo piacere, per una pallione abo* 
minevole, e cib fapendo cib, -eln 
Giudanon fapeva, voi effere vero 
D io; e vedendovi, cib che Giuda 
non vide, vedendovi per mioamo
re trafitto in croce .• Pur m’ avet? 
tollerato: e tollerato io da voi, 
non potrb pervoftroampr tollerarf 
chi mi rechi qualche moleftia ?, S 
vbtollerare; vopazientare fervo-
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flro amore* Tanto propopgo, e 
per una fedele offervanza di quefto 
proponimento, vi chiedo il voftro 
■ajuto.

Confiderata la inefplicabll pa- 
zienza nel tollerare, confiderate la, 
ineffabile benignita di G esu, con 

I cui fi adoprb per convertire quella 
I  sleale. Lum iairintelletto, ftimo- 
I  li alia volonta, cliiTioftrazioni pale- 
I fi di conofcer 1’occulto-'delcuor di 
I lui ;, tratti di amore, tratti cTi ter- 
I rore, tutto Ges&impiegS alia con- 
I verfionedeH’ oftinato. Per ifmuo- 
I verlo dalla av^ditl di far danaro , 

quante volte gli fece udire, effer 
I beati i poveri P Quante volte diffi:- 

i I cilmente falvarfi i ricchi-?. Quante' 
I volte, darfi te fori eterni nel Cielo » 

a chi per amore di lui abbandonava' 
I ibenilabili diqueftaterra? Quante 
I volte gli fece udire invettive falu- 
I tari, e divine contro gli avari ? N e 

mai moffrandolo a dito,. e parian
do generalmen te con tu tti, non Io 
offendeva , pure ammaeftrava ,. e 

j| ftimolava il cuore di lu i . Per i t  
j muoverlo dalla facrilega trama ,
I gli diedefegni chiariffimidiaver- 
I ne notizia perfetta: Diffe a’ dod;- 
I ci, che tra.effi era un Demonio^ 
I che erano m o n d im a  non tutti.  

B E t



Difcorfo C C C X III.
E t vos mundi ejlis, fed non omnes v 

Jo; 13.10 ehe un d’ effi era fui punto di tradir-1 v 
lb: Am en , amen dico vobis, quia 1 1 
unus vejirum tradet me, e queftevo-11 
ci tuttedrcevariaalcuor di Giuda: I  j 
tu fer quello. Era capace d’in tenerit 1 2 
ogni cuore, e il cuordi Giada eiian-1 f 
d io , fe il cuor di Giuda non foffe fta-1 J 
toun cuor di' T ig re , il vedereIV [ ] 
m ilta, e 1’ amorevolezza ,* con cui [ i 
Gesu buttolfi a’ piedi ancordi lui, e 11 
quellemani'da!lui tante volte vedu- 1 
te a dar col loro toccovifta a’ ciechi, 1 
favella a’ muti ,• vita a’ morti, im- M 
giegarfi dal Divino umil Maeftroa' 
lavargliene le iozzure j' cbaritattni 
i if  (ut in finem confervans, &  n e »  
tiqua’ crimina' inexituiir non'erum
pant', illum' nonr derelinquens cotfie 

S\Cyril. ne paria S.Cirillo rAleffandrino. 
f. g. in E^uncaratteredifommaBenignita, 
J o :c .j.  effere infidiato,eproccurarela’cor' 

rezione, e infieme falvar Tonore 
dei deiinquente :• Infigne nampt 
pracipuebomtaiis ejlinfidiaspati)•
&  filentio tegere' perfequentem, a- 
lumniatoremque amando cattipt )•

S. Laur. come ben notaS. Lorenzo il Giufti- i 
Jufl.l.de nikno'. Vede Giuda tUtti in'affan- 
Ag.Chr. fioi-gli-Appbftolr, e mentre ogb’111 
** Sr chiede fonibrfe. io quegli -Wkw- 

qiiid- ego fum Domine ?  ed eglido-
vftb|
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v r e b b e  tremare,  eheGeshalui ri- 
volto non dica: Sei tu , a la temeri- 
ty i  chiedere aflch-effo: Numquid 
ego fumie il Salvatorepiiitofto che 
pubblicarlo, lafcia tuttiglialtri in ’ 
affanno. SuJlinuii'Jefus% di ce il Gri- S.Chryf. 
foftomo, omnes in angorem induci, hom.i.de 
nevulgaret1 proditoremGesii gli a- Lazar. 
veafatto piii volte vedere, effere 
impoffibile l’ arreftarlo , sv ei non' 
voleva .Gli fi era fatto pito volte ve
dere paffar illefoper mezzo a’ fuoi 
nemici' mentre -ftavano colle brac-- 
cia ftefe,per precipitarlo da un mon
te ;■ colle pietrealla manoper lapi
dario nel tempio'. Dopo efferfi refo 
inutile da, quella volonta oftinata 
ogn’ altro rimedio , Gesu gli'fece 
udire la gran-minaccia: Guaia co
lui', che- fara il traditore meglio 
farebbe flato per lui,- fe nato noir „  , 
foffe tal uomo - Va i l l i  t per' qu.em _ "  
filius hominis- tradetur :■ Bonum erat 2 • 
ei, fi natus’ nonfuijjet homo ille . E 
Gesu tanto fece con Giuda,. quan- 
tunque ptevedeffe,. che non fareb- 
befiarrelo ,■ lo che moftra una beni- 
gnita ammirabiliffima,' e quefta .e 

j una benignita ,• che il' Signore efer- 
cita tutto giorno co’ peccatori. No- 

I vitDeus, cui parcat ufyue ad com- 
| mutationem in melius, &  c u i parcat
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tfd tempus, quamvis eum praeierit 11 
<» melius non mutari. Se ficte, o fo.j ] 
fte peccatore, confiderate la benf-11 
griitaefercitata con vo i; e confoa-B1 
detevidella voftra dufezza, mafi-f l 
t e , che la voftra confufione fitttal 1 
paffi in amore di tanta bonta. I .

E m iferovoi, fe cosi non fate :| i 
fiete ingran pericolo, che Dio,do-1> 
po avere eferertata con voi tanta pj. 1 1 
zienza, e tanta ben ign is, fi Hali' i I 
iftente rrietta- mano alia gMizia, I ‘ 

' Crisi fece con Giuda: dopoaverlo I/ 
langamente fofFerto , dopo averltf 1 
invitato fanfe volte con fomgia a- h 
morevolezza alia-converfione, fi- ( 
nalmente venne alie pene. Porto f 
gU un boccone.intinto nel piato, i II 
cui effo Gesu fi cibava, datti fret- h  
ta , gli diffe, dicompire cib, che j 1 

Ja: 13. ai flabili to nel tuo cuore. Quodjn- |r 
I7. cis , fac citius \ e fu quanto dirgii. h  

Giacch8 a frauoverti dal tuamai c 
penfiero noh giovanon^i mi ei m i*  ̂
racoli, ne i miei efempj, n£ i miei I 
avvifi, n£la mia benevolenza’, ni c 
le mie carezzre, n£ le mie minae- 1c 
cie ■, va , che io tiabbandono alfc ; d 
tue voglie;■ va, e tofto concludi ( ( 
fuoi maligni difegni . Giuda dere- a 
titto da G e si, fiegue 1? impulfo dei - 
feo maiDemonio-, equ-al beftiafe- F

roee



T-radimento.di-Giuda. 141 
rocevaa concludere co’Sacerdot-Ua 
prigioniada ebmpirfi inqueila not- 

Ite. Lo vedrete poi in altri difcorfi 
I venire a!lla tefta di fiera mafriada ,
I tradire conun bacKr-il fuo Divino 
jMaellro 1 1 e -finalmente mcflo jl 
i collo in un laccio, crepare in mez- 

zoalcorpo, levifceredi lui cade
re in terra, e l ’ anima di luipiom- 
bai-nell’ inferno . Quis non videat , 
fclamaS, Agoftino, quanta mi feri- S. -Aug. 
crtdia patient ia malis parcatD.eus, f uP- Pf, 
[ed ante judicium. La Divina mi- 77. 
fericordia e pazientiffima; ibeni- 
gniffima; ma e tale fino al tempo 
da efercitare giutiizia . Prima 'di 
farda Giudice, Gesti ci fa da A,Vr- 
vocato, e da Padre . Tale vi b 
efperimentato mio Divin Salva
tore. Mifero m e, ,fe voi eravate 
men pazicnte , men benigno di 
quel, ,clie fiete 't io farer fepolto 
con. Giuda, anzi fotto Giuda nel 
fuoco eterno . Quefto m’ obbliga 
ad amarvi con tutto il cuore: ma 
deve poi .venire un giorno , nel 
quale- voi farete da giullo Giu
dice e allora piii aon mi fare
te, n£ Avvpcato , n i Padre , fe 
jllor farb in voftra difgrazia ;
Mio Salvatore fate si, che fern- 
Pre v’ anu , onde mi abbiate a 

trat-
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•trattar da Padre, eziandio quandJ ^
.mecofaretedaGiudice. p

D ISCO R SO  cccxiy. 3
1

Tratt enimento di Gesu cogli Afifo i 
flolidopolaceni, prima di.en- 

trare nell’ Orto di Get- 11 
f  emuni.. ■ I 1

; 1 
H I

Giorno /^ O n fid e ra te , quanto in queft IJ 
IX. occafione faceffe il Salvato-I1

re, per fortificare ;i fuoi Appoltoli p 
contro gli imminenti pericoli. 1 

a. V i impiegb le piu tenere di- L' 
mofirazioni di amore, onde and' £ 
effi fi infervoraffero allacoftanzajii U 
amarlo.. _ P,

2. V i impiegb le piu opportuni |' 
iftruzioni, onde fapelTero , coiffl 11 
reggerfi nel loro amore.

3. V i impiegb le piti accertatc ? 
promeflfe, ondefoffer certi idfclral 1 
piaeterna mercede, con̂ uiraret- J 
be rimeritato il loroamore,

M oltecofe erano neceffarie, p« | 
fortificare gli Appoftoli contro gli ; 
imminenti periGoli.Conveniva prt' 
dir loro cib, ch’ era per feguire |  P 
quel giorno, onde non s’abbatte(ft- k 
ro foverchiamente alia terribile i"' ' 
.afpettata forprefa. Convenivaa»' b

ver-
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;vertirli della pro/fim a lo r d eb o lez- 
z a ; onde fi m ette ffero  in  gu ard ia , e  
foffe poi m e.nogra.ve, e m e n  p reci?  
pitofa Ia jo r o c o l p,a. C o n  ve n i v  a fm i- 
tiuire ladolorofa a p p re n fio n e , per 
cui temevano o gn i g ra n  m ale a l u i , 

lea  loro fteffi p riv i d i.lu i;G on .ven iva  
Idarioro iftruzioni p er cui fapeffero.}
Ico rn e a ve va n o d a re g o la rfi; e fir ia l- 
[ mente conveniva. e cc ita r li ad un a 
I ta)e fperanza-, ch e  I  fo lleyaffe  d a lla  

loro funefta CQfter.naZrigne. -C q n ve- 
niva, c h e G e s u d ic e ffe ; d o v e r  a llo -  
racominciarc la  fu.t p a flio n e .L ’a v e -  

[va piil volte ad effi chi aram  en te pre- 
detta; m,a,non a v e v a  m a i d e tto  il 
tempo; or co n v e n iv a  d ir e : . adeffo  

,io fon trad ito , e in q u e fta  n o tte  io  
farbim prigionato, e in q u e fto g io r -  

Lno tra to rm e n ti, e dopo to rm e n ti 
,atrop(Tuni,farb cro c ififfo ,m a  quefto 
,era un trafigge-rgepn,m ort$le .ferita 
[ilorocuori, che ten eram en te  am a- 
van lui, e non potea.no n on  e ffere  
fenfibiliflitni al con fiderare si v ic in i  
glifpafimi d ilu i. Q u in d i per co n tri-  

jtarli men che,foffe p o ff ib ile , efpofe 
confinezza di p ieto fo .am ore  le  fue 
pro/Time pene con e fp reffion i g io - 
p n d e ,e lie te . Nuncclarificatus efi t 0. J 
Fjjws hominis, &  JDeus clarificatus 
fji in eo, &  Deus clarificabit eum in

m  •

rn
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femetipfo , &  continuo clarificabit! 
eum: A lt re volte avea detto chia-1 
ramente, che farebbe ftato tradita, 
vilipefo, flagellato, -crecifitfo; t 
1’ avea detto, quando qiiefte cofein 
fontananza non facevano ne’fuoil 
Difcepoli grande impreffione. Al 
deffo nonfa menzione di tradimen l 
t-i, ne i i  contumelie, ne di ferite 
M di Croce : Tutto fpiega con b  
mole di glorificazione, di.gloriaa!- 
la fua Umanita ; nunc clarifim 
eft Filius hominis ; ai gloria alia Di- 
vinita; &  Deus clarificatus e/l ii 
eo i  'di gloria da confeguirfi fubito: 
&  Deus clarificabit eum in femtfy 
f o , &  continuo clarificabit eum-, t 
dicea vero, poich£ fe dalla paffioi 
d.i Gesti Dio riceveva un’ infiniti 
gloria, Dio concorfe con tanti mi' 
racoli a rendere Gesu fommai» 
te apprezzabile negli ifteflfi attuali 
fuoipatimenti; che nello fteffo at- 
tual patire fidava a conofeere pi« 
che uomo, e nella fua paffibneC 
vedeva un uom D io , come ante 
te offervando in altri Difcorfi.E 
perch& nonoftantiquefte frafi, gli 
Appoftplierano-fepolti in profonJi 
malinconia , fi adoprb in conio- 
larli, rapp.relentando , che q» 
to era per patire in quel giorno
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era fpediente a loro: Quiahtecdi- Jo:i6.j. 
xi vobis , trijlitia implevit cor ver 
flrum: fed veritatem dico vobis, ex
pedit vobis, ut ego vadam . Chia- 
mando la fua paffione con nome 
diviaggio, e di andata aH’eterno 
fuoPadre, fidichiara, che fe l’a- 
mano, devon goderne. S i dilige- Jo: 14. 
retis me , gauderetis utique , quia 28. 
vado ad Patrem. Chiama quel gior- 
no giorno di fua vittoria, edilor 
fiducia : Confidite , ego vici mun- f» ' i<»- 
dum. Conveniva avvertirli della 33• 
lor debolezza, e gli avverti. Pre- 
diffeaPietro, cheben tre: volte in , 
quella notte 1’avrebbe negato. Non j o: l ,  
cantabit gallus, ■ donec ter me neges: 
prediffe a tutti, che tutti fifareb- 
beroin lui fcandalezzati. Omnes vos Mattb. 
[candalum patiemini in me j in notte 2 6. 31. 
ijla: prediffe, che tutti 1’avrebbero Jo: 16. 
abbandonato: Ecce venit hora, &  
jam venit, ut difpergamini. unufquif- 
que in propria, &  me folum relinqua- 
f/f. Queft’amara predizione poteva 
ingenerar in effi un ragibnevol fo- 
fpettoch’egli prevedendb il lor vi- 
ledifertamento, 'pihnon gliamaf- 
ftjQ alnien lafciaffe di amari i,quan
do 1’ayelfero abbandonato: quindi a 
togliere lortal fofpettousb 1’efpref- 
fioni della pih eordialtenerezza.

ConfCal.T.X I. G  Po-
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Poc’ anzi avea moftrata loro la liial 
tenera cordialit^, dando loro fe fleti 
fo in-cibo 0 e in bevanda, eordinan-I 
doli Sacerdoti, eVefcovidellafujl 
Chiefa: ora li loda della lorfedel-1 
ta , cori cui fono ftati in compagniai 
di lui iri tutte le traverfie: Vosefiis, I 
quipermanfiflis mecum in tentatk- i 
nibusmeis: gli afficura, che ilde- ji 
moniokbensi bramato di sbatterli I 
aguifadi frumento: EcceSalhm S 
expetivit vos, ut cribraret , ficutri I 
ticum ; ma d’ aver ei pregatopei [ 
cffi, e fingolarmente perPietro,il f 
quale per la predizione aluifatta, f  
avea pifr degli altri occafion dite- I 
mere una totale rovina . Rogavi 
pro te,Petre,ut[non deficiat fides tm: j 
in prefenza loro rinnovo per effile 
fiie preghiere ali’ eterno Padre. j 
Pater J'anile J'erva eos innomine tm, I 
quos dedifli mihi. Rogo, utfems I 
eos a malo. SanElifica eos in veritati, I 
L i chiama con un vocabolo tene
ro , con cui fino ad ailora, non tro- j 
viamo, chemai gliavefTe chiama- j 
t i : li chiama figliuolini. Filioli, 
adhuc mod<cum vobifcum fum. Al- i 
tre volte-gli avea chiamati Difce- j 
poli', altre volte Appoftoli, altre \ 
•volte A m ici, altre volte Fratelli: I 
pirinon gli avea chiamati Figliuo»
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li : or non gli chiama folamentc 
Figliuoli, ma con piu tenero dimi
nuti vo Figliuolini: Filioli-,e forfe' 
ufa con lorquefta voce, acciocchc 
fappiano, che come i piccoli figli
uolini fon compatiti nella lor debo- 
lezza dalle Jor Madri , cosx faran 

j eglino da lui compatiti nella debo- 
1 lezza, che moftreranno inabban- 

donarlo. Gli afficura, che benchi 
i abbandonato, non gli abbandon?- 

ra . Non relinquam vos orphanos ;
[veniam ad vos: G li afficura, che J 0’- *4- 
r fono amati dal Divin Padre1 e che 18.
| faranno efaudite le loro preghiere. 16'

Si quid petieritis Patrem in nomine 
meo,. dabit vobis. Non dico, quia 
ego rogabo Patrem de vobis; ipfe 
enim Pater amat vos, quia vos me 
ama/lis. Gli avverte a non perde- 
reil coraggio; penfandoche anch’ 
eghno faranno odiati dagli uornini 
e perfeguitati dal mondo: faranno 
perfeguitati , e maltrattati , ma 
non per orarPer ora non poter egli
no andare , dove va effb, e volea 
wej bench^non fiefprimeffe con 
magiore ■ chiarezza , non poter 
eglino andare a’ -tormenti, e  alia 
niorte. Quo ego vado, vos noapo- J0- r-> 
ttjUs venire &  vobis dico ; Mo- \  ^  
»• Inaltro tempo potran tener die- 33 

G  2 tro
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tro alie pedate di lui, quando fj. 
ranno pih fortificati, e robufli; e 
gli afticura, che fara mandato lo- 
pra effi lo S. Santo, da cui faran- 
noiftruiti, e abilitati adogniim-j 
prefa. Paraclitus autem S.SanRus, 
aucm mittet Pater in nomine mw, 
ille vos docebit omriM, &  fucent 
vobis omnia quacumque dixero vi- 
bis . N on oftanti le predizioni t 
lor da fe fatte, della lor debolez- 
z a , e timidita, mettano il cuore 
in calm a: fe dar loro la pace, e 
non quella pacefinta, e inflabile, 
che dailm ondo; maunapaceve- 
ra , e coftante ; pace , che lafcii 
adefli inereditk; e fian certi, cbe 

14. non 1’avran mainemico. Nontm- 
betttr cor vejlrum , neque formidet: 
Pacem relinquo vobis, pacem mem 
do vobis: gli aflicura , che fe per 
qualche tempo no’lvedranno, tri 

16. brieve lo rivederanno: Modicum, 
&  jam non videbitis m e, &  ite
rum modicum, &  videbitis me, 

Moftrb aneor di pih la grante- 
nerezza dei fuo cuore verfogliAp- 
poftoli ; poiche mentre pareva, 
chela grand’opera imminente del
la fua paffione, e della Redenziont 
dei Mondo pote (Te occupare intut; 
te altro tutta 1’attcnzione de’ fuoi

pen*
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penfieri, fece lor conofccre, che 
penfava eziandio aJ lor materiale 
rifloro. Vivevan gli Appoftoli al- 
lora in parte colla lor pefcagione , 
in parte colle limofine, che lor fa- 
cevanfi da’divoti. Vedeva Gesu, 

I  che in que’ giorni sl travagliofi , 
I non fifarebberfidati difarfi vedere 
R agettarlelorretiallapreda, enon 
r  avrcbbero voluto efpor a pericolo i  
i lordivoti, con ricorrere a quefti 
I  peralbergo, e foftentamento; ni 
I deilericevute limofine reftava loro 
I di che prevalerfi, perchi Giuda, 
I chen’era ildepofitario, aveva g ii 

difertato da loro. Quefta turbatio* 
ne di cofe farebbe durata poco, poi- 
che nel terzo giorno, eolgloriofo 
riforgimento di Gesii le cofe avreb- 
bero mutata faccia: ma trattanto 

I ipoveri Appoftoli fenza cibo'', fen- 
I zadanari, fenza umanoconforto,
I avrebber provato raddoppiarfi l’an- 

guftia delle loro malincoriie colla 
fame,- e collosfinimento delle lor 
forze. Ancora in quefto il Divino 
amorevol Maeftro diede a conofce- 
re 1’afFettuofo fuo cuore. Li fece pri
ma riflettere,e confefsare,ehe quan- 

| do edo gli avea mandati fenz’ alcun 
umano provvedimento, nulla lor 
«a raancato, onde potevan effer 

G  3 ficu*
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ficu-i che nulla lor mancherebbe [ 
nell’ aVvenire: poi diffe, che cibi 
non oftante , per allora portaffcrl 
feco que?c ib i, che dagli avanzidi I 
quella cena potean recare , e ne I 
prendeffero con abbondanza: §§ 
nunc qui habet facculum , tollat fi 
militer, &  peram ; con che per que' 
tragici giorni provvide fenza mira
coli alia lorindigenza. Reftava an
cora da provvedere alia timiditl 
della loro immaginazione , e an' 
che a quefta amorevoliffimamente 
provvide ; mentre moftrate a lui 
due armi da taglio , diffe , che 
quelle baftavano.
. Alfinquidettoaggiunfeleiftm- 
zioni piii opportune ndle circoAsn- 
zed i allora; efurono, ch’ eglino, 
gli Appoftoli, confervaffero viva- 
mente nel cuore la Fede,la Speran- 
za,la Carita verfo D io, 1’ union tra 
loro, ePamorcoftante dilui. Gli 
Appoftoli avevano laFede, efen- 
za elitazione credevano, Gesu ef
fere vero uomo, evero Dio; ma 
nella turbazione di quella notte fu- 
nefta ritenevano la Fede abituale, 
in  quanto non la nega vano, ma non 
laefercitavano in atto, divertitii 
loro penfieri nel timere e appren- 
fionc de’ travagli imminenti a quel'
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la fantada effi amatiffima umanita, 
ni faeevano attual rifleffione alia 
Divinita; e {>ure quefta rifleffione 
era allora la piu importante: Con- 
fiderando, Gesu effere vero D io ; 
yenivano a capire, che contro quel- 
laUmanitanon farebbefi fatto, fe 
non quanto aveffe permeffo la uni
ta. Divinita: venivano a intendere, 
cheallontanandofi daloroil corpo 
vifibije dei DivinoSignore, reftava 
con effo loro la D ivin itadilu i, che 
gliavrebbe affiftiti, e difefiye que- 
(ti penfieri eran abili a infondere 
gran coraggio, e a calmare la lor 
turbazione . Percib gli iftrux ad 
efercitare atti difede intorno alU 
fua Divinita - Non turbetur corve- j g r . j 
fimrn. Creditis in D e u m &  inme 
credite. N on, difcepoli amati,non 
vi turbate: ravvivate la yoftra fedej 
penfate, e fiate ben perfuafi, che 
lonoDio, onde neffimo potrk cori- 
tro voi, ne contro 'me , fe non 
quanto (ara permeffo da m e.

Gli iftrul a tener viva la fperan- 
za di riyederlo , non gia pih ne’ 
tormenti, ma nelle gioje ; non 
piufu unai croce , ma in regno ., ' 
c introno. Confideraffero ,, che 
ilmo allontanarfi da loro, era un 
wdare a preparar il lor pofto j 

voler
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vcrlcr fe, che in quel fuo regn» 
eglino fofser con lui ; n£ depo-j 
nefsero quefta fperanza , benchil 
nella lor timidita c®mmettefsero| 
qualche colpa. N ella cafa dei ce-1 
lefte fuo Padre trovarfi moltea-l 
bitazioni, ed efservi ftanza, non 
folamente per chi mai non pec- 
cb , ma ancora per chi avendo 
peccato ravvegafi in tempo; Ia 
demo Patris mei manftones multt 
fu n t: S i quo minus dixijfem w- 
bis: Vado parare, vobis locum: fi 
f i  abiero &  paravero vobis /oot, 
iterum venio, &  accipiam vos d 
me ipfum , ut ubi fum ego , & 
vos jit  is. ■

G li animb airamor verfo Dio, 
c  raccordb loro, in che confidet- 
fe tal amore iftruendoli , -quefto 
corififtere nella ofservanza de’Di- 

Jo: 14. vini comandamenti . Si dilidit 
j j .  me, mandata mea fervate . Gl’if 

trui a confervartra loro una pet- 
fetta unione con und fcambievok 
amore', e lor comandb , che fia- 
mafsero , ficcomc effi erano flati 

t o; 15, amati da lui : Hocefl prxceptm 
16* meum, ut diligatis, invicem

dilexi vos . G li efortb a ftar co- 
flanti neH’amore, e fiducia in lm: 
Manete in me, &  ego in vobis-
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Non diffimulb , e difse loro a.- 

pertamcnte, che farebbero odiati J 0'- 
dal moado j che dovran foftenere 
perfecuzioni, etra vagii, ma fece 
lorcuore con tre grandi promefse, 
l’una circa la tribolazione 'prefente 
della paffione di lu i, promife, che 
dopo btievetempo farebberiforto, 
e fi farebbe fatto veder da loro. Me
dicum , &  non videbitis me; inte
ram modicum &  videbitis me. Ite
rum venio ad vos. Circa itravagli 
;»vvenire promife la miffiotie dello 
Spirito Santo, che gli avrebbe for- 
tificati, e confolati : finalmentc 
promife che fe faran coftanti, fa- 
ranno ad ogni laro volere efaudite 
le loro preci. St manferitis in me,  Jo: 
&  verba mea in vobis manferint 4 10. 
quodoumqtie volueritis, petetis,  &  
jiet vobis.
. Oraconfiderate, come tutta que- 
flacondotta ci fa vedere inGesu ii 
piu bel cuore, il pih affettuofo, di- 
fcreto,amabilcuore, chepoffatra- 
varfinelmondo. Sapeva, andara 
momenti 1’efsereimprigionato, vi- • 
lipefo-, •candairnato a morir tra due 
ladri, inchiodato a una Croce : e 
nulla follecito per fe , tutto fi occu
pa nel confortar .ifuoi cari. Se noi 
da Cesti njainon aveffimo av«to3n&

G  s - po-
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poteffimo fperar alcun bene, foloj 
ilvedere quefta tanta bene volema j 
verfo i fuoi fedeli, dovrebbe balla
re ad infiammarci di amor verfo 
lu i, poichi finalmente un uom a- 
niorevole, e si degnevole, £ a tutti 
amabile,eziandio quado non i  a tut
ti benefico . Quanto piu dobbia- 
mo amarlo , quando veggiamodi 
effete altresl noi daluj favoriti con 
fimile trattamento. Aneor noi e|- 
fo tratta da piccoli Figliuolini: in 
fatti quante imperfezioni vede in 
noi ? e le folleraj .e non fi adira, 
e^ci compatifee, e ci am a. Quan
ti lumi ci da per la noftra eterna 
faliite ? con quante promefle di 
eterna jfelicita ci afficura,, fe fiam 
coftanti in amarlo ? Mio benignif- 
fimoSalvatore, voi avete tutto il 
merito di effere da me amato; ioo 
tutto il dovere di amarvi con tutto
il mio cuore : pure;io sl facile ai 
amar chi non merita, mi trovo di 
ghiaccio , dove trattafi 4’ amar 
v o i: fia , v i fuppjico , un. ;tratto 
amabiliffimo della voftra benigni-' 
ta 1’ accendermi nel.voftro.amore, 
Fate , che v’ ami quanto m  j e 
poffo, e fon contentiffimo; Amr 
rem tui folum cum gratia tua ni- 
hi dona, &  dives fum fatis,
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Gesti nell'Orto di Getfemani.

DOpo avere parte nel Cena- 
colo , parte per via , parte 

alia ripa dei Cedron colle fueamo- 
revolimme efpreffioni confortati, 
e innanimati alFimminentetrava- 
glio gli undici Appoftoli , che , 
partito Giuda, rimanevan con lui, 
pafsb Gesu con effo Toro , il tor
rente; entrb nella villa di Getfe
mani, equi in un Orto, do ve il 
Traditore fapeva , che. iT Divino 
Maeftro foleya ritirarfi coTuoiDi- 
fcepoli. Entraito tre ne prefe in 
fua compagniay diffe agli altri ot- 
to, che II ferryiaflero, ile, lo fe- 
guilTer pifr oltre , mentre effo vo- 
leva avanzarfi alquanto pih in di- 
fparte in un fito, chegli accennb 
colla mano . I  tre fcelticompagni 
furono Pietro , e l.due Fratelli 
Giovanni, e Jacopo ; e avvifa- 
ti, che vegliaffero , e oraffero, 
per non dar occafione alie tenta- 
zioni, allontanoffi aneor da que- 
fli,,quant’S un lanciare dipietra. 
Quefta piccelai parte della Tacra, 
Storia -forari per ora» Targomento 

G  6 dei-
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della voftra confiderazione , da I 
cui.ricaverete:

1. Effere voftro onore , e vo-1 
ftro vantaggio , fe II Signore vi I 
chiama a patir con lu i.

2. E dover voi volontieri an- ! 
dar incontro al patire per amo
re di lu i. .. ;"

Noftro Signore Gesu nelForto 
voleva dar principio alia fuapaf- 
fione, ricevendo nel cuore un tedio, 
e un timore affannofo, e una pro- 
fondiffima malincohia, e volle i tre 
compagni, acciocchi foffero telli- 
monj j e partecipi di quelle inter
ne fue angofcie , che ad effi era 
per palefare. Scelfe Pietro, Gio- 
vann i, e Jacopo , perchi quelli 
erano i piii degni di tal confiden- 
za , e quefto fu loro onore) ed 
erano piu bifognofi di tale parte- 
cipazione , e quefto fu lor van< 
taggio . A gli altri nell’ ingreffo 
delforto diffe. Tratteneteviqui' 
Sedete hic ; fe lafcib , che fi fer- 
maffero a lor buon agio, ni cO- 
mandb loro , che fi occupaffero 
nell’orare; anzi neppur che vegliaf- 
fero: Diffe , ch’ ei voleva palfar 
piu oltre , per trattenerfi in: ora' 
zione; lor- non diffe, che oraffer 
eonlui. Sedett hic t donec vaaant
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illuc, &  orem. A  Pietro, Giovan
ni, e Jacopo, difle , che vegliaf- 
fero,e tolleraflerconlui: Sujlinete 
hic, &  vigilate mecum . Con cifc 
gli onorb, moftrando di apprezzar- 
li, come piu fervidi, e piti gene- 
rofi degli altri i la riflefsione, per 
altro litteralifsima nel Vangelo, £ 
diS. Pafcafio, e di Origene: Reli
quis, S.Pafcafio, dixit : Sedete ; S.P'a/c» 
ifiis autem , ut fortioribus, prace- /. I2. in 
iit vigilare fecum ;  e Origene in Matth. 
Doccadei Salvatore , cieteros,dice, C  j ■

firmiores , volo collaborare mecum hic, 
inyigiliis, &  orationibus. A gli al
tri poteva effere di un grande abbat- 
timento il vedere Gesu attediato,ti
mido, malinconicoje nonoffanti le 
tante precauzioni, con cui gli avea 
pfevenuti , e i tanti fegni della fua 
onnipotenza, che avea lor dati, 
ele tante afsicurazionidel fuo prof- 
fimo riforgimento, che avea lorri- 
petute, correvano gran pericolo , 
che la apparenza della debolezza 
prefente ofservata d’ apprefso, to- 
gliefse dalla lor mente la memoria 
aelleiftruzioni, de’ miracolij del- 
‘e promefse pafsate. Mai non avea- 
no veduto in Gesti un piccol fegno 
1 tedio: 1’ avean veduto affollato

federe jujji, ut infirmiores j  vos ut

dalle
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dalle turbe in ore impprtuniffime, I 
trattenuto perlungVtempoconin-I 
terrogazioni nojofe, punto con in-1 
giuriofe dicerie, n& perb mai fui 
quelfamabile amorevol volto avea-1 
no potuto fcorgere un piccolcon-l 
traffegno di annojamento . Mai J 
non aveano in lui veduto un me- i‘ 
nomo carattere di tim ore. Lavean j 
veduto andar in Gerufalemme, e 
farfi veder nel pubblico, fapendo 
diefsere cerco a morte : L’ aveao 
veduto tra pietre, tra popolo in
fimato i non impallidire ,non met* 
terfi ip fuga , e fempre .uguale a j 
fe fteffo ritenere la fua generofa 
Maefta. Mai non 1’ aveano vedu
to rattriftarfi; e fe 1’aveano vedu
to a piagnere, avean potuto cono- 
fcere , che quelle lagrime erano [ 
flate di tenera eompamone allefo- 
relle di Lazzaro, e altra volta di 
maggior compallione full’ eccidio 
di Gerufalemme da lui prevedu- 
to , e predetto. II vedere nelfot- 
to una mutazion si improvvifafa- 
rebbe flata a’lor animi troppode- i 
boli una pericolofa forprefa . In ; 
fatti nel Cenacolo avea chiaramen: 
te detto , che tutti fi farebbefi) 
fcandalezzati in lu i. Omnes w  

fcandalum patiemini in me in m
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Be ijla: ma i tre prefcielti, ben- 
che fuggetti anch’ eglino a quai- 

I che naturale abbattimento i era- 
I no perb piu forti, e pito difpofti a 
I  fuperarlo. Effi foli eranoftati pre- 
I  ifenti alia gloriofa trasfigurazione, 
| Avevano vedute le vefli di lui 
I bianche come la neve : avevano 
I veduta la faccia di lui rifplendere 

a guifa di Sole: avevano provato 
tal godinjento , che con tutto 1’ 
effere fulla vetta dorrida erta ru
pe, avrebjaef voluto non rnaipar- 
tir di colk . N el tempo fteflo, che 
aveano in lui. veduto, quel fegno 
del|a fua gloria , aveano veduti, 
e uditi i due gran perfonaggi M o
si i ed Elia con lui pariare dell1 
amor ecceffivo , con cui era per 

i patire .volontariamente gli obbro- 
Drj , e tormenti della, fua futura 
paffionein Gerufalemme , e che 
con talpaffione farebbe ftato glo
rificato . Dopo la fieurezza, che 
per tale ftrada GesLi/avviavafi al
ia fua gloria, non aveano occa-r 
fione di abbatterfi , n£ di ftimar 
oebolezza quell’affanno, che do- 
vevano riconofcere come a lui vo- 
i ontario , ,e gloriofo nb doveva 
lororinerefcere di eiTere a pJrte 
della pena, quando do ve vano ri- 

cor-
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cordarfi di effere flati a parte dei 
godimento . Cosi a Pietro , aj 
Giacopo , a Giovannifudimol-I 
to onore 1’ effere prefcielti traglil 
altri ad effere piti vicini alie an- 
guftie di G esti, perch£ con que- 
fta preferenza fi dichiaravano pii 
forti, piu ficuri ,  e piii favoriti 
degli altri .

E qui confiderate - , quan
to torto avrefl-e voi fe pro- 
feffando una vita divota, vi la- 
gnafte , che Dio vi tratti con 
ariditk, con tedj , ■con malinco- 
nie , con t-ravagli . Gesu vi fa 
1’ onore di volervi compagno, e 
parrecipe delle fiie angofeie , e 
mentre doivrefte ringraziarlo di 
cotefto onore da voi non me
ritato , voi vi dolcte ? Tanti 
peccatori , tanti tiepidi , e ri- 
laffati vivono allegramente fen
za difaftri •: queiii da- Dio li 
lafciano neila lor pace , ni i 
chiamano a patimenti , perchi 
fon di fpirito debole . Illos t ini
quam infirmiores federe jubet, 
N o n  fan eglino , quanto I  
gloriofo a Dio , n i riflettono, 
a che gran gloria conduca;il 
patire per amore di lui . & 
•provaffero i voftri travagli i ^

at’
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atterrirebbero della vita divota ; 
fi lafcierebbono fgomentare ; a- 

I  vrebbero in orror- la pietk . II- 
I  lis, quia infirmioribus , dicitur : 
I  jedete : A  v o i , come di fpirito 
I  piil iorte diceGesu: foffri in mia 
I corfipagnia. Sufiine metum. V oi 
j avete piu volte meditato cib , a 

cui quelli non p.enfano, Ia gran 
I gloria, che fi dk a Dio con pa-. 

tire per lui ; la via della croce 
effere la via ficura , che guida 
ad una fempiterna felicita : A -  

I vete non di rado provate certe 
interne fpirituali delizie , che 
quelli non provano . Dopo che
il Signore vi a cosl ben raffo- 
dato lo fpirito , vi chiama a 
parte di qualche fuo patimento.

I Anno travagli W e crepacnori e- 
ziandio 1’anime indi vote, e pec- 

I catrici , e per efle i travagli 
fono gaftighi , fon flagelli , con 

I cui vengon battute , o per pe
na come nemiche , o per pie- 
ta, acciocche- coi flagello corret- 
te fi ravveggano , e fi rimettano 
in grazia . V oi , fe attendete 
ad una vita divota , e fiete 
travagliato , ricevete onore : 
Dio moftra ftima di voi , :j come
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di un’aniroa forte nel fuo amore, 
che per qualfivoglia travaglio non 
diferterete da lu i; onde vi parte* 
cipa affettuofamente la fua paffio
ne, e vi dice: Sufiine bicmecum, I 
L ’ effere a parte de’ patimenti di | 
Gesu e una gran grazia . Si lcg-; 
ge diS. Sacerdote Vefcovo Lemo- 
vicenfe, eh’ era amorevoliffimo, 
e facea miracoli graziofiffimi. In 
Argentato comando a’ Milvj,e 
a’ Sparvieri, che pii» non mole- 
flaffero i polii, ne in tutto quel 
diftretto piu mai n£ gallina ,,ni 
polio fu moleftato da Sparviere,
o da M ilvio, Andato alia fuaca- 
fa trovb fuo Padre morto gia di' 
ftefo fulla bara, p.er efsere  ̂porta
to al fepolcro , e lo rifufcitb : a 
Mondana fua Madre cieca effo 
gia morto reftitui la villa: maef- 
lendo traVagliati, e avendo mol- 
to da patire i fuoi genitori finiti- 
bulatione patientes, non troviamo, 
che impiegaffe n£ miracoli , ni 
preghiere per liberarli: Anzi men- 
ire la divota Madre Mondana fa
ceva fervorofa orazione al fepol
cro di lui L il Santo, le ottenne, 
che crefcefsero i patimenti di lei j 
fino a foftenere da’barbari la mor
te per amore di Gesii Crifto. Dum

pii'i
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■ piis lachrymis. S. Mundana filii Bolland. 
I  fui femper rigaret Maufolaum fub Tom. 2. 
I  Vandalica perfecutione gladii pit- M aji.
I cubuit interemptione , & propter die. 5.
I  infuperabilem ChrifticonfeJJionem 
I  martyrii fujlinuit■ immolationem .
I Ben eonofceva il Santo , che il 
I patire per amor di Gesii k gran

de onore, e gran vantaggio .
E voi pure dovete perfuader- 

I vi, che il voflro patire. con Ge
sii paziente $ di voftro onore , 
e di voftra utilid  ; e forfe ave
te bijogno de’ voftri patimenti , . 
per tenervi libero da’ peccati . ’
Tornate colla voftra confidera
zione ai tre Appoftoli Pietro ,
Giovanni, e Jacopo . II Salva- 

j tore nell’ Orto li volle prefTo fe 
teftimonj, .e partecipi delle fue 
anguftie . Riflettono gli Efpofi- 
tori, che quefti tre aveano bifo- 
gno di tal vicinanza , e di tal 
veduta. Pietro era ferventiflimo 
nel Divino amore , ma inconfi- 
deratamente troppo fidavafi dei 

I fuo coraggio, e delle fue forze.
Era per lui un gran bene il v«- 

I dere il timore, e la malinconia 
dei fuo Maeftro; il vederq, che

i Gesii prima di efporfi agi’ inful- 
ti» e a’ tormenti, fi armava con 

pro-
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proffe orazioni; onde effo Pietro I 
apprendeffe, a non effere fubita-| 
neo ncll’ impegnarfi alie imprefcl 
ardue , e a non fidarfi delle fuel 
forze. A d hoc, S. Pafcafioja^#. I 
xit eos, &  maxime Petrum, m-\ 
gna de fe  confidentem, ut vidtttnl, 1 
ubi ejl poffe hominis. AncheGio-f 
vanni j e Jacopo fi erano troppo 
fidati dilor medefimi, quando in- j 
terrogati, fe potevan bere il Ct I 
lice amaro ch’ era per beverfi di 
G esii, potefiis bibere Calicem, qrn 
ego bibit urus fum , rifpofero con 
gran franchezza; poffiamo: dicu«l I 
er, poffumus. Era fpediente , clis 
di quel Calice provaffero un for- 
fo , onde fi avvedeffero, che coi' 
le fole naturali lor forze non era
no fufficienti a tracannarlo. M I 
duxit eos, ut videant, ubi ejljmf I 
fe  hominis . Quando voi goaett i 
pace in voi , e nulla vi molefla li 
iuori di voi, vi promettetemolto I; 
di voi medefimo, ni ricorrete a i 
D io, ni.molto lo pregate dei Di- < 
vino fuo aiuto: allor ditefranca- h 
mente con Pietro \ Et f i  o/miW h 
rit me mari tecum, non te nejpk li 
allora dite co’ due figliuoli di Zt 1 
bedeo, che per divino amore i(; h 
forbirete ogni. difgufto ; ma poi h

non
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non dirb morire, o -foffrire gran 
cofa, ma non fapete tollerarcon 

jpazienza «na piccola contraddi- 
j zione, una piccola contrarieta . 
Dio vi manda travagli , accioc- 
ch£ impariate a conofccrvi , ac- 
cioccW conofciate la voftra debo- 
lezza, eia  pover&del voftrafpi- 
rito, onde da lui riconofciate il 
fervore, allorch& fiete fervido, e 
]q preghiate d’ affiftervi coi fuo 
ajuto: e cotefto e un gran bene 
pervoi. V id o lete , che per effer 
voi modefto, e divoto, altri piij 
francamente vi maltratta .• Cote
fto £ un lamento, che fi ode nel- 
lc famiglie eziandio religiofe, per 
cui certe anime tiepide fi 'ritira- 
no dall’ inoltrarfi -a qualche mag- 
gior perfezione . I piu buoni, i 
piu ofifervanti piu fono caricatidi 
tutte le fatiche della cafa, o dei 
monaftero. Gli arditi , gli arro
ganti non fi aggravano da’ fu pe
nori , perche aYuperiori fan rifpon- 
derecon negative rifolutey oltrag- 
giati fan vendicarfi .• Voi perchi 
non fapete dare una negativa, un 
difgufto, una rifpofta pungente , 
fcmpre ficte l’ oppreffo. Sia vero ; 
Wi quanti meriti con cib accu
mulate? Quanta gloria'vi fi pre*

p**
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para? Gli altri fi lafciano ftarej li 
Jafcian federe oziofi , perch£ .noni 
£ fpediente, che deboli fien meffil 
a cimenti. Sedere jubcntm yut k\ 
firmiores. V oi da Gesti fietechia-1 
mato a parte de’ fuoi patimenti: 
a voi dice : Suftine mecum ; e n' 
avete onore, e vantaggio. ,

M a qui forfe di rete tra voi; Sc 
Noftro Signore Gesti fapeva, die 
i fuoi nemici 1’avrebber cercatoit 
quella notte^. ein quellorto, per- 
che volle entrare in quelPorto in 
quella notte ? E dovete rifponde- 
re a voi medefimo , che cifrfu, 
perchd volle andar incontro a'pa
timenti . Quanto facilmente po- 
tea deludere la malizia dei tradi
tore , e fottrarfi dal furor de’Giu- 
d e i, anche fenza -metter mano a 
mira coi i ? Sapea , che Giuda col
la crudele mafnada farebbe vena
to cola a pofta franca : Baftava, 
che Gesu andaffe i n altra parte i 
e Giuda, e i Soldati , e i Giudei 
1’ avrebbero cercato in darno, per- 
ch& 1’ avrebbercercato, dov’einon 
farebbe. Andb in quell’ orto, ap- 
punto percfad a Giuda era nota li 
confuetudine di Gesti , di colari- 
t-irarfi co’ fuoi D ifcepoli: Sciek 
autem &  J  udas, qui tradebat eum i
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locum ; quia frequenter Jefus con- Jo:iZ .2. 
venerat illuc cum Difcipulis fu is : 
e quefto ci moftra la volonfa rifo- 
luta', ed efficace , chebbe Gesa 
di patire per noftro amore: e que- 
ftodovrebbe fare chiunquek qual
che fenfo di gratitudine al Sal
vatore; dovrebbe volontariamen- 
te cercar di patire per amore di 
lui . Queft’ efempio empl le N i-  
trie le  Tebaidi, le Scirie di fer
vidi Anacoreti: quefto empie di 
tanti'generofi: difprezzatori dei 
mondo gli Ordini _ Religiofn Sa- 
pevano que’ Santi antichi peni- 
tenti, che nelle lor folitudini a- 
vrebbero avuto che patir molto 
fa che molto dovrk patire chiun- 
que fi arrolla a qualche ordine re
ligiofo : ma quefto appunto fi vuo:- 
p  fi vuol patir per G e s fr c h e  
a voluto patir per noi . Quefta 
gratitudine a. Gesu a fatto , che 
tanti fervorofi Criftiani fenza ne** 
ceffitk per amor di' Gesu'volonta- 
riamente fiefpongano a tutt’i mar- 
tori:. Ne tacio mille altri y fol 
vi propongo a confiderare fette 
fratelli d’ imperial fangue Principi 
|Pcr nafcimento , delicati per edu- 
;Cazione, abbondevoli di ricchez- 
r**' Erano quefti fette figliuoli 

dei-
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dell’ Imperadore Carino ; a’ quali j 
idueTiranni Diocleziano , eMa(-| 
fimiano in grazia delmortoPa-l 
dre permettevano 1’ efercmq della I 
fede Criftiana in pienapaee: Erani 
fanciulli , ma di fenno maturoi 
e di cuor fervido , non potevanl 
foffrire , che altri foffero per Ge-1 
s i  lacerati co’ piu atroci, tormen
t i ,  ed effi foli non avellero j! me
rito di patire: Bramarono il mar- 
tirio ; lo cercaron , 1’ ottenneto, • 
Imprigionato per la Fede il /an- | 
ciuflo Celfo, e con effo venti te . 
dati tutti bramofi dei Battefimo,
i  fette Principini cola condulfeo 
un domeftico lor Sacerdote , ea- 
perta loro da un Angiolo lapri- 
gione entrarono, e. vogliofi dipa- 
tire gia preferivano lo. fqualloredi 
quella ftanza al lo r fontuofopab 
.7.0. Rifaputo queiringreflb, equej 
Battefimo conferito a Celfo 1 e >' 
foldati 'da Marciano Giudice era- 
deliffuno, li fatrarfuora, e fattiii ' 
condurre avanti a fe; chefrenefiaj 
diffe, © bambinelli, £ la voftra; 
mentre potete viver tra gli agi) 

'Sur. volere morir tra tormenti ? Cur,
6 Tan. I 0 infantuli, adeo optatis mori, W 

buspermijjumeji arbitrio vejjroui- > 
um colere. Rifp.ofe per tutti il p

grau-
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grandicello; i tormenti fofferti per1 
Gesii effer le gemme, . che abbelli- 
fcono il diadema pel regno de’ Cie- 
li. Sdegnato Marciano a tal rifpo- 
fta, ottenutoneda Diocleziano il 
confenfo fece ernpire di pece, di 
zolfo, e d’ altri bitumi molti gran 
vafi, e comando che o rinunciaffe- 
roaCrifto, oche arderebbero vivi 
'nclfuoco. Senzaimpallidire, fen- 
zaturbarfi, ilfuoco, differo, non 
(ci fpaventa .. Allora fattili porre 
ciafcheduno falle preparate caldaje 
fece accender la fiamma , fiam  ̂
ma tale , che fi alzava pito di 
trenta cubiti:, in aria . M a Dio 
non.permife, che quel fuoco gli 
uccideffe , e neppure li tormen- 
taffe . Tn mezzo alia gran vam- :
pa con maraviglia dei numerofo 
popoloch’ era concorfo a quel-
lo fpettacolo , andavan effi can
tando . Tranfivimus per ignem ,
& aquam, &  eduxtjli nos in re- 
frigcrium . Confumati i bitumi , 
em i Santi Fanciulli fi trovarono 
in ogni lor parte illefi. Pur cre- 
derefle ? Quanto godevano, che 
da quel popolo infedele foffe co* 
nofciuta la onnipotenza dei vero 
Ko, tanto dolevanfi, eh’ ei non 
aveffe voluto accettare inolocau->

Qonf.Cal. T .X I, H  fio

1
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flo la loro vita; e di nuovo,p« f 
'comando dei Giudice condannati I 
alie fiamme, da Dio impetraron I 
Tonore di morir in quelle. Gio-1 
vanetti 'felici ,* che tofto beati in | 
C ielo , ,fi fecerjvedere ammanta-1 
ti di 'Tplendidiflima ' gloria nella I 
prigione a .Celfo, ea ĉompagni, I 
a’ ' quali fi era differita la morte; I 
e invitandoli anch’ effi al Celeiis , 
regno', regna Ca/oww/.difleloro, ; . 
patefaRa funt vobis: ytriite}̂ oi j, 
non vi trovate in circoftanzej ; j 
poter incontrare si fpaventofi tot- .J 
m e n ti'; ma qual ignominia fa- J 
rebbe la voftra , ■fe .projeffandok J 
‘medpfima fede, effendovi '..ugual- j 
m ente‘noto 1’ efempio ’di Gesu, 
non folamente non avefte il co- 
raggio di cercare , ma pofitiva- 
'mente fuggifte ogni patimento, 
che incontrafi pella vita_ divota? J 
'Mio D iv in 5 Salvatore voi entra- 
fte neir.orto di jGetfemani, per | 
ivi cominciar a foffrire' quelle 
gran .pene', che fpontaneamenlc j 
fohrifteper m e; io .propon̂ odi ; 
almeno non ritirarmi. da que luo- J 
g h i,' da' quegli impieghi, dbve a 1 
maggior voftra gloria debba pati' 1
re alcuna cofa per voi.

■ . n
'M
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Patimento interno di Gesii 
.nell' orta.

N Oftro ‘Signor..GesiiGrifto.ri- .n;orttB 
tiratofi con Pietro., Giovan- j£I 

ni, e Jacopo , e allpntanatofi al- ’•
.quanto aneor,da que.fti, ,comincio 
afoffrire.in fe fteffo .timore, e te- 
,dio -. capitpavere , tabere} erat- 
•triftainento, e majinconia .morta- Mare,
.1 t. Capit,contrifiari, & .majlasef- J4.33. 
[e.TriJiis efl anima mea .ufque ad Matth. 
,mtem\. ‘Di quefta interna „afflizio 
fle confiderate,,come

1. Fu dolor-intenfiffimo .
2. Fu da lui ;fpecialmente vo-« 

jutp.
?. Fu .da ;lui .a’ tre XuoiAppo, 

jloli manifeftato.
L’.interno .dolor .di Gesii nell’

■ortojntejififfimo i  Dal .Santo 
Yangelo ricaviamo, ch’ ei diede 
piena liberta di affalirjp a tre af- 
fetti, i piii difguftofi , .e afflitti- 
vi j .che fian n ell’ ,uomo : e fono
1. f™ore j il .tedio, la malinco- 
aia: Capit pavere-, gcco il tim o
re: ecco il tedio ; &  

ecco la malinconia :
H  .2 trU
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triflts ejl Anima mefl ufqtte ad mm- 

. tem i  ecco i’ intenfion penoiifiima 
di tali afietti |  intenfione per fe 
medffima fufficiepte a recar mor
te -. Intenfiffimo fu il dolore re
lato; al. cuor di Gesh da quefti tre 

c - . ' affetti per parte degli obbietti,
. da cui provenivano, e per parte 
' della apprenfione viviffima , con 

cui erano concepi ti, e per parte 
dei neffun follievo, con cuj rion < 
erano temperati.

Capit pavere. Temettelavici- 
nanza della fua morte imminente| 
permettendo effo alia fua umanana- 
tura il foffrire cib, che £ propio 

F  th h' dellaumana'natlira. Permifitmtu- 
‘ 1 tee humana pati, quod fuum erat.h- 

tim io. E* naturale , dice il Damar 
fceno, £ naturale ali’ uomo il ti
mor di morire, perchd averidofij- 
dio creatore impreffa nell’ apimi 
ana union familiare al fuo corpo, 
non vuol effa’ fepararfi da quefto, 

S. Dama- -Habuit ( Jefus ) mortis naturalm 
fc. htc. 'tim orem E jl enim timor naturalis j 

anima mlenpe dividi a corpore ^  
pter ea ni, <ju a q principis a Creak 
re impojita ejl naturalem familM- 
tatem . EfprefFe , dice il Magno 

Gregorio , efpreffe nell’ accoftaru 
la morte di lui 1’ agonia di hoftri

men*



Gcsuneirortd. " 175 
tncnte, quandovegeiarcuccoftarli 
is mor.te di: noi.: Appropinquavte S. Grefi. 
ntorte, in fi mentis noflra certamen tnoral. I. 
exprejftf, qui valde timemus morte 24. «Viy,- 
appropinquantem Moftrb., dice il 
Grifoftomp , ch’ era uomo vero, fop- 
portando i naturali umani affetti *
JJtvmm carnem fe fufeepijf| d-emon-, r r  
pe t, humanajuflinef, ed effend.p,' • -M / l 
aggiugne. rA ngejico,, Ia .perdita- %  f i 
delia vita corporale lacofa naturak tt3' hlCi 
meate pitoorribile ali’ uomo., que-t 
fla fo tormentbp Doloris interioris, r  r /  .. 
mfafuit amiffio vha corporalis y J°^ ' 
qu<t naturaliter ejl horribilis humam 3 ‘4 
natura,! j
• ^Ma fe ogn i m o rte  & ab ile  .a ca^ 
gronare tim o r n atu ra le  n e ll ’ u o 
mo, quanto rie fce  piu terrib ile  la  
efpettazione v ic in a ; d i una mor-n 
te; violenta, e d i.;u ha m o rte  cqsI 
crudele , qual era il m o rir  inchio-i 
dato, a una c r o c e ?  E  Gesto la  ve-.
(ieva imminente |  ved-eva: , che 
8ja andava a poche pre il dover 
effer confitto ,al duro legno.j e 
vedeva futti i torm enti, che Ia- 
dovevano precedere ,• e accom-,
Pinare :• vedeva gli infulti,, e 
Quantile beftemmie , e.quante j  
inagelli ;■ e con quante piaghe do-. 
vevano lacerar il f(io cprpo, y ©i 

H  3 le
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le fpine e con quante punturf 
davevanotrafiggere' il capo. Ob-1 
bietti i  pili tierribili al' corpo ec- 
citavano uno fpavento infenfiffimff 
nell’ animo. Ccepit' pavere.■

A l travaglio di quefto timore l! 
aggiuiife un colmo ditedio .Cupit 
favere ,  & '  i adere . Conofcevaf 
che tra tutto il popoF Tuo , tra 
fanti' da- lui' berfeficati neffuns 
avrebbe interpoffo qualche ufficio, 
nefluno avrebbe pariato per lui, 
Conbfcevay che una' fela' don% 
e" queiia" ftraniera e’ quefta' non 
foa divota r  aon’ f o f  conofeente | 
ed era la ttioglie di' Pilato", fifa< 
iTebbe per fui' interpofta', ma ina- 
tilmen te . Gli fi prefentavano allf 
mente i- tanti' ciechi ,- a’ cuiavea' 
data la' vifta y i tanti’ mfermi, a 
*ui' avea"5 data" la i a n i t S i  tanii: 
oflefii , cfie avea- liberati da’ de- 
monj; i tanti- affamati', che avea 
pafciutiy c  di fanti dicea tra fe 
ftefiby e di tanti da me benefica;; 
fi; neffuno movetafli per me . Gli 
fi' prefentavano'alia- mente i fuoi 
Difcepoli,- tutti in atto di abban- 
donarlo; e' in vece' di uniffiadi- 
fenderlo con' teftifkare al tribunal 
d i Pilato' la innbcenza della vita,' 
fe feritita' della dottrina} laniol-

titu>
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titudine de’ miracoli dcl lorMae-“ 
ftro, tutti erano per difperderfi . 
Vedeva il fuo favorito Giovanni 
feguirlo' bensi coftante; ma tace
re, ma- non' aprir bocca’ per lui. 
Vedeva il fuo Pietro dopo le. sl 
gen ero fe protefte di morire per lui,’ 
negare’, e rinegare di‘, pur cpno-' 
fcerlo per timore di due vili fan- 
fefche, e di una abbietta ciurma- 
glia. Gli fi’ prefentava,alia mente 
quel' vafto’ nutriero’ di' peccatori' 
(e confiderate, che tra queftifo- 
fte aneor v o i) ,- altri de’ qualinori’ 
fi farebbero approfittati* dei pati-* 
re di lui e farebbero' ftati fuoi . 
eterni neriiici nell’ inferno 9  altri 
l’avrebberb offefo' fulla fiducia di 
dttenere il perdono pe’ di; lui me-’ 
riti,- e 1’ avrebbero”oltraggiato con'. 
maggiore baldanza, appunto per- 
cfâ  per effi’ egli fpendeva la fua 
vita. Per quefti b da' patire? Per 
quefti b d a  riiorire? II rifieffo at
tento a tanta1 ingratitudine in- 
ndhdava di' tedio quell’ amorofp’ 
cuore. Capit jadere,

,Perb, tutto i l  grari tormento 
che gli veriiva dal timore"', e dal 
tedio,1 angofcibfiffirrio quanto‘eray 
fi pub dire,’ che foffe un niillaz  
paragonel-de! grande ecceffo' di: 

H  4  jriar
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malinconia , con cui opprimevalol 
laveduta delle tante e graviffime I 
offefe, eon cui tanti avrebbero ol: 
traggiato il Divino fuo Padre i Ct- 
f i t  contnjiari, &  mteftus ejfe, Nel- 
Ja vita della Beata di Oignes fi rife- 
rifce, che quando ne’ luoghi, in 
euidimorava, o per cuipaflava., 
gli era detto, che ivi molti offende- 
vano D io, provava in fe ftefla un 
dolore atrociffimo, fino afvenite 
tal volta perpuro fpafimo. Nelli 
vita di Santo Stanislao Koilka i  
riferifce, che tuttavia fanciullo, 
Udendo involontariamente qualche 
difcorfo ofceno , fyeniva anchlei 
per dolore. Non fi pub amarDio 
ai cuore, fenza fentire una eftrcma 
doglia j nel confiderar , ch’ egli J 
offefo. S, Filippo N eri 5 S.Igna- 
zio Lojola , altri Santi , fi dichia- 
ravanopronti a perderla vita, per 
Impedire ^ziandio una fola colpa. 
Immaginatevi la perfona pib cara., 
ehe abbiate al Mondo; e imma- 
ginatevi di vedere tutta unaCit- 
tkrivolta in mille, guife ad offen- 
derla,- nobili, e pJebei, grandi, 
e piccoli, e PreJati , e Religio- 
fi,'tu tti farle oltraggio , nona- 
vendo efia mai fatto male adal- 
cuno , anzi avendo fatto molto

fee-
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bene a tutti. .Qual ramniaricofa->. 
rebbe il voftro ? M a cos’ k ogni 
noitro amore a creatura ,• per 
grande ch’ effo -fia f fe li metta 
a confronto dell’ afnor di Gesa 
verfo il Divino fuo, Padre ? Lo 
fteflo amore de’ Santi a Dio., per 
quanto fia fervido, ed aceefo , . k 
come un ghiaccio ,, fe confronti- 
fi colle vampe, dellfe-quali arde- 
va il cuor., di G esh, «• N bi cona* 
fciam troppo poco quell’ infinito 
bene , che 6 Dio , onde pef 
quanto ramjamo, 1’ amiam feni-* 
pre poco - M a Gesu lo conofce-; 
va pii che qualfivoglia Spirito 
Angelico, ed anche colla umana 
volonta lo amava. con quel .maf* 
fimo amore, con cui Dio poffa 
amarfi da volonta umana in per- 
fonadivina, Amandoltanto, qua- 
leiaveva effere il rammarico di 
lui) vedendolo oltraggiato da tanti 
in tutto il mondo? 
s E. tutti quefti obbietti , clie 
formavano. il .timore, il tedio, e 
la malinconia di G esi da lui ii 
spprendeVand con una immagi-; 
natione viviffima; Quella grand’ 
anuna fecundum vires interiores -efi 
ficacijfirrie apprehendit omnes cati- $ ,Thorii, 
fas triftitiay _comene paria ;I’ A r v  j.4<5,d,ci

H ' S  geH-
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■ gelreo . Nella' fua:';fantafia appren-1 
deva sl vivamente i  flagelli' come fe I • 
nel fuo corpo' fen’ apriffer le piagher I , 
apprendeva le fpine y come fe alio-1 
ra ne trafiggeffer le tempia.•appren-1 
deva i chiodi, come fe allor trafo- I 
raffero le mani,. e I piediappren- ] 
deva la croce ? come feallorvipen- , 
defle .■ Vedeva colla fuafanfafia 1’ i 
addolbrafo;Difcepolo 1’ addoiqra- , 
ta' Maddalena' 1’ addoforatiffura i j 
M adre,s comes’ eifoffein'croee,e t 
quei prefentf. VedeVai mieipecca- j 
ti ,. e li-vede va ,' come fe-allora ioji j  
commetteffi fotto a’ fuoi occlii': e { 
quanti fono quefti'mielpeccatijdie' | | 
allora vi tormentarono', amatiliflî   ̂
mo mio Salvatore! Queftipofeaff \ 
Baftare ad" a ff lig g e rv ie  conofcoj j 
ecbnfeftb j che fe altri impiagara- p 
no' i l  voftro' corpo , io' fui1 unde’ , t 
carne fici- dei voftro cuore ;' emea j j  
jento y e odio,- eafiominoy ede- j j 
fefto la mia’ ingratitudine.- I j  

Aggiugnete, che a- tanta doglia' f 
di Gesu, almenofino aliavenuta 
dell’ Angioloj- di cui' parleremoal- ; ,f 
tra volta,- non fi pofe alcunleni- f 
fivov Negli altrir  che patifcono, ,0 
ni mitiga 1’ interna' triftezza f 
ancora in qualche parte la doglia , j 
efteriore con qualche coflfiderazi  ̂ ! la

ne,i
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jie'eh’ e abile a confolare. In aliis 
.patientibus mitigatur trijiitid inte
rior j &' jstidrrt dolor' exteriorex a- 
liquaconfiderationerduonisperquan- 
Aarri derivationem' , feti reduridari- 
iiam a' fuptfioribus viribus ad infe
riores : ma il Salvatpre nciri ebbtf 
queftofollievo. Hoc iri Chrijiopa- 
tiente non fu it, perch£ permifealle 
pofenze inferiori ,1’ efauure fufte le' 
Joroforze a tormentarlo i quidum* 
xitique-virium pcrmijit dgere , quod 
ijl fibi propriurris In  fomma fu ta
le 1’ interrii fua angofcii , che da 
ft fola baftava riaturafmenfe i  dar- 
.|(i morte . Trijlis ejl ariimd :med 
itfque ad mertem Parafraftica ii 
Tifelmaririo :' T?antd premitur mfa 
fiitlidtne',coi* meunri j ,ui maior vi#
- fiffit dflimdri, ita ut fufficiens v i
deaturdnimarrt rriedm;, de corpore 
■ejicere ,■ vitdmqUe finire! ,- riifi me 
Divinitatis virtus ad perferenda ,  
■qttti fuperfunt, pajfionunt tormentd 
[iiftentareti 

Avrebbe,  S Vero', avrebbe po« 
tuto mitigar molto il fuo dolore* 
fe iri vece di Affar il penfiero in 
■obbietti rilalirieonici, 1’ aveffe ififc 
fittf ifiobbietti efilaranti .■ P6teivat 
penfafe alia grari gloria,- che dal- 
® faa paffione * e morte proveni-

i i  6 :Va

Idem'
ibid.

Titeim*

i

n
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va al Dfvin Padre, al gran bene (I 
che ne ricevevano gli uomini, alia I 
gran mercede, che 1’ attendev* nel I 
Cielo. Poteva fiffare ilpenfieroin 
tanfitempjd’ Idoli, che fidoveva- 
no a tte rra re in  tanti adoratori di 
Demonj, che fi farebber mutati in 
adoratori dei vero D io . In vece di 
penfare, che il fuo Divin Padre in 

-tutta la terra fi farebbe oltraggiato, 
potea penfare, che in tutta la terra 
farebbefi glorificato: potea penfa
re, che i fuoi Difcepoli dopo effere 
per brieve tempo difperfi per pufil- 
lanim ita, fi farebbero riadunati, 
e dappoi fparfi per tutta la terra a 
pubblicar il Vangelo . Potea pen
fare alia generofitk di tanti milioni 
dim artiri, che gli farebbero ftati 
fedeli fino alio fpargimento di tut
to il lorfangue; a tanti milioni di 
bambini, che morti dopo il bat- 
tefimo avanti ali’ ufo della ragione 
farebbero introdotti nell’ eterno 
regno pei foli meriti dei fangpedi 
.lui: poteva penfare, che in gra
zia di lui fi popolava di Santi jljfe 
radifo; che in diciott’ ore farebbe 
finito tutto il fuo patire: mapoi 
nel terzo giorno farebbe riforto, 
e avrebbe regnato eternamente i 
al nome di k i  avrebbe gioito il
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Cielo, 1’ avrebbe adorato Ja ter
ra , n avrebbe ' avuto terrore 1’ 
Inferno • Quefti erano tutti ob- 
bietti di gran conforto : ma Ge
si perfettiffimamente padrone de’ 
fuoi penfieri , 'e defle fue im- 
maginazioni , non volle nell’ or
to fiffarfi in obbietto, chelocon- 
folaflfe , e volle tutto immer- 
gerfi ne’ foli penfieri, e nelle fo- 
Je immaginazioni abili a tormen- 
tarlo.

Intraprendeva la fua paffione a 
fine di foddisfar a Dio pei pec
cati di tutto il mondo, e perche 
fono afifai piu numerofi , e fre
quenti i peccati, i qjialifi commet- 
tono coli’ interno confenfo , che
i peccati , i quali fi commettono 
co’.fenfi efteriori dei corpo, vol
le offerire al Divin Padre una fof- 
ferenza intenfifTima di tutte le 
potenze interiori delP anima avan- 
ti aljta fofferenza di tutti i fenfi 
efteriori dal corpo. Pareva , che 
la fola parte fuperiore della vo- 
lonta doveffe andar efent-e da o- 
gni dolore , anzi doveffe aver 
quel piacere , che prova la parte 
ragionevole , quando eziandio a 
gran cofto intraprende cofe ar
dae di gran r ir t i i . Per quantO
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3a parte inferiore della volonti } I 

la p f|  iricliria.ziori naturale | I 
f i  ritiraffe.dat patire-y efegoivafi’
i i  voiere ;deila' .medefima volontit 
nella' parte'- fua ftiperiore * che 
fecondando nori i ’ inclinSzione 
della' nafura, ma i l  dettame del
la’ ragione, aveva titolo dipfovj- 
re compiacimento. Pure volle do-' 
lerfi' ariche in effa ,■ e i l  dolofe4i 
fei fu’ pifir iriterifo', .cne :lo' fpafw 
Met di tutte V altre pofenze ■ in
feriori v La; corifriziori. de’ pecca- 
fi £ uri dolore,’ -che rifiede «ella 
parte' fuperiore della volonta pie-' 
ria di aniarezza per fe offefe fatJ 
f  e ad uri D io' degniffimo di -.ef
fere onorato * e amato". Si fono' 
frovati uomini , che xiella’ vivi 
apprenfiorie' della divina amabifr 
fa da -effi offefa per’ puri coii-' 
friziorie fori morti .■ Gesu volle 
iri fe queftô  doloreXdi contriiio- 
ne ,• non de’ peccati fuoi -che 
mai nori peccS'y/e fu effenzial- 
mente im peccabilem ai de’ pecV 
cati' di tutti' gli u o ir iin ie  vol- 
.le j' ch e-'il dolore .di-fua contri-' 
zione fofle pfoporzionato ariclie 
fecbrido' la fua umana natura ai 
loro' numero' , e alia:, loro' gra- 
t§zz'a . V olle dolerli con uni
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I contrizioritanto intenfa| quantum S.Tho*
I dolor ejus fufficeret,- fecundum hu- arsit. 6,-
I  fndnarrt ftaiufctrrt ad tantam fatts- 

£ I faBionem j  come paria 1’ Angeli- 
e i cc>,Quanti erano1 i' milioni,- e i 
e I rnilipni’ di' milioni di p e c c a t i 'e  
ji [ fcelferatezze’ T a cui' doveva pro- 
j I pbraoriarfi i l  fuo' dolore ?  Per r ,
* tufti fi addolorS’ % Chrijlus doluit 
|j fit peccatis omnium,- qui dolor in' 4bt'^ '
[j drifio' exceffit dolorem contriti j  
| i inzifujierS la coritrizione di tut-’ 
v : 4  iofieme' i  penifentf det mori- 
j [ do'. Piefpfiffimo Safvatore irifony 
j defe neiranima' mia una' parte di 
j | quellk cdntrizione , che' offerifte" 
i ■ ia  lis' mie colpe ondie' Ia ifiia' 
j /Coritrizio'ne fia unita alla voftray 
j yia yoftra fi fantifichi,- colla vo-̂

| ftra; li avvalori i  
. Non' volle il Salvator diffimu-’ « 
lar fe fue' angofeie »-,Le'.pales8' 
allora' ai' tre Appoftoli ,• ch’ erari 
coff lui,* e vblle, che poi foflero' 
rcglftrate nel Vangelo' di S. Mar- 
ccf,< e di' Si Matteo' .• Ccepit' pa
lim'f &  fodere capit' contrijla- 
f i i &  majius ejfe',< &  ait illis' •

! Trijiis efi' animat mea' iifqiie ad 
j »mterri t  In' quefta manifeftazio- 
i ne’ confiderate' un’ atto di umilta- 
j frofondiffima- ,* fcoprendo a tre;

Wrdb
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fuoi Difcepoli allora , e i dopo j I 
tutto il mondo, quella che a moj.1 
ti poteva parere-, una debolena I 
di lui il rattr.illarfi per patimed; I 
t i , e per morte , quando e pri- I 
ma , e dopo lui tanti e fanciul- I 
l i ,  e giovanij .e vecchi, edonne 
dilicate, ed imbelli fono andati 
incontro a .tormenti atrociffimi 
fenza timore , per, la oflervama 
della Divina lo rje g g e . Delwlei' 
za nonera; anzi era un coa-traf- 
fegno di generofa fortezza. Se i 
Martiri- anno fofferti gli fpafiitoi 
pih crudeli con allegrezia j effa 
e flata una generofita in loro in* 
fufa da D io ,. appunto perch’ eran 
debolij e fe aveffer temuto, eft 
fi.foffero intri(liti , avrebber ce- 
duto al timor , e al dolore |; 8 
li farebbero dati vinti contro jla 
loro fede . La fortezza ,.e k i 
generofitk . dei Salvatore era ta
l e ,  che, con tutto il fuo gran ti
more , con tutta la fua. trifei' 
z a : intenfiffima, non ritiravafidal 
patire, e morire «. Per5 debob- 
za potea parere a que’ Difcepoli 
allora rozzi , e fpeeialmente i 
Pietro, il quale con tanfa pron' •; 
tezza fi era efibito a morir pef 
Jui . T ale umilta e un grafl

ti»-
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rimprovero a coloro, che per non 
parer timidi, o deboli, offendoti 
Dio con fpohitudine di p®ccati. 
Duelli, disfide , minaccie , pre- 
poterize, vendette , da molti fi 
intraprendono, per non pare/e ti
midi, o impotenti , e deboli in 
faccia al Mondo . V oi proponete 
ai imitare Gesh: lafciate, che II 
Mbmk>, vi ftimi timido, e debo- 
le; quando il permettere quefta 
(lima libera voi da’ peccati , e a 
Dio, da gloria.

Palesb Gesit il fuo dolore a 
confojazione de1 Giufti , quando 
anch’ effi provanp tim ori, tedj ,  
malinconie , aridezze . Sappia- 
no j quefto travaglio edere fia- 
to provato aricor da Gesti , e 
da lui apprendano a fofferire quer 
fle interne amariflime anguftie , 
e tenerfi tuttavia coftaiiti nel lor 
dovere.

Palesb il fuo dolore', accioc- 
.che foffimo certi, che la fua Di- 
vinitk non gli impediva il fen- 
tir le fue pene . Chi in tutta la 
fua paflione tra que’ cruccj or- 
rendi , co’ quali era lacerato , 
oflerya, che mai non diede un 
gemito,, . mai non fece udir un 
umento, potrebbe inganriarfi , 

e fa*
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t  fapendo, cheegli eraDio, peri 
fuaderfi che nella fua crudeliffi- 
ma' carnificina non fentiffe dolo
re. F^rfe voi fteffo , bench£ cer
to per fede Divina , che_ fu fenfibi- 
liflimo' a fuoi tormenti, concepi- 
te il' dolore di lui % come aflai 
moderato y e’ q«ando fi. mette. a 
fronte de’ di lui travagii qualche 
voftro travaglio',' a' curia" voftra 
delicatezza ripugiia forfe dite: 
egli era Dio .• Ma che pretendefe 
voi dire , quando dite Eglf tn 
pio  T. Ch’ t r  non fentiffe dolare 
corrifpondente a’ dileggj,' e alie., 
plaghe , cori cui tormentayafi! 
Anz.i per quefto appunto yiii lo’ 
fcntiva',' perche quell’ iiiiquiffimo 
trattar&ento era pito irigiuriofo al
ia fua dignita, e laT fuaDivinita 
daiidogli vigore di noii mori/e fot
to a tormenti m ortali^ reiideva'' 
pito durevoli i  di lui fpafimi. Di 
quefto ci afficurS, qdarido manife* 
ftb il V e d io , il timore, la mortale 
triftezza, che nell’orto di Getfe- 
mani effo foffri / Non avfebbe 
provate quelle angofcie ,; fe non 
aveffe avuto' da foffri r ii dolore 
delle apprefe imminenti pene. 
MioRedentore voi’ a vete  Voliito,’ 

io4 fia’ ficurbVche folteXen-
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fibiliflimo alie contumelie, e al
ie piaghe , con cui vi ferirono i 
vouri nemici m avete' volilto a(Ti-r 
curwiru' tali' effere flate le voffre 
pene; che il folo' vederle in vi- 
cinanzay eziandio’ prima' di pro- 
varle, vi riduffe in agonia'. T a l 
ficurezza mi' colmerk di roffore ,  
fe io mi lagnerS di qualfivoglia 
mio travagho , che fono certo , 
(ara femprte , minore' dei voftjp . 
ta mia' debdlezza m rritira  dal' 
patire: il voftrd' efempio”, fa ch’
io mi'vergogni dei mio timore,- 
Voi colla" voftra' graziat’ infohde- 
temi parte della' voflra" gerferofik 
ti7, olide nori oflanfi i miet nas 
turali timori ,- inconfriy e foffra 
ion animo' rifqfuto i miei pati-r 
fentij- e i: miei: travagli

ii
n;



D I S C O R  S 0  CCCXVIL

Orazione di Gesu nell' Orto,

tyiorno T i  T  Oftro Signor Gesto Criflodo.
X II. X  \  po avere nell’ orto di .Get- 

iemani maaifeftata a’ tre fuotDt 
fccpoli 1’ angofcia dei fuo caore, 
e dopo aver det-to ad. effi, che 
flaffer cdftantij e vegliafTero j ri- 
tixatofi alquanto, e pr.oftefofi coi 
volto a terra fece- orazione,.di- 
cendoalDivin Padre : ;Padfemio, 
a voi tutto e poffibile;: Se-ipof- 
fibile , pafii quefto' calice da h ir  

nonj fi faccia perb la mia volon- 
ta , ma la voftra..- Interruppe Is 
orazione due volte , per vifitara, 
i fuoi Difcepoli-; ma 1’ una, eTal' 
tra volta fubito dopo la brieve 
vifita , tornb a ripigliare la fua 
pregHiera 5 che tutte e tre le vol
te fu fempre la fte(Ta. Qui con
fide rate, come il Salvator coi fuo 
efempio ci infegnb,

1. II miglior rimedro alle.W 
bolazioni effere 1’ orazione;

2. E. in qual modo i r  Sebba far 
orazione , quando con effa v» 
gliam rimediare alie tribolazio-
ni
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E’ grandg 1’ error di tnoltiquaij- 

j I do fono anguftiati nell’ animo per 
qualche grave tribolazioneil cerca- 
re eflerne ricreazioni, epaffare da 

. uno ad altro divertimento, per‘di- 
u (loglierfi, dicono, dal 'penfierma- 
t. j linconico , ehe gli: opprime . Io 
| non vi dico , cHe qualche onefld 
,i divertimento non fia neceffario , 
j’ g lodevole ni lodo chi fiffo in 
| qualche luttuofa immagihazione , 
j[ u Teppelifce in effa , fla lontano 
[. da ogni uomo , e fi fa una fpecie 
5t didiietto il pafcerfi dei fuo pe n- 
p (iero maninconiofo; Ma dico, cha 
| fiinganria, cki a forza di efterne 
j, ricreazioni crede_ liberarfi da gran 
|j travagli. 'Se voi n’ avete tafor 
;9 provati, dovrete confeffare , che 
| e ne’ conviti , e nel giuoco 1  e 

belle converfazioni , e ne’ teatri 
| v’ anno accompagnato j e fe tal 
|. volta avete rifo, il rifo non a for- 
i- paffate le labra . II Salvatore nel- 
iq la fua atrociffima malinconia' ci 
| co  ̂ f*110 efempio, qual fia
i' *,pico;vero efficace rimedio j e 

; ci moftrb , queft’ eff&re il r cor- 
it rcre alia orazione . Manifeftb a 
3* 'ubi Difcepoli' il fuo interno
v «tal travaglio. Triflis eft 'am. 

w mea ufque aci mortem , e fi}-
bitQ
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bito moftro lofo , che.debba farg| 
chi e travagliato , riujraruJofi adi 

Matth, orare : Procidit in faciem fuarn I 
26. orans. Ei non 4veva bifogno ,di ora- j 

zicfne .per fe . Come la lua.trijlet | 
za era con permiffionedella fua I 
volonta,cosiera padrpnedi tqglier- j 
fela, anzi di mutarla in allegi;» 
za coi folo impero della medffimj 
volonta/ .Comeknon poteya n̂ te- 
m er, annoj ar.fi , ne intriftirfi I 
contro.:,fua vo g lia , ,cosi baftava 
una femplice efficace fua .voglia 
per diffipare ogni nube, ê endere 
una perfetta ferenita al fuo cupre: 
M a in quella fua turbazione, benr 
ch£ a lui volontaria , fece oraziq- 
ne perfe: Pater m i, fi  pojfibije e]l, 
tranjeat A me calix ijie 3 per inle- 
gnare a noi , le cui tribolazioni 
non dipendo.no da’noftri yoleri ,cl)e j 
dobbiam fare , qua.ndcj fiam .triboU» 
t i .  Ciinfegnb 1’ unico yero rifugip 

,  , effere Torazione. Perquefto TAppa- 
jacoD,$. fj-0]0 Jacopo ci dicey Triftatur,di> 

quis pejlrurn ? .Oret, Cosi fece An- 
, na la moglie di E lc a n a E ra  .ef- 

fa trayaghatiffima , perch£ ali? 
difguftofa difgrazia .della fua fc 
rilita, fi aggiugneva la mordaci- 
ta della ardimentofa Fenenna ,

1 .Reg. 1, che con m oteggi, infulti , W
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S  Gesii nell’ orto. jp  % .
properj, n’accrefcevaja afflizione.

Avendo 1’ animo si amareggiato 
fece orazion fervprofa, e neltem - 
'pio fparfe abbondanti lagrimeavan- 
ti a Dio. Cum effet amaro animo y 
oravit ad Dominum flens largiter .
Aveva prima pianto avanti al ma* 
rifo, equefti fi.era ajioperato per 
confolarla", ma jnutilmente: pian- 
fe avanti a  Dio colle preci , ecef- 
farono le fue turbazioni: vultufr 
que illius non funt amplius in di- 

[verfa mutati . Era fcpnfplatiflimo 
Davide, nb trovava alcun confor
to tra jtutte .le tante .delizie della 
regia fua corte . Renuit conjolari ani
ma m e a Alzb la mente a D io , e 
fu confolato . Memer fu i D e i , &  Pf, 
deleSiatus fum , i o ,  diceva, non 4- 
trovo altro refrigerio, che sfoga- 
re con Dio il mio .cuore, e a lui 
efporre la mia tribplazione • Effun- P f. 141, 
do in cenfpeElu ejus oratiomm meam, j .
& pibulationem meam ante ipfum ' 
fronuncio. N oi fiam troppo deboli 
per rimediare a’ noflri travagli .*
Ci convien dunque invocare a no
ftro fopcorfo una potenza maggio- 
re, ne pofTiam invocare potenza 
maggiore, che la potenza delP.On- 
/lipotente: [Ci convien invocare la 
potenza di chi ci anw j ne troverem 

' xhi



Difcorfo CCCX V II. 
chi'piu ci arnv, di quanto ei amal 
il-noftroPadre Celefte': a lui dun-I 
q_ue dobbiatn ricorrere Cosl fecel 
Gesu : Pater omnia pojftbilia funtI  
tibi. Ecco il ricorfoal Padre amo-l 
rofo, e onnipotente. Imitiamne Pcl 
fempio . M io D io , mio Padre amo-| 
re volifTitno,la mia maffima tribola- 
zione e Famam poco,e avervioffe- 
fo molto: .Quefto e quel calice, per 
cuiva pien di amarezza il miocuo. 
re ; n£ rpi difpiace il provarne tra- 
vaglio ; anzi Io riconofco per vo 
ftragrazia/, e ne godo. Par vi prie- i 
go in uno fteffo tempo a toglieme, 
ed accrefcerne la amarezza , Ac- 
crefcete in me il travaglio di aver- 
vi offefo con donarmi una doloro- 
fiffima contrizione : toglietemi il 
travaglio dell’ amarvi poco, ac- 
crefcendo in me il voftro amore, 

Torniamo a confiderare il tra- 
vagliato Gesu ; Con infegnarci, 
vero rimedio dslle tribolazioni ef
fere 1’ orazione, ci infegnb anco
ra in qnal modo fi debba far o- 
razione , per rimediare alie tri
bolazioni ; e ci infegnb , dover- 
fi orare , con umilta , con per- 
feveranza , con raffegnazione nel 
Divino volere . Confiderate con 
quanta umilta fece orazione

Ge-



Gesu neil'orto . 193 
la| Gesu tribolato . Orb colle ginoc-
* j  chia, e coi volto a terra . Pofttis \
-ci genibus orabat. Procidit in faciem Luc. 22. 
i!|  Jiiam orans. E pur egliera unuom, 4r.

ch’era Dio; fe era inferiore nella Matth. 
£•1 fua Umanitk |  non era inferiore 2<5. 39, 
3'| nella jua p̂ erfona . Non rapinam 
>■ j arbitratus eji, ejfefe aqualem Deo;

e non era bifognofo di pregare | 
it s poichd fenza ricorrere a fupplica, ,
 ̂ \ avea nelle fue mani la onnipoten- /
• za'. 0  vedete , fe noi tribolati 
i- dobbiam#uniiliarci in orare, noi,

che fiam creature baffe^e^vili ,
1, noi, che nulla pofllamo da noi 
!• medefimi . Confiderate , . fe voi 

j liate di quelli', che ftimano aria 
!' | di nobilta il non urryliarfi a Dio,
» nepinir nell’ orare: e affiftendoal 
c- Divin faerificio^piegano lt  gi- 
!■ nocchia appena alia elevazione 
l' dell’ odia ; ‘ e dicono le pochelor 
|  | preci cohe ginocchia piu tofto 
1- appoggiate ad_ un feggio , che
> piegate a onorar Dio ; e frappon- 
I gono cicaiecci , e giramento di 
*" volto _, e  di fguardi . Difingan- 
r' natevi : per gran Signore , che 
[■ fiate; quando fate orazione, fie- 
« te un povero mendico, che nul- 
in la avete , fe da Dio non vi fi 
ie da ; e tutto perderete, fe da Dio 

Ctnf.Cal, T .X I. \ 1,0«
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non vi fi confery a j e orando , jj I  
'lui ohiedete1 linVafina ;. e avete bi-1 
fogno di chiedergli in limofina per-
fin o  i l  .pane ; 'onde gJi d ite  : pt-
nem nofirum qv.otidianum da nobis 
boate. S. Agoftino a voi ripeteta! 
verita: Omnes ,cum pramus\, meti, 
dici Dei fumus: Omn/es: e poyeri, 
e ricchi 5 e Jfirvi, eJPadroni, e | 
fudditi, e Principi, e 'plebei,e nobili, 
tutti mendici Dei Junius .• Omniŝ  
omnes. 'Quanto ,vi umiliate „voi 
eziandio aVvoftri inferiori,' quan- 
‘do avete bifogno. dei lor' foccorfo? 
E-ehiedendo foccorfo a Dio , alui 
non vojete umiliarvi ? p | y B  
che fi pub far orazione .graditaa 
Dio paffeggj^ndo , o fedendo ; e 
cosinon di rado vien fatta ezian
dio da quelli , che attendono ad 
una vita divota; ma cosi' vien fatta 
da loro quando, o /per debolez- 
za delle forzer, o ger occupazio- 
ne t de’ I° ro intpiegni) 0 Per ** 
ceflario' follievo Idalie -loro appli- 
cazioni ricorrono a D io . come 
poffono: M a anche allora, fenon 
umiliafi il 'corpo , fi umilia lo 
S.pirito y e quando fon liberi , c 
le forze jor lo perrnettono , an
cora coli’ umile politura dei cor
po dinotano 1’ umile difpofizio- 
i ne



Gesii yelf erto. j<p̂
j I  m  delFanimo.. Sedon nel coro i 
■ I  jCantori dell’ pre Canoniche, jper- 
1 1  che troppo /arebbe lor malagev.pr »
• I  je , e fi oppofrebbe alia,lor di.vot£
's I attenzione j l  lungo cantare ?d altf.
1-1 yoce j fe non xantaffer fed,e,ndo •:
k I maj non fcmgrp fiedono, e intra.-
, I n êttono Ip ftarp'a_ cert,e preci in
e j fiedi ,,,ad #ljtre genu-jfle®.■, <Orano •
i, in piedi i Sacerdoti al facro A L -
j i tare , p,erch6 in tal modo Cono
i megli.o offervati ,dal popplo , ,e
i? poflouo efeguire i facri riti delv
? jor-Xa.cri4ciP) .ma cogli.iniqhini^
i £ cplle frequenti genufleffiqni f^n

j conofcere, che fi umijia.no a Dio. S. Hiet
a S. Papio,Ererp^ta orava sl frequen-
8 temente colle mani alzate al Cielo,

.e cqlle ginocchia piegate a terra,
d che eziandio morto reftb nel me-
a iefimp atteggi^rnento J1 $a;nto
fc Abite A ntonio, vifitandolp lp
i- v i v a , : ie-vafljottp-rija.^orare .;.
i- ,?,.lbl)-dop0Ravpr.j|u'9ga^ente. af-
| peftato e p|fery ̂ toi,o.^ ĵa^e-vol-
e mente iinmpbile, finalmente fi
0 ?,vyide , =chg tal ;er» m prto;, qugj 
) folcva ..o,rar yiventp D i Sinta 
E TarfilJa, par tACerg;^qgli flltci .,
• ,(|qn$a-nobile, edplicata j .̂ . Grer S.Greg  

-gftrio .M|g,qp njpqte ‘ lei ferj- Dialog-
1 yej.she dipp -it tftptgule P w  l.̂ .c.i6

I 2 "  va-

W m s m
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varono incalite le ginocchia pe! fuo 
continuo orare colle ginocchia al 
fuolo. N£ fate v ia  dire, che~que(H 
eranSanti. Erano ta li, eappunto 
perch£ tali potevano trattare con 
D io coa^maggior confidenza, e 
prdsarlo con maggior famigliarita. 
Kfoi peccatori ,-appunto perche po- 
Veri peccatori'^ abbiatiip^i^igno, 
e debito di fupplicaflo con umi- i 
liazione maggiore . II Salvatore7 

) nelGetfemam orando coi volto, 
coHe ginocchia a- terra infegnb 

^con qiianta; :umiliaziorie debba ri* 
correre a D io, chiunque Strava- 
gliato. Progrejfusptlftllum procidit

.  tn facicm fuamjuthumilitatefarhfty
S-.^nJel. ,ejien'deret habitti'corporis ,
P}c ' fparem humiliationem eoŝ tioceret,

"quibus eadertt paffio immineret.
A, Non bafta perb .umiliarcj: c o h -  

viene perfeverare nella orazione,
• ‘G.tjsir ptlma di entraj^,nel Getfe- 

■fllarii avea ' fatta' quena fervoro- 
.fiffima teneriffima preghiera, che 
'fta regiftrata .nel capo decimo 
Jcttimb” ^  S." ’ Gipv&iini : ehtra- 
to'nelTorto ripiglia 1’ orazione , 

^fem pre in efla nrino^ando-una ftef-, 
fa dom andaSe 1’ interrompe per 
yifitare i fuoi 3Difcepoli .■- fubi- 
jto. la -ripiglia dopo compita la

brie-



. Geiii nell' o rttij x)a& 
brieve vifita,■ ;Crgfce 1’afFanpo, erf-' 
tra in una mortale agonia,- e tan
to non fi ritira , n£ li ripofa dalla 
orazione , che anzi pm ia prolun- 
ga. Fafyts irt dgonia ppYixtusora-, 
bat: e il fuo orar prolungato er* 
(m andar ripeten.dp le . fteffe paro- 
jjey la ftefla fu)>clica . iteritm abiit4 
&  oravit tertio eundem fermonem 
dicens. Confiderate qui , che per 
rozzo, che fiate, nonpotete fcsf- 
farv;i dal .perfeverare orando , a 
titolo che-non'Tapete molte ora- 
zioni, con cuitrattenervi. Se al- 
tro non fapefte,. che Ia folaOra- 
zione Dominicale , dite, quefta * 
e ,,ridrtela , ’ e perfeyerate ripi- 
gliandola, e ridicendola , ma dr 
?uorej anzi fe nelle cireoftanze, 
in cui vi tro vate,, una. ,peti?.ione 
di tal preghiera p ii vi fi accomo- 
da, quefta petizion ripetete . Se 
fiete fervido ,■ e ardente d’ amor 
divino, sfogatevi ripetendo la bra- 
maj che Diofia glorificato : Pa~ 
tet :noJler, quies' in GcelisfetnBi- 
ficetur nomen-tuum. Se fiete fcon- 
tento per mali tratti, o altri di- 
faftri, ripetete la fupplica per efr 
ftre riGevutp nel Regno di lu i; A d 
veniat Regnum tuum. Se vi tro vate 
||  bifogno, di conforma* vi- al di-' 

I  3 vino
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tino tfolere'ttella efpettaiiorie gf 
qualche difgraziij ripetete; fkccia- 
fiy  iftio DioV li'vbftra; vofbrita: Se 
fiete rriolfeftato da una poverta fafli- 
diofa , chiedete il bifognevole al 
tfdftfb ftifd' fipeteiidb 5; p/inem ito* 
Jiftirti' qUotidianuift da nobis" hodie .• 
Se fiete, fd egriafo fe  avete ricevu- 
t a qilalche offefa , e fiete tertiato 
S' prender vendetta , ricordatevi 
0  aver voi offefo Dio ,' e oppoftu- 
riamente pregatelo dei perdono, 
proteftaridovi, e ripYoteftandovi, 
che in grazia di lui , . vo'i' altfesi 
perdonate a’ vofirf off^nfori. Bi- 

- mitte nobis debita" noJiiW, Jjctit & 
TKs dimitimus-. debittiribtis tiojiris'* 
Se vi trovate" facile' alie cadute, 
trattenevi 'fupplicaridd' il 1'adfe 
Celefte,- clie vi feriga lontan clal-' 
Jfe tentazioni. N e nes' inducas ih' 
tentatianern. Se terriete finiflri av-' 
lenimenti dal Cielo f  o dalla fer- 
fa ,- o dall’ aeque j-e  daglruomi- 
'fli ,- o da’ dimoti/,- o dalla voftra 
fragilita chiedete , e ricHiedete 
a’ D io’,- 'che vi" liberi ■ da cio , ®  
di’ coriofce elSr male per voi. 
jfran" Ps tria rea' dell’ Ordine illu- 
'ffriffimo de’  Predicatori. pratica- 
fa ' ,,: "e infeghavS ! il’ .ripeterfe a 
dtecf £ diecir l’ iSve Maria: fW:

I  teP
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terponendo ogni d iecU ’ orazione 
D&rainicaley ed e quella1 divozion 
dei Rofario, tanto benemerita di’ 
tutto il mondo ,'d a  ■ tutto.il moridd 
accettata con fommo frutto . II 
Beato Michele di F i rerizeGamaldo* 
lefe Efemita , oltrc al Rofario di 
Maria -Vergine ripeteva trchtatre 
Volte il Pater nofter interponenda' 
tre Angeliche Salutationi;;5 divo- 
zione a lui' ifpirata da G es'i, i<l quaf 
Id rnentre il.buon Santa ripeteva; i 
fifoi divoti faluti a MariaV gli fece 
lidir la fua voce,' e g l i d i f f e M i
chele ricdrdati aneor di w e;' e gli 
ilpirfr quelfe, ’ che comunemerite 
chiamiamocorona de’.Camaldoli',1 
p'erch<?: da" effi G benedice , 'c  fi do- 
it£||e da[Leone -X* a’ 18. Febbrajo 
1516. anno' terzo dei fuo Pontifi- 
£afo in Firenze , e da G regor io' 

'XIII.'a’i4iFebbrajo 1573.anno ter- 
io  dei fuo Pontifieato , e da Cle- 
ment« X. anrio 5. dei fuo-Pontifica- 
to D ffah^ Q p gisin  Roma. io . Lu- 
H T  1*574; e! flata! arriccfnta con 
mbltiplicati tefori; di grandi ifidul- 
genzeV I.’efimio P a d r e c  Pafriar- 
cadi molti ordini religiofiffimi San 

ifrancefcb' d̂  Affifi orava’ per ore 
iritiê e ripSterido: M io D io ,'fn io  
fiittijY Deus m e u s &  ommd:'ya.z' 

I  4:' fopra'':
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fopra tutti vale Pefempio dei Sal
vatore nellorto, la cui lungaora
zione confifte nel ripetere : Pater 

Jt pojfibile efi tranfeat a me calix 
jjieveruntam en non ficut ego vo-
io , fed ficut tu . In quefto modo 
ripetendo una ftefTa ■ preghiera e 
agevole eziandio a’ rozzi 1’ orare 
«ori coftante perfeveranza.

N£ perb crediate , che fi op- 
ponga alia perfeveranza in ora- 
l e ,  1’ interrompere 1’orazionejper 
attendere • a quegli intereffi , che 
convengono alia voftra profeffio: 
ne . II Salvatore due volte nell! 
orto interruppe la fua , per vifr 
tare; i tre fuoi Difcepoli , e con 
cffo lor fi trattenne, quanto era 
ipediente al lor bifogno , : per.e- 
fercitare con effi 1’ ufficio di buon 
MaeftrOj e di buon cuftode. Gli 
fveglib addormentati . fece un 
«Iolce rimprovero a Pietro , che 
effertofi di morire con lu i, non 
vegliafTe poi per brieve tempo.con 
lu i. Gli avverti tutti a ftar vigi
lanti , onde non aveffero. a peri- 
colar pelle tentazioni, peri edo , 
da cui fi dovevano difendere coi 
vigilar, ed orare : faper effo,che
il loro fpirito era pronto, ma tr
iere 'inferma la lofO carne, e do

l i



Gesp fielT orto .■ io  i  
po averli eosi vifitati una , e duo 
volte,'tornA la terza volta a ripi- 
giiare la fua preghiera. 'Et iterum 
abiit, &  oravit tertio, eundem fer*

I mortem dicens t L ’o p ra re il fatica- 
re, lo fieffo prendere qualche one- 
fto follievQ a gloria di, D io , |  un / 
orire eo’ fatti , mentre non ora (i 
colla lingua < Lo. fteffo lavorare. a 
guadagno, per mantenerfi in quello 
itato; in cui Dio vi a pofto, £ una, 
fpecie di orazione, in quanto lo ftef- 
folavoro intraprefo per acpomodar- x 
vi alia divina prov-videnza,che vuo-1 

! le alimentarvicol la voro, delle vo- 
(Ire mani, vi raccomanda a.lui, *
vi rende a lui caro, efeguendo.cib, 
ch’ eflo vuole da v o i V i  (itato l’A- 
bateLucioda alcuniantichi1 mona- 
ci, che fi chiamavanoEuGmti, cioe 
fempre oranti, gli interfogoin quai 

; lavorifi occupaffero nelle lor celie^
Rifpofer eglino; fe non merter mai 
mania lavaro * ma conforme allT 
ammaeftramento dell’ Appoftolo /  
impiegar in o rorido tutto il lar 
tempo.iVbi non contingimus aliquem* THoElr,
io opus manuum } fed  * ficut dicit P P .l.d t  
dppftolfis ffine intermiffidne orUmts, or.n.A» 
Chiefe ajlora il buon veechio: man 
giate voi ? S i , differ quegli; ed ei,
(lunque ripiglib , mentre mangia*

i s '  t«j
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t e , chi fa orazione inveee voflra?' I 
Dormite v.oi.^Si: e quando domite, I 
ch'e orazibrie fate?Perdonatemi,fra- I 
telli'cari;voi nonfate ciS,che voi di- I 
feriet hvorp^e di tantej iti tanto vo 
dicendo qualch'ei6razibrfe,e dopo a- 
Ver feticatp tutto il giorrio, frappo- 
riendo qualche preghiera, guadagno' I 
girca fedici foldi ,- de’ quali' due dh 
in lirhofina ; e  fpend'o'gli' altri nel 
xfiio'm'a:HtenimftHto?, d meritre lSvo- 
ro;erne4triScfi'ang'f6'ye rffentredor-' 
rflo, lamia lirnofiriapriega .per' me> 
Efeguite eoftanterrieritii cio ĉlie' 
riel voftro-flato D io  yuol da voi; e 
la efeeuziorie dei Divino volere fartf 
uHalgontinuata Praziorie pefvoiv 

Finalmerite’ nellefempio delfo- 
raziorife di Gesti riell’orto eortfidera- 
f e c h 6 qliandp fkdcianj1 Praziorie ,• 
tfcciocche Dio' ci 'liberi da" qualche 
tribolazibrie',5 ferripre colla' parte 
Fuperiore della noflra Volonta dob- 
Biamo ftar faflegnati nel Divino’ 
Colere. Cdsi fece il Salvatore rielle 
fne anguftie.- Padre mio-,r fe‘.cib fi-' 
‘Jfaby paffi da riie- qii'eflo’ Calice a- 
maro^ pdrS facciafi’ itorfc&nforme j 

. alia Aia- inclinazione', maconfor- 
MaW.2r6. rne alia Diviria voflra difpbfi îorie 

Si:faccia' l‘a voflra' x^olonfa’,' non la’. 
silia'.- Pater fipoffibilieJitrMfeaia'

■ ■ M-
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frit calix ifte 5 veruntamen non ficui 
ego volofedficuttu . N oi dobbianl 
fidSrii’ di E)io': Se fiete giufto , fiete 
nelle rtiani diuriPadre amorevole j 
che ci parfanb V 6 ci' cuftodifeorio .
JJfqui aafeneSlani ego ipfe &  ufqxe 
ad canos poVtdbo vds . SpiegaCorne- 
lio ;• Ego hac cura vosconipleBd^fed. 
pt'6pte/rft6,J)r0ptef rriatermrh meum Comet. 
M-viis'dffiSitim . S sD io  cib^ che 
'fi "noi iibif fap^fanio' cib’ -che 
vô liamcJ': Stimiaba grati bene FeC^'".. 
fere liberi da un tra vaglioV T&jfcxii- Henric. 
pr̂ e cosiilJn diVcttofdiS.Tdmrnaro in Specs 
Appoftolo, efiendo graVcmenteiri- diji. 8.* 
fermo fi'fece portare al fepolcro di ex. 8ov 
luijrlvrdhieffi 1» faftitk',. e la impe- 
frb' iri iftanti’. Sario1) e giuli-vontor- 
nava alia fua' eafa,-quando1 pffr via 
'eoMjjcib'& difoorrer tra fe.' la  fo- 
fi^fato, rria chilsa y' che non foffe 
thgglib per 1’anima, mia Teffere^n-' 
fermo? II benigniffimOjSanto m’ a 
cohceffocib, ch’io o iichiefto: ma b
io richiefto cib ,' oh’ era megiioper 
tBfe/Itftal dubbieta fi’ rivblfe ai S.' 
Appoftolo', e caro Santo, gli diffe,- 
fe, £er la mia falute £ piu.fpediente,- 
cn’ib fia infermoy c6m’era, vi prie- 
go' a reridermi' la mia infermi ta; ,>
Gosl' p r e g b e  fu efaudito', e rielloJ 
fteflb momento, ricuperb quella1 

I* & —fnfer-’
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infermita , da, cui era flato libe
rato a fuo danno . II Salvatore 
non era capace di errar nel pre- 
gare p  con tutto cib per ammae- 
itramenfo di noi faciliffimi ad 
ingannarci, chiefe a Dio conforme 
alia fua naturale inclinazione , 

idi effer libero dalle prefenti , e 
j  dalle imminenti fue pene : ma 

/ non oftante la contraria naturale 
inclinazione , chiefe con effica
cia, che fi efeguiffe laDiyinavo- 
lonta. M io D io , mifero''me, fe 
mi avefte fempre' conceduto cib, 
che vi b chieflo. Quante volte 
fenza avvederfnene, io vi chie- 
deva i l . mio male ?  V i fingra- 
z io , che non mi abbiate efaudi- 
to , e vi prego a non efaudirmi, 
quando 1’ efaudirmi pub -.efTere 
pregiudiciale ali’ , eterno mio be
ne*.

DIS-
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]/' Salvatore rieW orro i  conforta- 
to da~un Angelo , e fuda fart- 
gue.

D m $ m &  & « a la Jeconda Giome 
vilita a tre luoi Diicepo- X III.

li erafi di bel auovo ritirato il Sal
vatore, e per la terza yolta aveva 
ripigliata la fua preghiera . Men- 
trc ftava ripe-teado Ia gia piii vol- 
rte replicata domanda , gli appar- 
ve un Angiolo dal Cielo a confor- 
tarlo; e Gesu agonizzante prolun- 
gava la fua orazioae, e nelTavee- 
menza dell’ interno conflitto fudo 
fangue , ; e lo fudb in tale abbon- 
danza, che unendoff l’ una ali’ al- 
tra le gocciole deJJTupore fangui- 
gijo fcorrevano a guifa di rivi ia  
imo a terra. Quem  3 Ia compen- 
diofa narrazione, che abbiamo nel ■ 
capo ventefimo fecondo deli’Evan- 
gell(ta S. Luca . V o i qui eonfide- 
fate, come

1. Gesu .non. ifdegna di effere 
confortabo da un Angiolo:

2. Come con tutto il confor
to dell’ Angiolo prova una inef- 
plieabile renirgnza a fuperare iv

i Br
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interno affalto, ne cefta il .fuo ti-' 
mor,' ne la fua trifteiza. I

3.' Come noh oftantc tuttaquek 
la renittnia |  e'Eu'ra'ritfe la ‘; tritteẑ  
za e"!i'f tiinorfe/ 'ubbidiffe; a Did 
collo sforzo' gdnerdfo della; rifolu- 
fa ‘ fiia volonta.:”

Dal’ primo'cfthxj^b dobbiatti ap- 
prenderC atl aTcbuarfe con. uniilta, 
#cO'n graditffdrifdv ch^tiellt liBftre 

'riqi; p&riaT{per note 
•cdiifbrfb'. Dkl febdHdoiV ĉMySiarn 
.^ppWhdefe a fioll' p tn akteci’  ̂clid 
Dio fdfegni laJribfWa; pYfighfeay fe 
.veggiarilb di Hbri im^Sfra^ela' gra-' 

pdfdetfi'il; mfcrit.o:di’ 
iibbidire a Did*, fd' ard-ubbidirlbritr 
ribipirdtfiataduria' riSturaF riedftifr'
2:Sf.-;.DaIt.er.zbV'dobbiamappi''ende-' 
re ad’ ubtiidite a‘ Dio cori rifoM 
prohtezii' ̂ ribri oflitite qiialuhquf 
renifenia' flfp® AofWa fiattS na1
r iira f.' ' .. 5 ... ' '  _

lid^nell’ ^ to rip ig li^ d iV ^  l&£eria 
v^fra' Ik ftla dfa^ioiife', ■glfa^W 
-daiCielo un Arigiolo', ĉdnfortat1-' 
lo ’.' iAfipaYtiii tittiefib illi 'j4ft£eMsk 
Goslo,-' c6Hfoitrins'}Vuihi'. IFSigrjW 
iibH'£i;V 6ianife‘ffat'6 || cb'falqtiel'Ce- 
1’dfe S^iritb a lrii; dicefFe pfer frio ̂ dff- 
ft>r;td’: m i qi&lahque cola gliW §i
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/ I  fe, £ certo, che Gesti non avea’ 

I bifogno di efsere da lui confor- 
<• I tato ;; ed £ ' c e r t o . c h e  a Gesto' 
i I riori difse cofa y che -a-Gesto fof- 

I fe miova ,» e che” eziStidio avaiH' 
„• | fi alia' 'appariziorfe delT A ngiolo- 

ei’ noh fapefte'/ A  diffipare ogni 
/ ; affiizioh da quel cudre baftava 

riff atto; della* fua' vofdiita . Efsb' 
jiadrohe de’ fudi' penfieriy padro-'

■ | J ne de’ fudi affetti, poteva a fuo pia-'
cirnento M arii ,- divertitii./ fvolf

■ 1 |erli,- turbarli,- rafTereriarli ,in un'
moulento,- comc voleva ,' In tu t- 

! to‘ il corfo della' fua vita avea. fem- 
pre fapiita la dolorofa paffiorie v  
coii cui’ dbve'va.' 4erinirtarla ; ne 
tfercib troviamo, che ne proval-
ii  triftezza / come rion farebbe 

[■ flata- opportuna’ al fuo miniflero'
\ -dt Maeftroy e gli .uomihi’ in- ve-' 

ĉ -di accoftarfi , fi fareBbero’ da 
lui alienati',' fe 1’ a ve (Ter fempre 

' veduto nialinconidfo', cdsl rion4 
diede luogo a: quellam alinconia 

I che avrebbe impedito il far 'inef- 
| fi iT ptetefd frutto .■ Ora che' a-' 

vea meffo’ tenft?ft& alia' fua! pr4e-‘ 
j dicazioneye al fuo' magifiero ,-e ' 

gikvbleva predicare: ribn'pito’col-; 
la' lingua’ ,■ iha; co’ , foli efempj’ 

êlla1 «oica’ fua»' fofferenza , vof-'
' ; ie ; '
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le rimore, e triftezza', in veie di 
gioja, e ferenitk. Effendo in fua 
mano .il rivolgere in gioja lama- 
linconia,.e. infermita laturbazio- 
n e , non avea. bifogrto di chi lo 
confortaffe; e avrebbe potutodit 
ali’ Angiolo,:, tornate alie voflre 
ftanze ; non ]b .bifogno di voi. 
sb, fe voglio, confoJarrairda me I 
mede fimo . Ma Gesu per noftrp 
amore non fi volle pre valere: di 
tal potenza j e con pfofonda u- 
miltk fi contentb di ricever Gon' 
forto da.perfona infinitamentein- 

S T h o  fer ôr a i e creatura di lui,
* Avendo effo vera natura umana 

3. 5.4.C. y0ne rJtenere ]e propieta -di p  
fa ; e come della natura umana 
£ propio 1’ apprendere i mali imj 
minenti, e rattriftarfene, cosi ei 
volle apprenderli, e rattriHaffe- 
n e : e come e propio della umâ  
na natura 1’ effere ne’ fuoi trava* 
gli bifognofa di conforto, cosiei 
volle farfene bifognofo , e quali 
tale," bench£ non tale, accettbil 
conforto dall’ Angiolo . Apparuit 
illi Angelus de Caelo confortans 
eum.

Idem J. A  1’ Angiolo non diffe co-
1 2,4 c. jjp 5 U t non &peffe: ma ne' ̂  

vatore erano due fcieuze , uni
umaj
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i | urftana ,acquiftata colle ofTerv.azio- 
i |  ni propie a farfi da uomo di abi*
' I  lita; e circa quefta non avea bi-
■ I fogno di l ume Angelico, baftan- 
i I do per eifa ifenfi, e la penetra - 
( zione prontiflima dei fuo umano

eccelfo ingegno . L ’ altra fcienza 
era una fcienza divina, . infiifa, e 

, comunicata a quella facra Uma- 
I nitk dalla Perfona dei Divxn ver

bo ; a iei congiunta, per cui tut
to fapendoj non era bifognofa di 

1 ricever lume da un Angiolo , 
quando di effa ei fi volefife feryi- 
re; ma non fempre volea valerr 
fene ; e talor yalevafi della fol$ 
fcienza naturale umana: Cosi di 

I queftafola fiprevalfe, quaiidove- 
1 dcndo in lontananza una pianta

di fichi bella, e frondofa , jvemt Mare. 
\ [i quid forte inveniret in ea: cosi , u ,  15, 
i quando ricercato della durazione
> dei mondo, e quanto rimaneffe 

al giorno fatale , ch’ effer doveva 
I il compimento de’ fecoli , rifpo- 

fe: Neque filius hominis f c it : Co- 
[ si di quefta paria S. Luca , quan

do dice, che puer crefcebat fapien- 
I ) &  <state . N ell’ orto Gesii 

fi prevalfe della Scienza Divina,
■ j ™e gli accrefceva 1’ angofeia an- 
i | Medendo minutiffunamente ciaf-

che-^
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di&fank- dfelBe perie imminenti, che’ I 
do^y brieve" fpazibVdi ora'doveva I 
foffrire ;-! ma prfcvaleridofi di tal no- I 
tizia a pafini |  nbn volle preyalerfi 
dieffa nelf’ orare :’ e benthi colla 
Scienza Divida fapeffe efferefiflo 
ab eterno Paffolutd decreto' della [ 
mortedi la l, jieib norrpbtendo W 
perecolla.riotjiia pufamente urna- 
ite, fe tafdecVeW fofte^afsoluto,- i 
immutabile ̂  6 p u ree ofadi 2! ioti atoy 
e ^f^eHfabilepffegav^,-; che quel; 
calice ffrirriovcfctda, l u i Tfansfii 
ctilkVrfiMrtc dtiie1?  In tal; mbdo 'la-. ;

luogo a) 1’ AAgi&lofdtf riferirglij 
tale (̂Jtre lavolonta Hfolutadel-Di» i 
viri ptfdrdy ei ilcdnforTaflo'a-efe-' i 
glfirla "r -Qljeflb.-idfrifori  ̂frfeefea-H' < 
torhe' ad iibrhd', che iilcrfa volfeva » 
potire qufelte'i^pr’enfioni-,;viiri)ofiV j 

. e triftezzfiche’ fori nafurilfjd' ) 
lJdttiO /  il quale fta in alpSttazio- 1 
"fit di, tornftnidiiffii&’i  fflorfe'.- Gu 
Arigidli. a lfra . volta' ivevano a i 
lui-fervito ^bndfariddld coffi^™ 1 
. D io : adefsb' uri Ari^ibld 16 cofl- 
fdftaY coirie • uorrio.! Alibi jlbik) 
'alibi legiftittsy quid’Ahgili dcftjjt- i

&  rriiriijbabaht e i : WNfit 
girfius dpparttit Aiigelus 
'ifa f.ieiilifif.H  qrifeftb-• Angelito 
4dhf0i‘fafor& ndrifri^^erche.Gw1

ife P
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I ivifse bifogno di quel conforto f  
I  ma perch£ noi e ramo bifognofi 
I  di que 11’ efempro' | Creator crea- 
I iurte fate noti eguit pnejidio ; fed  
I homo fa&lus ,■ fictit propter nos 
I triflis fattus eji f  ita propter rfos 
I confortatur . Gesti 1’ afcoltb cori 

amiftky eori atferiziorie j  c-ongra- 
dimento. »
. Egli e un error frequente nd’ 
grarl tfibolati , oftinarfi nel lora’ 
travagliori£ voler udire parola 
di lor conforto Dicono' a chi 
per berf loro prdCutfaLdr"fa.ddok 
cire il loro dolore;' Voi mi fiete' 
importuno :' non S ’ bifogtk£; di.vo- 
ftre dotttine: sb , fenza mi^fi-df- 
ca da voi,-tutto c iS ^ ch e  m i  f i  
dice da V o i ':  avete un bel dire y  
Soi ehe ndrf fiete tribblato : Se 
fofie ne’ miei panni":' fe prova- 
(le le mie infermita, la mia po- 
Vertit’ f  la rtia- miferia ; fe ave
lle ricevutoun torro’ parr^ uffpari 
affronto f  uri pari' darifio s- fare-' 
Ile malinconico* piS di me. Gosi' 
dicono' y  e di cori' male . Cer- 

(/ tamente nefsuno avfebbe potuto" 
cosV pariare piik che Gesfc  ̂ L ’ A n 
giolo confortatore nulla pdtea' di
re,-che non fofse: st Gesu1 noto ;> 
'4$ era' 'per foffrire i tormenti V  

SlPl c iti
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oh’ era per'- foffrire Gesfr . Gon 
tuttocib non fu .ributtato- conim- 
pazienza.; ma fu.afcoltato con at- [ 
tenzione, ejim iltk . Cosinoidob 
biam dar orecchio ne’  noflritrava- 
g l i , a chi Fa con noi ds£ 'Angiolo 
confortatore. T  ali confortatori in 
noi eccitanb, rifleffioni opportune; 
faa ponderare cib , .che fi fapeva 
da noi  ̂jna. non fi ponderava da 
noi. Dio fteffo in grazia dellano- 
ftra umilta comunica loro a noftro 
favore lumi * che non vuol comu* 
nicare per fe fleffo immediatamcn- 
te a noi. ...

Torniamo ali’ Angiolo conf» 
tatore : vien quefti 4*1 Cielo a 
confortare Gesu, ne perb gli re- 
ca avvifo, effere efaudita laora- 
zione di l u i a n z i  , bench£ noa 
leggafi dal facro tefto, ben rica- 
vafi dal contefto j avergli detto, 
ftar fiffo in Cielo il decreto jch1 
ci muoja in croce ; tanto effere 
eonveniente alia gloria dei Di- 
vin Padre, e alia /falute dell’ u- 
man genere. Quefta i  cofa ( che 
fovete confiderare con rriaravi- 
g lia . Chiel D io . che h tantcrfa
cile ad efaudire le fuppliche pe’ 
meriti di Gesu, non efaudifce |  
fupplica di quella fantjffima dilei-

M

~
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m I  tiffima.Umftnita ; quefta chiede ! 
a-1 transfer a me calicem iftum * e n’a 
t - | j n  rifpofta; non transferam. Fa.o- 

razione un Davide nella fua tribor 
lazione , ed £ efaudito >. Md Do- p r  
minum eum tribularer, clamavi &  -** IX °̂ 
exaudivit me. Fanno orazione in*' 1 ‘ 
catenari-in carcere Paolo, e Sila, 
e fiibito fi fcuote Ia cafa, fi apro- 
no nitte le porte delle prigioni ; 
cadono le catene dalle mani di tutti 
isarcerati ; E f jlatim aperta funt 
■omnia ofiia, &  umverferum vincu
la Joluta funt . <S. Agbftino tefti- 
nraiio\^veduta,racconta  ̂ di un 
pioAvV6c>to, chiamato Innocen- 
10, qylmente eraafflittiffimo fui- S. Aug. 
la mefta' efpettazione dei taglio deCivi- 
dolwofiffime , con cui dovea cu- tai'.l.22s „ 
ram una fua filiola , per cui fenza/£• 8* 
■i]/taglio era inutile ilmedicamen- 
to.' nel fuo gravfe rammaricoeffo
<on tutta la fua. famiglia r e fuoi
ofpiti y fece orazione sl fervjda a 
Dio-, ohe S," AgofHno, ch’era pre- 
fente, afferma, che per }a gran 

|~tornpaffione, ch’ei provb veno 1’ 
infermo, e per la grande amirtira- 
Hone dei fervore, con' cui orava, 
effoAgollino orar non poteva ,• ,fo- 
lamentedicea nel fuo cuor-e: Signor 
ffj^uali preghiere efaudirete yoi,fe 

qufr
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<quefte nQn efeudite ? Ego prorfu; 
orare nil pote,ram: hoc tantummM 
breviter tn corde meo d ix i: DomiatM 
quas tuori/im preces exagdjes, fi ha I 
po» exaudis ? In fat ti I)io p(kd) i| I 
fupplichevole: quando il dl feguen- 
'te dovca metterfi lanjano altaglio, I 
tolte le f&fcie, effiminatele carni, I 
oiseryatoconogm diligenzail tut' T 
to , con fomma gioja di lnnocen-1 
zo,” confoinma majravigliade^CH. 
rurgi, con lieta congratulazionedi 
quanti eran prefenti; II trovo , fen- 
za taglip, fenz’ altro uman 
dio perfettarnente fanato. Non ca
si con GeCu: mentre per luiftjn , 
preparlti flagelli,: /pine, 1  chiodi, 
e 'croce, ei malincbnico, e timy I 
rofo faorazione. Chiunque loveg- 
o j  proftefo colle ginocchia, e co) 
volto a terra, e offervi 1’ umilta'j i 
la riverejiza, il fervor con cui prie- 
g a , pcitradirev -Signore quali pffr 
ghiere de’ voftri ,fedeli .efaudirctt . 
vo i, fenon'efaudite queftadeivo- 
ftroFigliuolo? Domine -, quasWs-\ 
rum •preces exqudjes, f i  hasnoneu  ̂
dis? Chi vegga venir dal.Cielo un 
Angiolo, dira: quelb gli pQrt»3 
nuo-va \ effer nel C.iclp efaudua |  
ûa domanda: Ma no; non e cosi. 

friega Gesii per .effere liber&to »*!
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/j/;|.fpffrire, e l’ Angiolo''gU porta in 
m i  ’ ■ IIR ‘v ‘n Padre voler, ch’ 
vt J  'eiibffra.. Almen gli toglieffe ilpre,- 

fente t i mo r e e  la prelente profon- 
diffima malinconia : neppjur que? 
flo.. A*fferma l’efimio D.ottore Fran- 
cefcoSuarez che la malinconia cor 
minciata pell’ sorto ^rebbp. fino, al 
puntodel fuo. mori re .

.Che nell’ orto anche dopo il 
conforto dell’ Angiolo, queha crer • 
fce/Te, lo ricaviamo dalla agonia, 
in eui Gesit entro, e dal copio- 
fo-fudor di fangue , che arriyb r 
a fcorrere jSn fu l.fyp lo ' Appartiit* $ }f 
nutem illi Angelus de Coelo con- -Tf"

v Agonia
prolixius prabai: &  faBus e/l fy- :
'dor ejus Jicu.trgutta fanguirits der 
mentis in terram. Quelta agonia 
jdiGesh fu un combattimento in- 
terno , terribiliffimo , tra la pro- 
fonda malinconia ,.  che nafceva 
dal timor de”tormenti , ‘ e-. tra-. la 
coftante rifoluzione ,di ubbidirea)
Divin Padre' ", e rgdimer gli uo- 
inini ,a cofto d’ ogni tormento. II 
timore e la malinconia , fono 
affetti, che ritirano il fangue al 
cuore; yeggiam in fa tti, che alr 
cunj ixwojono per tim ore., - altri 
per. triftezza, perche impedito jj

mo-
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moto , e i^circolare dcl fangue, I 
q u e t t o  s’ imputridifce, e toglie li I 
vita : ma la refiftenza violentiffi. | 
ma a quefti affetti, e a tutta la in- 
clinazion naturale , diede al fan. 
gue di Gesto Un tal impeto che 
iparfofi in ogni parte delfaerocor-1 
p o j  -naturalmente non poti effere

1 trattenuto > e ufcen3o per tutti j 
pori aperti nel fervore della ora-

• zione i  e nel calore dell’ interno 
contrajto, tanto per"ogni partene 
fgocciolb , che unitefi 1’ una coli' 
altra le goccie, -fcorfe fin fui ter

ere no. Et faBus efl J,'udor ejus ficui 
gutta; fanguinis decurrentis ih ter- 

p r ram . Confiderate quefto fangue; 
i M P  adoratelo riconofcetelo come u>

, na caparra di quel moltopiii, ch' 
porto. e- sjj0rcer  ̂per la voftra falute. Ec- 

ce pretium mundi [udo* erat Domi• 
wrVEcco in quale (lato vi fi mo- 
ftra il-Eigliuol di D io. Secondan- 
do la debolezza nella naturale u- 
mana inclinazione prega Dio di ef
fere liberato dalle imminenti pe
ne , e non k efaudito : a tal villa 
confiderate , fe dobbiate credere t 
che nelle voftre tribolazioni Dio 

j -difprezzi le voftre p re g h iere, pet 
ch& non fon efaudite -• Potete.voi 
jagtiarvi , che- Dio non vi li®
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ri, quando vedete, che non volle 
liberare 1’ unigenito fuo Figliuolo ? 
PenVoffervate: fe Gesu non fu e* 
faudito nella richiefta , che face- 
vafi dal fuo naturale appetito * fu 
efaudita quella  ̂ che nel tempo 
i;eiTo egli -fece colla parte fuperio- 
re della fua volonta . Con' defide- 
rio condizionato, e inefficace chie-' 
fe cib , a cui naturalmente incli- 
nava la fua umanita S. ma con vo
lonta rifoluta, ed efficace chiefe 
che li adempieffe il divind volere.- 
Vemntamen non mea voluntas, fed  
tua fiat. Imitate G esu: imi tate il 
fuo efempis, ed efeguite il fuo do. 
eumento : ei c\ E infegnato a 
chiedere la liberazione da’ mali : 
Ubera nos a malo ; ma ci a infe
gnato a congiugnere quefta pre- 
ghî ra colla, protefta, che antepo- 
mamo ad ogni noftra brama natu
rale il Divino volere. F ia t volun-■ 
Itis tua: ni vi fmarrite ; fe dopo 
lunghe preci, fe cOn tutta la rifo- 
lazione coftante di conformarvi al 
Divino volere, non ceffa in voi 1’ 
aiflizipn naturale. Da quefta non
vi fi toglie il merito, anzi conef- 
fa rendendofi maggiormente fervis 
dii voftri atti, maggiormente-vien 
accrefciuto,

Q m f.C a L T .X L  K  II
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II Salvatore per la fomma re? 

nitenza naturale al patire arrivl 
a. fudar fangue nel funeraria , e 
la fuperb. Poteva, volendo, non 
provare tal renitenza .• potevi;, 
volendo , gioire al penfiero della 
vicina fua, 'benche tormentoliffi- 
ma morte ; ma alia fortezza di 
lui piii conveniva fentir il dolo
re della natural ripugnanza , e 
riportarne .yitforia, cne toglierii
1’ dccafione »del vincere , lmpe- 
dendo alia inclinazion naturaleil 

S. Amb. ripugnare . Debuit dolorem fufci- 
in Lue. pere\ ut vinceret trijlitiam, non ut 
l. io. excluderet, nec tnim habent forti

tudinis laudem, qui Jluporem mu
gis vulnerum tulerint, quam Mo
rem , 1} patire con’ tarifa reniten- 
za della natura , era, dice Sant' 
Agoftino |  cofa .ponvenientiffima 
a foddisfare pel peccato di Ada
m o: queft i peccb con foavita,e 
quefta foavita dovea compenfarli 

S. Aug. jpolji’ afprezza . Sicut primus hom 
libr. cur per fuavitatem peccavit, fic pecca- 
Deus ho- tum ipfius per afperitatem repat)- 
mo. -ti debuit . Quegli avea violato!

onor Divino ? t offendendolo con 
una fomma faci lita; e da Gesu fi 
rifarciva 1’ onor di D io, efponen- 
dofi a foffrire per divina gloria
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con una fomma difficoltk, evin
cendo una, che potea parere in- 
fuperabile ripugnanza . E t qui 
tam facile tuiEhts i j l a  Diabolo , 
ut Deum exhonoror it tam- facile 
ut facilius non pojfet, dignum fuit, 
ut fatisfaciens Chrijius pro pecca
to tanta difficultate ad D ei hmo± 
rem Diabolum vinceret, qua ma ja- 
ri non pojfx . La natural r j pugnan- 
za al patira vinra da Gesii ac- 
crebbe la gloria di fua paffione s 
Confiderafe , come voi avete of- 
fefo Dio per diletto ; 1’ avete of- 
fefo con facilita ; 1’ avete offefo 
con grande -inclinazione al pec
cato; e perfuadetevi ,  quefta ef
fere la foddisfazione, con cui do- 
vete compenfare 1’ ofFefa; vincere 
la natural ripugnanza , dove fi 
tratta di dar gloria a D io. N on
i gran cofa digiunare, quatido la 
fame non illimola a violare ildi- 
giuno: non impazientarfi, quan
do tutto va a noftro genio; non 
adirarfi , quando neflun ci difgu- 
fta. Ma quefto non £ vincere ii 
Demonio , n& vincere le noftre 
palRoni : ed e piu tofto un non 
offendere, che un onorare Iddio. 
Per ottenere la corona, convien 
riportare vittoria: ne riporta vit- 
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toriachi 'non fi trova inbattaglja, I 
Non coronabitur , vi ,dice F Ap I 
poflolo , nifi qui legitime certa- 1 
rverit. Se volete diadema in Gie-1 
Jo, convien vrecere le vodrena- 
fiirali' inclinazioni qui i-a ;terra, 
A  .Gesa il vincere la ripughaina i 
al- patire coflo. fudori di fanguc , 
A  voi le voftre interne battagiie 
non | coftan tanto. Nondum ufyus I 
ad fanguinem rejiitiflis. Ma. feyi 
cofta, fatica i l  .vincere una tenta- 
zione, -dovete tollerar_la fatica, 
e combatterp j fe v i .. rattriffa il 
far penitenza , dovete fuperare la 
voflra tti&ezzz , eoffrir;a Dio 
qualche. penitenza : e percW il 
fuperare 1’ interna veemente con
trarie t a t  difficile , chiedete a 
BioiLajuto. pei -meriti di Nolito)' 
Sigtjor. Gesu. Griftft.

f i  3"!5n;<H0i'
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P/tgionia di Gcsit nell' orto'
■ di Gttferridrii :

DOpo avere tre volte orafo Giomg 
dopo avere ricevuto il coti- XIV. 

forto dall' Angiolo, e aver fudato 
copiofo fangue, torrtb Gesu per l i  
terta volta- a vifitare i fuoi Difce
poli, e trovandoli addormentati 9 • ... 
diffe loro , ehe dormiffero pure per 
qael Brieve fpazio di tempo , che 
riraaneva all’arrivo dei Traditore, 
che li accoftava . Dormite jam ,
&  reqiiiefcite : Ecce Appropinqua- »
vit hora: E t Filius hominis trade- 
turi» manus peccatorum . D i li a 
norr molto', e (Tendo fui putato di 
arrivare la fiera ciurmaglia , li ri-- 
fveglib dicendo , che avevano 

dormito abbaftanZaf effere arriva- 
to il tempo’ 1  forgete j drffe s an- 
diamo: Sufficit: venit hora: fur- Mar. 14. 
gite j eamus . Mentre ei tuttavia 
parlava, ecco viefl Giuda e coh 
Giuda una gran turba di gente 
armata , fpedita da’ Principi de’
Sacerdoti, e dat* Senatori dei pt>- 
polo . Quefta' moltitudine era 
eompofta da una coorte di fol- 
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dati Rom ani, da’ miniftri de*Pon-1 
tefici, e de’  FariTei, ed eran con I 
effa in perfona alcunr eziandiode’ I 
Principi de’ Sacerdoti , e de* Ma- I 
giftrati delTem pio , e dei Senato; I 
venu ti per affiftere perfonalmente I 
alia efecuzione; e certamentecon-1 
vien dire, che eziandio queflifof- [ 
fer prefentiypoiehe troviamo,che I 
ivi il Salvatore ad effi parlb. Di- j 

Luc. 22. x it autem Jefus ad eos , qui vim- 
52. rant ad f e , principes Sacerdotum,

?’ Magifhatus templir &  Jenierts, 
Utti erano ben muniti di fpade, 
e di' nodofi baftoni : [cum gladiis 1 

j  v „ &  fujiibus; e benchi la notte prof- 
JT°' u ’ fima al plenilunio foffe abbaftaira 

‘ chiara , portarono lanterne, e 
fiaccole. Cum lanternis , &  faci
bus ,. &  armis . Giuda era il lor 
condottiero. Judas ,■ unus de ktr 
decim antecedebat eos - Gesu ben fa* 
pendo quanto era per avvenirgli, 
al loro' arrivo-, fi avanz5 ad incon- 
t-ra rlie  chiefe f chi cercaflero 
Differ quellr : Gesfi Nazareno : 
Giuda non fi era per anche avan' 
zato, ma ftava colla turba . Sta
bat autem &  Judas , qui tradeisi 
tam ,, cum ipfis. Ripiglib Gesii : Io 
fono. Ego fum : e a quefto dirf t
io fbnoy tutti caddero aU’ indietm
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diftefi, c tramortiti a terra. AJlo- 
ra i tre Difcepoli ,• vedendo , che 
quella gente era' per impngibnar- 
]0, chiefero ,• fe contro coloro co- 
si proftrati avevanoad adoprare 1’ 
armi, che avevarfjecoj e Pretro' 
ienza afpettare rifpaTk diede un 
ifendente al fervo di un Principe de’ 
Sacerdoti , e trohcogli 1’ orecchio' 
Jeflrb. Ma. Gesii., ferrriate vi;|dif- 
Je; toccb l’ orecchio,’( e lo fa n b .; 
lgridb Pietro’ Jj e gli' diffc, che ri- 
poneife' la fpada nel fodero" < poi- 
che qiielli,- che ftan full’ uccidere 
iaranno uccifi .• Non vuoitudun- 
que , diffe , ch’ io beva quel cali
ce ,• che mi a dato mio’ Padre f  
fenfi tu, ch’ io nori poffa" priegare 
«ffo mio Padre, e rrii offrira piu 
di dodici fegioni d’ Angioli per 
tnia difefa ?  Come dunque.fi a- 
dempiranno fe Scritture ,■ che di- 
cono, averfi a far cosl ?  II Sal
vatore ebbe tutto" il comodo di 
fare qtfefta pariata a Sari Pietro,- 
fenza effete molefftatb da quegli 
fgherri , ,  e foldati , merceccht* 
tutti sbalordifi giacevano in ter-1 
ra ,« ne avevano' forze fufficienti 
a rialzarfi ma, poi rivoltofi' ad 
efli di nuovo" gli interrogb' , chi 
Cercate voi? Differo : G esi N a-’ 
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iareno; ed egli g  gik vi b detta:
10 lon 4 qucl deffo : indi a’. Prin’ i 
cipi de’ Sacerdoti , e a’ Magifeti 
dei Tem fjio, e a’ Senatori, -fiete, 
aiise, venuti con' armi , e ballo- 
hi m come, fe fi trattaffe di impri- 
gionare un Jadro: effendo io (lato 
quotidianamente con voi nel Tera- 
p io , non avete ftefa mano contra 
me per arreftarmi . Ma i  venuto
11 tempo che ii adempiano le 
ocntture : quefta i  la voftr ora; 
c li concede alia voftra cecit'a Fe- 
lecuzione dellopra da voi difegna-

• ta : ma fe cercate me L lafciate 
partire quefti>-che ion qui meco, 
in. cosi dire reftitui a tutti coloro, 
che giacevan fui fuolo , quel vi- 
goie, che avea lor tolto nelfar- 
lf cadere . Allora Giuda fubito

avanzo , e come avea concer
tato di moftrar Joro Gesb conun 
bacio, cosi, bencW Ges(i fi fof- 

.K dato a conofcere da fe Mo,
#  tradlfore sfrontato ebbe 1’ardi- 
mento d imprimere il bacio (a- 
cnJego fui Diy.in volto : Et cum

fiatim  ait: Ave Rdl>i) 
ofculatus eft eum . A ccolfelo 

Salvatore con afFettuofo rim- 
prov^ro, e gli dilie : O amico, 
per qual fine fiete venuto voi.?

; - Coa
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Con un bacio voi; mi fradite ? A -  
mice ad quid venijli ? Ofculo Filitfrrt 
hominis tradis? Dato? ta-l fegno la- 
mafnada feroce gli ftf addofi<*, &  
ntanus injecerunt in e u m ' &  tenuem 
rnnteum. E (Tendo ftati pteventiva-* 
mente avvertiti dal traditore,che lcr 
guidaffero con cautela, lo legaro-* 
no ftrettamerfte , tutti affaccen- 
dandofi intorno |  lui . Cohors er- 
$p j &  Trib unus, &  Miniflri com-1 
prehenderunt Jefum , &  ligaverunt 
eum . I fuoi Difcepoli abbandoj 
naronlo j e fuggirono . Difcipuli 
ejus reliquent es eurri, omries fuge4 
tunti

Tutfequeftecafe feguirono nel- 
laprigionia diGes5', e fi rica vano 
dalla unione de’ Sariti Evangelifti i 
da’quaM,- altredauno,- altredall’ 
altro fon regiitrate . In quie(k) fat
to confiderate, come Gesu 

i. Efercitb k fu a  potenza a do~ 
c timento de’fuoi nemici j e a pfe- 
fervazione deTuoi Difcepoli.

Efercitb la fua benignita eogli 
tin iecoglialtri.

3. Unicamente. non volfeeferci- 
tare la fua potenza, n£ la fua beni* 
gnita a difefa di fe me-defimo.

Dal primo dobbiamapprendere' 
atemer Gesti noftrofuturo Giudi- 
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ce . D al fecondo dobbiam-appren- 
dere ad imitare Gesu. per averlo 
Salvatore . D al 3. dobbiam ap> 
prendere a-non efercitare iover- 
chia condifcendenza al noftroa- 
mor propio, per non averlo con- 
dannatore.

II Salvatore volle y che i: fuoi 
nemici eziandio. nella fua palTionc 
riconofceffero moltifegni dellafiia 
D iv in ita c o t i  miracoli fufficienti 
a  moflrare la fua onnipotenza. 
Due fpecialmente fi riconofcono 
nella prigjonia di lui da’ SS. Padri 

Apud' Grifbitomo , Girolamo , e Ciril- 
Tjylv.bic  ̂1° > miracoli da’ quali fi potes

* fcorgere, ch’ei eraarreftato,. noi 
perch£ cosi volle Giuda; nonper- 
ch£ cosi volle Caifa |  noa perdie 
cosi voliero altri uomini di auto* 
l i t a  nej-popol Giudaico;, maper- 
cb£ effo volle cosi . Oblatus im

#  S3f  quia ipfc voluit. L ’ un miracolo 
fecondo i citati P a d r i f u  il mo- 
flrarfr, e far fi vedere a volto fco- 
perto iu luogo: illuminato nonfo- 
lamente dalla luna, ma. altresida 
lanterne , e da accefe facelle, e 
far udire 1’ordinaria fua voce e 
farfi vetiere. e udire da chi cento 
volte. T' avea vedufo-, e uditoj, e 
nulla di meno. non volendo effere

\  f  . C t t '
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Conofciuto, non effere con ofciuto ,
Dato che nella Romana coorte i 
piu non faveffer altra volta vedu- 
[o, v’era tanta moltirudirfe di Giu- 
dei, avvezzi a vederlo poco men 
che ogni di, e a udirlo frequente- 

| mente nel tempio, e fuori, v ’era 
Giuda di Iui Difcepolo , e cora- 
menfale : nulla di meno Gesu da 
elTi cercato fi fa incontro a loro ; 
chiede chi cerchino: Quem quari
us 1 e qUe’ rifpondono di cercare 
Gesti Nazareno ; Jefum Nazare
num , n& dicono, cerchiam voi ;  
ni Giuda dice loro,: egli e quel def- 
fo; ni fi avveggono quegli effer Ge- 
s!f, fino a tanto ch’ei non dice: io 
feno. Vedete* dice ilGrifoftomo, 
una potenza infuperabile : fla in g2' 
ttiezzo a loro, e gli accieca in mo
do che non h conofciuto da loro,
Vides vim infuperabtlern, quomodo 
in medio exijiens eos excdcavit. Ap- 
parve, dice SanCirillo, il patere 
Divino, offerendofi achi lo cerca- 
va, e non lafciandoG conofcere da 
chiperavanfi lo conofceva .• Pote- S.Cyril. 
jias ergo Divina enituit j  qui quam- /.xiTf. j j  
vis fe quttrentibus offerret minime, 
tamen cognoscebatur. Quando, di- 
ceS.Girolamo, quando trattavafi 
di rifanar dalie infermitk, gUinfer,- 
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mi lo conofcevano, fenza che al- 
Cuno lor lo moftraffe quafldotrat- 
toffi d’ imprigionarlo , i fuoi 
mici non lo conobbero , fe non 
quando volle effere lor manifello, 

S. Hier. Eum infirmi i ac debiles ad pofcen- 
de ffim dam opem falutis nullo monjltante 
Circum, cognofcunt y &  perfecutores, vel ini

mici , quem tenere debent j nifi pro
datur , ignorant. N  ’aveva il Signo
re premeffa una figura in coloro, 
ehe mandati dal Re della Siria voi- 
Iero imprigionare il Profeta Eiifeo, 
Stava quefti' in Dotan, e il Re Si
ro j che Io voleva prigione ad ogni 
cdfta, aveva mandato un groffo 
nervo della fua armata, fanteria, 
e cavalleria ad attorniare quella' 

dfrReg.6. C itta . U Profeta pregb il Signore 
} . a toglier loro il conofcimento. Per

cute obfecro gentem hanc caritate, 
e fu efaudito. PercuJJitque eosDeus, 
ne viderentjuxta  verbum Elifei. 
Confifteva lalorcecita in quefto, 
che'tutto vedevano, ma con aver-
lo fotto gliocchi non conofceva- 
no quel, che cercavano . Eiifeo 
andava avanti a loro, veduto da 
iutti , e nonravvifato da alcuno, 
Solamente lo conobbero, quando 
da lui condotti nella Cittk di Sa- 
maiia alor rtenaica, fiavvidero 4!
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g eflepeglinoimprigionati da colui, 
j che volevano imprigionare . An- 
I che i l  Profetalfaja prediffe quefto 
I a c c ie c a m e n t o  de’ Giudei nel Get- 
I femani, quando con idiotifmoE- 
I breo fpiegando coli’ imperativo 
I prefente il futuro , prediffe , che 
I D io  avrebbe acciecato quel popo- 
I lo ,  il quale avrebbe udito, e ve- 
I duto chiaram entee non avrebbe 
E conofciuto, n£intefo. Audite au- Ifai.6.ty. 

Aientes , &  nolite intelligere,, &  
videte vifionem,  &  nolite cognbfce- 

\re. La cecita dei cuore rendera 
ftupido 1’orecchio, el’occhio. Ex- 
cicca cor populi hujus, &  aures ejus 
aggrava , &  oculos ejus claude .
Quefto fi efeguifce moralmentem 
tutti coloro , che chiudon 1’ orec
chio alie Divine voci, e g l i  occhi 

I a’Divini efemp;, perch& anno ac- 
I ciecato il cuore dalle loro paflio- 

ni: ma fi efegul fificamente nell*
[ orto di Getfemani , quando ve-» 

dendo Gesil peravanti dai piii di 
I loro ben conofciuto , e udendo la 

voce di lu i, peravanti da lor ben 
intefa, noi eonobbero ne alia vo
ce , nb al volto, finattantoch£ ei 
non volle effere conofciuto.

L’ altro miracolo, con cui G e
su a  fuoi joemici la fij»

'•n -
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cnnipotenza ,• fu con due fole pt 
role rovefciar' tutti a terfa. Ave-1 
vano detto di cercare Gesto Naz». I 
reno ? Io , difle, io fonoj Ego fum• 
e a quefte due voci tutti aH’indie- 

J o n i.6 , tro caddero {lefial fuolo: Ut ergo 
dixit eis: ego fum\ abierunt retm-1 
fum i &  ceciderunt in terram. Con I 
cib fi diede a conofcere Dio an- I 
nipcrtente, facerido, che in loro 
fteffi efperimentaffero la fua onni- 

Rupert. Pot€nza cogriofcerent, ipfm 
in lo  ■ < fffc verum Deum omnipotentem, ■
, ’ t '  fus Omnipotentiam experti funt r ac 
t:* nomine&  opere fe verum Deurit 

manifejlaret: come ne feri (Te l' Ab- 
bate Kuperto. Moftrb- gia Dio ]» 
fua onnfpotenza contro gli Amor- 
fei a' favor di Giofu£ , quando, 
mentre contro lui combattevano, 
mandb dal Cielo una’ pioggia di 
grofle pietrfe da Cui -colpiti ca- 

Jof io ; deanof ftefi fui campo .• Dominus 
j  i, mifit fuper eos lapides magnos At 

Ccelo: ma £ aneora piu fotpren- 
dente il vedere che tanti foldati 
Coraggiofi ,• tanti fgherri feroci, 
tariti Principi infuriati , con due 
fole parole fiano rovefeiati a ter- ■ 
ra: Ego fumt furono doe paroie , , 
e parver fulmini : Quod verbum, I 
S-an Leone, illam manumf itaex
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I ferocijfmiscengregatam, quaftquo- S. Lea 

Jam fulmine itafiravit, at que per- fer. i . de 
cutit, ut omnes illi, atroces , mina- PaffionL 
cis, at que terribiles retroa&i corrue
runt . Una cofpirazione di tanta 
malignita? Eccoli tutti' a terra .
L’ardore r e Ia furia di tanto fde- 
gna? Eccoli tutti a terra. Tanto 
apparato dTarmi? Eccoli tutti a ter
ra. A  qual urto7  Di due fole vo
ci , ma voci di onnipotenza. Ubi 
fuit f  aviti a confpiratio ? Ubi ardor 
irarum P Ubi infirutfus armorum ?
Dominus dicit: Egofum &  ad 
vocem ejus turba profternitur impio
rum . Certamenfe, dice S._Agofti- 
no, erano venuti per imprigionarc 
Gesu . Certe ad comprehendendum ^ ^  
Jcfum perfecutores cu m  proditore ve- ^  
mantr Trovarono cbi cercavano:
Jlidiron dire: io fon quegli: Quem 
quarebant,, invenerunt; audierunt, 
ego fum. Perchi non arreftaronlo 
fubito; eanzrdiedero addietro, e 
caddero ? Quare non comprehende
runt, fed abierunt retro f &  cecide~ 
nnt? N on per altro, fe non per- 
ch£ cosivolfe chi. quanto volle, tan
to poti. N ifi quia hoevoluit,'qui 
potuit, quicquid voluit. N ella vi
ta diSl Innocenzo fi legger che U 
em pio Severiano volendo impri-

gi»-
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gionarlo con tutta Ja famlglia di 
lu i, mandb fgherti, e carra eoa 

finlLnd fettepaja dibtfoj. II Sarito feceo, 
in vita razione a D l° )  acciocctenonpef. 
Tom z ftlettefse la fuaprigionia, e fue-' 
M a ii. ' faudlt0; Arrivati glifghefri, ele 

carra alia cafa j dov’ eralnnocea  ̂
zo , tutt’ i quattordicLbUdi inttntf 
fteffo momento diedero un tecrî  
bilmuggito, enello fteffo momen-' 
to tutti caddeta morti- fui ftoloy 
Gli fgherri atterriti fuggirono, e 
il Santo reftb in liberta. Coloro, 
che nel Getfemani vennero, pet 
mette/rCrifto in caterie, noncad- 
der morti, non fuggirono, percW 
ei voleva feftar prigioniero nelk 

| lor m ani, onde n£ volle loro dar 
morte , ne volle metterii in fuga! 
V olle che fi vedeffero privati da 
lui di ogni forza, e f eftaffef giacen- 
ti finattantoch^ alui piacefse d:i 
follevarli. Difse : Ego fum milia 
piitj e. tanto baftb alloraframoi'- 
tim en ta . Parib ii SalvatonTo)» 
Pietro j n£ in tanto aleun’ de’pn> 
ftrati fi alzb . I Difcepoli chie- 
fer licenza di ferire: Domine,fi 
percutimus gladio ? ne! i proflrafi 
fi mifero in di*fefa. Pietro fenia 
afpettar la rifpofta dei Divino 
Maeftro diede un fendente. alia
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teftaUi M alea;'e  benche il colpo 
non troncaffe il capo , pur tron* 
cogliunorecchio, ne quel fi alzb, 
ne fi moffe a far vendetta . Gesii 
con non poehe parole riprefeil fe- 
ritore ; fece un rimprovero a que’ 
Giudei, ch’ eran venuti con mano 
armata , n£ alcun fi avanzb , ne 

.alcun fi moffe.- Giuda fteffo non 
fi .accoftb per dark il fegno gia 
concertato | M a cne~fon eglino 
venuti a "fare in quell’ orto ? A  
qual fine an feco recate fu n i, e 
catene ? Se vogliono tra legami 
Gesto, s’ alzino, fi accoftino , gli 
gettino le funi, e le catene al 
collo, a’ fianchi, alie m ani. Cosi 
faranno, quando n’ avran da lui 
la licenza"; trattanto fenza funi, 
e fenza catene -fon eglino avvinti, 
immobili, incatenati.
. Bifogaava perb lafciare , che 
fi riaveffero , fe doveva efeguir-*- 
fi ci6, che Gesto voleva. Se non 
permetteva loro di forgere, e im
prigionarlo , effi non’ avrebber 
fatto cib , per cui eran venuti , 
ma neppur avrebbe effo fatto 
cib , per cui era venuto . Que- 
gli cercavan Gesto con inferocire, 
e Gesto cercava noi con voler 
morire. Si nunquam fe ab eis per?
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mitteret apprehendi, non quidem 
li facerent, propter quod venerant:

*  fed nec ipfefaceret,  propter quod ve-
Aug. nerat, IU} occidendum qU arebant fe-

tr. ett, vienejff̂  f ed qtisrtbfii hos &  ipfe nut
riendo . S. Agoflino. Quandoa Ge
su parve tempo, li rifcofle con quel- 
la voce medefima, con cui gli avcvi 
atterrati* D i riuovogli interrogb, 
che cercaffero , e rifpondendtf que- 
g l i ; Gesu N  azareno; gia vi o detto, 
ei ripiglib, che io foriquel deflo] 
ma nel tettipo fteffo, che volea darfi 
prigidniero', fece altresi da Padro- 
ne difpotieo j e comandb , chenotf 
Hioleftaffero que’ , ch’ eran con lui, 
Jam dixi vobis, quia ego Jum: Si 
ergo me quuritis, finite hos abm, 
Quanto a me imprigionatemi; vi 
do licenza : ma qtfanto a quefti 
miei Difcepoli ,■ vi comando: non 
abbiate ardir di arreftarli , e la-' 
fciateli liberi a ritirarfi . In cosl 
dire permife' loro 1’ alzarfi; e do
po avef dimoftrata contro lor vo- 
glia la fua’ poteriza', fe ,- chefen- 
za avvederfen eglino , efeguifea- 
no la di lui volonta. Quidtenm 
volentibus i  nec valentibus tljkndit 

Idem potejlatemfuam'i jam teneant em̂  
tr. cit. ut faciat de riefeientibus' volunta

tem f u a m G l i  fi f a n n o  eglinoad*
do.To'
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(foffocon crudeltk , e infieme ubbi- 
ilifcono alia di lui im p eriofitaL e- 
gan lui 5 ma neffun d' effi flende una 
mano contro i Difeepoli di lui, .
Inimicos videt: & tu tta v ia  S. Ago- 
flino; Et hoc faeiunt, quod jubet: Idem ibi. 
Sinunt eos abire, quos non vult pe
rire . Quella p o te n z a fte f la , chea- 
veva atterrata  la  fero  ce  m afn ad a, 
onde non p oteffe  a v a n z a re  i fuoi 
paffi,ritenne le lo ro  m a n i,o n d e  nOn 
le poteflero ftendere C on tro i fuoi 
Dilcepoli. Admirari quispoffet , S. ^  Qhrvf 
Grifoftomo , cur non comprehende- 
rint etiam cum Jefu, ut verberarent y 
Difeipulos: Quid ergo eos continuit?
Nemo alius, quam qu£ eos retror
sum egerat potentia. E’ vero , che 
ufciti dal Getfemani arreftaronun 
Giovane, che involto in unacol- 
tre teneva dietro a’ lor jiafTi. Ma 
quel Giovane rion era con Gesu 
nell’ orto , n i  Io feguiva per di- 
vozione ,  m i per fola curiofitar 
in fatti non- era veftito., ma fo- 
hmente con unat coftre , o len- 
iuoIo , aveva coperta la fua nu- 
| p |  onde H raccogfie ,- che ef- 
fendo in Ietto, al fentire lo- ftre- 
pito di quella gente, fi involgef- 
fe alia meglio, e fcendefle, e fe- 
guifTe, per prender lingua y ed in-
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forrnarfi dei fatto. Perb eziandio 
a lui giovb il comando dato da©, 
fto ; poichi fuggendo con lafciart 
la findone inmanoachi 1’avefvaar- 
reftato, non fi' infegul, ni gH ftt 
impedito il rhetterfi in liberta, 

Dopo avere ben confiderafa qut
fta potenia di Crifto nelPatto di pa- i
tire,confiderate quale fara la poten- i
za di lui regnante neH’atto di giudi- 1
care; e apprendete a temere unDio '
Giudice j mentre lo vedete ferribi- 1
le nel tempo fteffo, ch’ egli e pa- I
ziente. Ego fu m , dixit impiis i
dejecit: fine telo ullo penuiftt, n- l 
p ulit, jlravit. Quid judicaturus f  a- > 
ciet, quando judicandus hoc fecit > t 
Quid regnaturus poterit, qui meri
turus hoc potuit ?  Meditava tre- ;1 
mando S. Agoftino. Terribiliffimo, • 
ma infieme benigniffimo amabilif- f 
fimo Signore, Voi efercitafte la vo- | 
ftra potenza nel fovefoiamentode’ [c 
voftri nemici 3 ma poi -efercitafte ' a 
la voftra benignita, nel fare , che r 
fi rialzaffero , e ricuperaffero il I 
lor vigore, e nel rifanare clii c-  ̂
r a ftato ferito. Io da voi maiiiiJn I 
fonoftatoproftratoa terra; !e mie s 
cadute fono ftate colpe di mia vo- i [ 
lontaria malizia non impulfi di 1 
voftra potenza b Sono ftato cos- 1

tra-
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trarioa!voftri documenti, e aVo* 
ftri precetti. Sono gkciuto ne’miei 
peccati; -n£ voi avete permeffo , 
che la morte fi fragii contro me-, 
Mi avete detto , e ripetuto 'al 
cuore*, che vo i fiete Gesii:.; che 
fiete Salvatore., ,e con tal fiducia 
richiamato dalla -voftra grazia mi. 
fono rialzato , non per offender- 
vi, ma peram arvi. Datemigra- 
zia di piii. non cadere : datemi: 
'grazja di amarvi fempre , onde 
quando neH\eftremo giudizio di? 
rete a’ peccatori, Ego fumjefusz. 
loro rovina, io fia tra yoliri ca
ri, a cui direte j, Ego fum Jefus, 
a iorfalute, e a loro rifogimento,.

Seguite c.onfiderando quefta be- 
nignifa, ,del Salvatore .nell’ orto . 
La efercita ecigli- Appoftoli , e 
|on.;permctte , che, fieno anch’ 
egliho imprigionati j e c.omanda, 
che fi lafcin partire, . Sinite hos 
M  Qovevano Ijp giorno da? 
re la lorp vita per amor di Gesto, 
Ma non. erano di priefente sl ben, 
irajlbditi, nella fede, e neiram or; 
vjcrfo lui ; non erano di prefente 
sl forti,! come dappqi furono,quan? 
do tfcefe fopra effi loSpirito San
ta.: Tra;tanto i)on erano matu- 

irijj foffrire : non volle perderli;
on d e
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onde gli allontanb dal peri colo , f 

S. Aug, Jslumquid, S. Agoftinoy nonam I 
tr. cit, poflea morituri ? Cur ergo fi tmi e

morerenturperdtreteos? Nifiquialn l1
eum nondum fia  .credebant, quormk c
credunt quicumque non pereunt, E- fi
fercitb la fua bejiignita con Mai- [
co . Se G esi dava tempo j <
S. Pietro di. replicare il colpo, co- 1
me a quelPardimentofo av,ea taglia- I
to 1’ orecchio, gosx con un fecondo f
fendente avrebbegli troncato jlca. 1 
po, Gesto arreftogli il braccio , s
non contento di falvare al temera- t
rio la vita , ebbe la benignitk di (
fare a favore di lui un miracolo,? '•
di reftituirgli il troncoorecchio, e t
di fa ld ^ U in  iftanti la piaga. Et '

Lttc. 22, fum tetigiffet auriculam ejus fan■ •
51. vit eam, Efercitb la fua benignita j

con tutti coloro Giudei e Romani, ‘
che tratfandp lui a guifa di ladro; f
ne, con tanto apparecchiod’armi $
erano veriuti ad imprigionarlo; e •
donb a tutti la v ita . Rovefciatia J
terra giaceyano immobili . Chiefe- i
ro i tre Appoftoli a Gesto , ff do- J
vevano farne macello : Domine, !
fi percutimus eoS gladio ? Eran e- (
glino tre fo li, e avevan due fo- s
le armi j con cui ferire j vedeva- (
no centinaja di armati; nulladi* !



Prigionia di Gesti. 239 
jneno fidiedero pronti a maneggiar 
contro tutti il ferro tagliente, per- 
eh£vedevano tutti giacer immobi
li e incap.aci di faj\difefa. Baftava, 
che Gesi diceffe:percutite;e que’mi- 
feri tutti eran morti ; ma il beni
gno Signore non volle effer difefo 
colle altrui piaghe, mentre era ve- 
nuto, per rifanare le altrui colle 
lue, Noluit, S. Ambrogio, noluit S.Ambr. 
jxrfecutorktn defendi vulnere, qui ojfic.l.i, 
voluit fuo vulnere omnes fanare , c. 4.

Perb piu che verfo d’ ogn’ al- 
tro fpiccb 1’ infinita benignitk di 
Gesu verfo Giuda : altra volta 
avete confidergfi i tratti pazierir 
tiffimi amorevoliffi.mi, che il D i
vino Signore usb fino a quella 
nette con quello sleale ; ed efso 
prima ladrp , poi traditore , indi 
ipia, e bargello, guida in perfo- 
na ja ntrmerofa fejroce mafnada : 
m per fegno da riconofcere il 
tradito Maeftro, un baccio, che 
imprimera in quel volto I Vede,
1’evidente miracolo dei cadertut- 
m  terra , ed efso con loro, ali’ 
articolarfi un Ego fum 4a Gesu; 
eontuttocib riayutofi fi avanza, 
sfrontatamente , &  pia mifcens 
flmtatis facramerfta flagitiis, per 'j™”’ ,n 
pariare con S.Ambrogio, nafcon- “1' 35*

d e
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de fotto a un faluto, e aunbackj 
il facrilegotradimento . AveRd- I 
bi j &  ojculatus ejleum . Beq me-l ' 
ritava quefti piu che Maleo, e pii I 
che tutti iG iudei, che Pietro gli I ; 
ftrappaffe quella lingua, con cui I i 
pronuncib quel micidiale faluto ] i 
gli troncaffe quelle mani, con cui I j 
aveva abbracciato, quelle labbra; 1 1 
con cui nel bacio infedele aveva I < 
contaminato il volto dei Salvatore: I ] 
M a G esi ? G esi noi ributta, Gesii c
lo accoglie con tratti di benevolen- c 
za , G esi gli paria--con Voci di te- t 
nerezza . §a lui effere traditoreI li 
e lo chiama am ico: Amice ad quii d 
venijli ? Sa, che il bacio h il fegna u 
dato a’ fuoi nemici, per incatenar- f 
lo , .e riceve il bacio, e lo rimpro-1 q 
vera con manfuetudine ,, e con a-1 c 
more. Juda ofeulo filium homtm I f 
tradis ? -Gli - icuopre 1’ efecranda e 
orribil trama, e tuttavia non/gli c 
niega la benignit^, n̂  ritira la fua I a 

Idem hic. pazienza. Confilium proditoris,k\i-\ i 
ma attopito S. Ambrogio, conft-l i 
liumproditoris, aperitur, &  adite > 
patientia non negatur . Confidera- ’ 
te , diceEutim io, 1’ inennarrabile 1 
mifericordia : .Nell’ atto ftelfo, ii j  i 
cui G esi e tradito, tien cura dei j ] 
fyo traditore; e acciocch£ fi rav- i

veg-
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vegga, tuttavia lo chiama coi dol- 
ce nome di amico . Vide miferi-Euth.hic. 
'cordiam inennanabilem : Siquidem 
doncc traditus e jl, fuit illi cura [de 
proditore: ideo etiam nunc amicam 
nominavit. Quelt’ e , dice S. Gio- r/-y r 
vanni Grifoltamo, un gran docu- /  ̂ ' 
jnentoanoi, d’effer benigni ezian- om' ° l * 
dio con i noftri nem ici, e perfe- 
cutori. Erudiens nos, quod tnper- 
fecutores nofhos beneficos nos effe 
dfortet. Mio Divin Salvatore, per 
conofcere il debito, c h e t)d ’effer 
benigno, eamorevole ancora ver- 
fo i miei nem ici, non b bifogno 
di ripenfare alia benignitk da voi 
ulata con Giuda, o co’voftri per- 
ftcutori : bafta , che rifletta a 
quella benigniffima mifericordia, 
die avete ufata meco. V oi b of- 
fefo, e quanto e quante volte ! 
emi avete tollerato, em i avete 
cultodito, e. mi avete difefo. V oi 
avete detto a mio, favore a’ De- 
monj cib, che nell’ orto a favor 
degli Appoftoli dicefte "a^foldati;
Sinite hunc \ abire . I demonj a- 
vrebbero voluto Ilrozzarmi, e in- 
volarmi la vita.- Voi non 1’ ave
te permeflo. Tra tante morti im- 
provvife, da me vedute , e udi- 
te nel decorfo degli anni m iei, 

G o n f . C a l , T . X I L iq
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io pur vivo; e v iv o , perqljivoi 
avtte comaridato a’ Demonj , e 
alia m orte, -che mi jafcino: Si
nite hunc abire; M io Dio vi rin- 
grazio, e fapendo, che voi vide
te ,.  che altresi da me fi trattino 
con benignita i miei offenfori
i miei perfecutpri, i miei nemi- 
c i, tanto voglio efeguire ; equi 
diprefentevi prego, e benjli cuq- 

'r e , a dar loro quel rhaggiorbene, 
che fappia , e pofsa bramar perrat , 

Confiderate fmalmente , come j 1 
avendo desii efetfcitata tanta po"- ( 
te n za , e tanta benignita a favor ( 
de’ fuoi cari, e de’ fuoi nemici, j 
non volle ufare n i potenza, ni j 
benignita a favor'di fe ftefso. Non , 
pcrmife a’ fuoi Difcepoli P.ufar ( 
1’ armi a favore di lui : Sgrido , 
Pietro , per aver ferito un ardi- j | 
mentofiffimo fervo . Si dichiarj» , 
di voler patire; di non voler nep* , 
pur gli Angioli a fua difefa; ai / 
voler compiere tutte le predizio- } 
ni , che nelle Divine Scritture ] 
parlavano de’ fuoi pati menti • e i 
di tutto quefto recb un motivo j 
teneriffimo, e che deve fare grande , j 
impreffione altresi in noi, e ani; a 
marci a fopportar volQhtieri, e \ 
con piena rafsegnazione ogni no; f
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•ftro travaglio. D ifse, che quel ca- 
)ipe amaro voleva .da lui beverfi , 
percĥ  gli era dato dal Padre fuo. 
Calicem, quem dedit mihi Pater : 
non bibam illum? Non difse, ;che 
gli era dato .daGiuda, nonehegli 
era dato .dagli Scribi, e da’ Fari- 
fei, e dagli invjdiofi Principi de’ 
Sacerdoti. N on confiderb i fuoi 
patimenti dalla mano, e dal livore 
jle’ fuoi malevoli .• Ii confiderb, co
me a lui mandati dal Padre fuo | 
Calicem quem dedit mihi Pater : e 
difse Dio Padre ., non difse Dio 
Giudice; Quem dedit mihi Pater. 
riconofcendo, che nello ftefso ef- 
porlo a’ tormenti Dio gli faceva 
da Padre anjorofo, e lo trattava 
da Figliuolo amato ; onde nori 
poteva , n£ voleva rifiutare una 
foranda , che gli fi porgeva d i 
mano si affettuofa • Calicem ̂  quem 
itdit mihi Pater , non bibam il~
]m ?  Quanto riufcirebbe altresj 
a noi ageyole i] fopportare tranquil- 
lamente ogni noftra tribolazione, 
fe in vece di attribuirla a’ noftri 
malevoli, la confideraffimo j co
me a noi mandata da D io, noftro 
amoreyolilfimo Padre, per -noftro 
bede ? Mio Dio , qualunque co
te mi accada, non faprb, p ?  fde- 

L  2 gnar-
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gparm i, n£ impazientarmj, feri- 
fletterb, che mi fi manda da yoi ec,

D I S C O R S ©  CCCXX.
Gesii condotto ad Anna, eal 

Tribunale diCaifa.

Cjiorno jQTretfoNoftroSignorGesuCrillo 
XV. O* tra.le gami,ben guardato dalla 

Romana coorte,e dal Tribupo,e da' 
miniftri de’ Giudei fu guidato alia 
cafa.fliAnna fupcero diCaifa. Da 
A n n a, cosi ligato com’era,fu fpedi- 
to ad effo Caifa,al tribunal dei qua
le fu efaminato intornoallafuadot- 
trina, ea ’fuoi Difcepoli : e avendo 
.effo piodeftamenfe rifpofto, nulla 
aver effo infegnato con fê rerezza, 
e poterfi interrogare chi l avevair 
(lito nella pubblica finagoga,ynde’ 
miniftri lo batte con fopora guan- 
piata , come-fe Gesi; aveffe data a 
guel Pontifice' una irrifpettofa in- 
giurjpfa rifpofta. Il manfuetiffimo 
Signore punto non fi alterb,- folo in 
jembiante placido diffe alio sfaccjs- 
to miniftro: fe b pariato male,dite- 
mi, in che; fe bene,perch£ mi batte- 
te ? Qui vi propongo a confiderare

1. La mortificazione di Gesii 
{offerta per voftro amore:

2.La manfuetudine, con cuiyi?n 
fofferta a voftro efempio,

%
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SeiJ Salvator nel Getfemani fo£ 

fe flato imprigionato con quel: rif
petto, fche frequenteracnfe fi prati- 
ca colle perfone riobili, ed Onorate  ̂
ancorch£ delinquenti; e fenza-liga- 
mi, fenza infulti fi foffe fatto entra- 
re in uncocchiochiufo, efotto o- 
norata guardia di foldati m foffe 
condotto fegretamente e ferfatoin 
una flanza comoda1 e Ben agia'ta, 
tuttavfa al perfdnaggio, ch’egli era, 
fareBbe ftata ttna dolorofiffima rrior- 
tificaziohe. Concepite Ia confufio- 
fie diBenadad Re della Siria, quan
do perduta infelicemente una gran 
battaglia , fu in neceffrta di darfi 
prigioniero fpontaneo ad Acabbo 
Redilfraele. Era afficurato, che 
11 Re vincitore avrebbe ufata ogni 
inoderazione', e 1’ avrebbe aecol- 
tonon come flem i co, ma come fra- 
tello. Si adhuc v iv it , frater meui 3. Regi 
ifl: einfatti nongli fcJron me(fe le 20. I p t l  
mani addofio da alcuno : non gfi fu 
metfa catena al piede, non fune al 
braccio, non gli fu dato alcun fe- 
gno di prigionia . Acabbo'ft-effo att- 
db ad incontrarld, e datagli corte- 

.fcmente la mano lo ricevettenel 
regale fuo coechio. E t levavit eurh 
in currum fuuria. Fu introdotto iri 
Samaria piu a modo di ofpite, che

L 3 di
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di prigioniero:no fi par 16 di carcerc, 
non fi ferrb in una torre:fuo albergo, 
fua menfa',fua guardia, furono il pa- 
lazzo, lam enfe, lagyardiadelRe 
fnedefimo di Ifraele.Con tutto pero 
p  si decorofo, e amorevole tratta- 
mento talfu la mortificaziorie diBe- 
nadad ,• che per liberarfi offefe un’ 
ampia reftituiiorie di tutte leCittar 
che dal propio Padre eranfi conqui- 
flate in Ifraele, Una piena libertk di 
efger fabbriche per trafEco, e per 
commercio in Dartiafco, come dal 
Padre fuo vinditorefi eraino erette 
in Samaria e non folamente fot- 
tofcrifse la pace,ma fi diede percon- 
federato. Civitates | quas tulit Pa
ter meus' a Patre tuo , reddar»; t  
plateas fac tibi in Damafco ficui fe
cit Pater meus in Samaria, &  §t 
foederatus recedam a te'. Concepitf 
la mortificazione' di un Generale di 
armata,cherefti prigiondiguerra: 
Immaginatevi voi itefso circonda- 
f  o da’ foldati,- e fenza contumtlie, 
econm aniere rifpettofe condotto 
prigione in un Caffello: quanta fa- 
rebbe la cotffufione de’vo!tfi penfie- 
ri,e deVoftri affefti! Quando il Fi- 
gliuol di Dio fofse flato condotto 
con' fimile civilta, e riverenta-pri- 
gioniero deTuoi nemici in Ge/ufa-'
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Ej lemme, avrebbe a vuto occafione di 
0i inefplicabil rammarico. Uiiuomoj 

che e inGerufalemme, e in tutta la 
Giudea,e inlfraele aVea fatta si gran 

1 figuraiunuomoaccredjtato per tanti 
miracoli, unuomo,che fi era veduto 
comandar a’venti,e quefti acquetar- 
fijcomandar a’Demon j,e quefli par-' 

r tire da’ corpi ofsefTi, comandar‘a’
• morti, e quefti riforgervivi; un U6* 

modarnolti riconbfciuto, e accla
mato Figliuol di Dio", 'vederfi pri- 
gieniero!Perifate,che avrebberogiu- 
dieato, edetto di lui,e i fuoi benevo
lae i fuoi nemici, quando fi fofse fa- 
puto,ch’egli era arreftato da pubbli- 
caautoritk,' e tenuto in cuftodia da 
guardia armata. Ben conofcevaGe- 
5̂, che darnoldfi farebbeeredutoy 
ch’ei fofse /lato iin Ippocrita,un im
potiore,uno, che pafsando di intelli- 
genza co’demonj avefse fatto colle 
lueprefligia travedere gli occhi de- 
gliuomini.-Ma con lui neppur fi usb. 

j quefta^rnoderazion rifpettbfa nel
0 fuoimprigionamento. Futrattato
■ con tutte le maniere piu ignomi- 
;• iiiofe, con cui fi pbfsa tratta.re un iri-1
■ fame afsaffino! Furiftrettotra dure 
8 ritbrte,' e cosi legato fu condotto 
' per le vie piu popolofe di Gerufa- 
i' lemme/ Erabensldinotte tempo;-

L' 4' ma;
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ma altresi era si flrepitofo il calpeftie 
della molta foldatefca,e della naolta 
ciurmaglja da cui erafeguito, che 
baftava a rifcuotere da ogni profon- 
do fonno gli addormentati,e far che 
accorreffero per vedere quello fpet- 
tacolo. Era fparfa per la Citta la vo- 
ee,che la prigionia di lui farebbfe in 
quella notte feguita, e che fi era gil 
fatta la fpedizione. 'Molti( f i m i ,  e 
fpecialmente i piia qualificati Sena
tori, e Principi de’Sacerdoti;che do- 
vevano la mattina feguente inter
venire al Concilio, ftavan veglianfi 
in efpettazion dei fuccefJb.Eratem-, 
po di notte,ma tante eranoleaccefe 
lanterne,e lefiaccole ardenti,che ne 
reftavano illuminate le vie,eognu- 
no potea vedere,e riconofcereil vol
to delPincatenato Signore.Riufciva 
ancora piii addolorante quefta com-i 
paria per la frefca memoria dei trion- 
i o , con cui pochi giorni avanti era 
■entrato in quella fteffa Citta; allor 
1’ applaudito, allor 1’ acclamato dal 
popolo; adefTorabbiettOjravvilitd,
il derifodalla piu vile plebaglia. So- 
pra lui trionfano i nemici di lui; fan 
tripudio della fua prjgionia, coim 
fe aveffero fatto acquifto di uni 

I/af.g.o, gran preda, Sicut exaltant viflorn 
capta prada. Stimano di a v e r  fatta

u n a
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iihagrandeirnprefa,in cui altrialtr'6 
Volteprovatifinoneran riufciti. Si 
pavoneggiavano traerido in catene 
un uomojchc cerco altre volte aper- 
tamcnte, altre infididfamente, rnai 
non fi era trovato, chipotefie for- 
pitndeflo. Quafi triumphum ductrt- SChrvf. 
tes,&pra -voluptate de hac re gloriari- f ‘om g * j 
tes tartquam de tfophdo c&nftituto, co- 
me ne paria il Grifoftomo; Lo guii- 
darioallacafadi Anna, nonaccioc- 
ch£ ivi fia proceffato, poich£Anna 
(lato altte volte pofleffore dei Giu- 
ilaico Pontificato, iii queft’ anno 
piit non regnava, ne aveva giurifdi- 
iione per fentenziare: imfatti nod 
troviamo, che ivi fi efercitaffe al
turi. attogiudiciario, che tutto ri- 
ferboffi a Caifa, il quale in tal an- 
fioregnatfafulSacerdozio. Fugim  
dato ad Anna, unicamentecomefi 
conduce un moftro inCatenato, coi 
folo fine di farlo Vedere. Anna vide1-
lo,e ne gioi,e ligato corn’ era, lo fpe- 
di fubi to a Gaifa ; E t mifit eum An- 
has ligatum ctd Caipham Pontificem.J0'1 i 4  ̂

Nella‘cafa di Caifa erano gik ra-. 
diinati molti Principi de’ Sacerdoti, 
e molti Farifei, effendp intimato 
per la mattiria feguenfe il Concilio, 
cio£ la raunanza de’ Principi, e de’
Leiterafei / e  de’ primi perfonaggt 

L  s
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della Sinagoga, e giuneH’atrioilor' 
fervidori j gente ardita, dicace, con- 
tumeliofa,e per mezZoa quefti ,e in 
faccia lorodovette p,afiare Gesule- 
gato} e prefentarfi al fribunale dove 
era attefo. Quanto fo (Te grandeFo-
dio di quefto malGiudicecontroGe-

3 ben fi ricava dal faperfi, che non 
molto prima per occafione d’ altro 
Conciliabqlo tenuto’ contro GesS ,• 
fenza afcoltare la parte, anzi fenza 
neppurudire accufe ,anzi dicendofi 
unicamente, ch’ei faceva molti Mi- 
racoli,quafi a cofadi grande intefef- 
fedi ftato pronuncio effere fpedien- 

, feilforgli la y i f a E d  ecco'niiovo' 
motivodi rammarico a Gesu; tro- 
varfi al tribunale di unGiudice a- 
pertamente nemico.Le prime inter- 
rogazioni fatte a Gesu furono'circa i 
fuoi Difcepoli e circa la fuadottri- 

/0:18.-19.113 . Tontifex ergo interrogavit Jefum 
de Difcipulis fuis,et de doSlrina ejus, 
Quanto a’Difcepoli il Salvatore non’ 
ifpecificb il nomedi alcuno:Quanto'

• alia dottrina rifpofe,effere flati pub- 
blici i fuoi ammaeftramenti nellafi- j 
nagogajo nel fempio, dove fuoi effe
re numerofo i 1 contorfo;fe aver par' 
lato palefemente al Mondo, e non 
aver detta cofa alcuna fottofegreto;-1 
cd,eravero,poiche fe a Pietro,a Gio-

vanv
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or i vanni,e a Jacopo avea comanda to ,
?' di tener fegreta firi dopo il fuo rifor- 

gimento la fua trasfiguraziorie , que- 
Itonon apparterieva alia dottrina,di 

K I c u i  era interrogato ;  e fe tal volta a- 
§f I veadafe notiziefegrete a’ fuoi Di- 
e' I fcepolij-quefteo erano' ftate circa la
* I fua futurapaffiorie,enonaveanche 

I fare colla interrogatione a lui fatta: 
derarioflate dottririali'iftruzioni,n8 
diquefteaVea cHiefto'feg.reto, anzi 
le aveva loro manifellate, acciocch£

'■ I per' meizo di effi foffero pubblicate 
f' a tuttoil' mondo |  Quod dico vobis iri 
'■jl tmbmdicite in lumine', <& quod iri . '
0 me auditis,' pradicate Juper teEla ; 1 ‘ 2' * 

Otide,- comeben inferifce S. Agofli- 
no', quelle cofe ftefle, cHe da Gesu fi ' 
dicevand iri occulto, a un certo mo-

1 do non fi dicevano in occulto cosi di- 
cendoG-yacciocch  ̂fofTeropubblica-

n I te. Ergo fjocipfumtfuod db illo dice- S. Aug. 
'■ liatur occulte , quodammodo riori dice- iri Jo:tr.- 
n hatv.r iri occulto, quia nori ita diceba- 113.
3 iur ut ab eis,quibus diElum fuerat, ta* 

ce\'etur]fed ita potius, ut'ufquequaque 
j)wd/ram«i-.Pertanto,aggiunfe Ge- 
m  noii v’effer bifogno di interrogar' 
lui; fi interrbgaffer coloro,clie ave;- 
vano udito lui ;■ e perch£ di quegli 
fte(ri,ch’eran prefenti, alcuni 1’avea- 
iio> udito, quefti fi interrogafTerb’ 'v 

L- 6> Quid'

H i H I
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18. Quid me interrogas ? Interroga eos,m 

me audierunt, quid locutus fvm ipjis, i 
Ecce hi fciunt, quid dixerim ego..

Era veriflima, modeftiffima,pia. 
cevolifllma quefta rifpofta; eCaifa 
fteffo con tutta la fua malignita non 
ebbe , in che cenfurarla; Contutto- 
cib quafi foffe ftata arrogante, e con- 
tumeliofa ,’uno di quegli fgherri,ch’ 
cran prefenti,con tuon di voce altier 
ra, e ardita, cosi, diffe, cosi rifpondi 
al Pontefice: e nel fempo fteffoper- 1 
coffe il facro volto di Gesiiconfo- 1 
nora guanciata. Uno fchiaffonelk 1 
ftima degli uomini £ il maffimoaf- i 
fronto, chepoffafarfiadunuomo, i 
Le ferite fono piii dolorofe: lamsr* < 
tee piudannofa; M a unofcbiaffoi I 
piiioffenfivo deironore.Immagina- [ 
tevi d’effere voi ftato colpitocosi; e c 
confiderate qual farebbe h  voftra | * 
mortificazione,e il voftra fentimen-' 1 
to.pM anella guanciata data a Gesa J 
confidebate le tante circoftanze, che / 
larefero piiiingiuriofa. Se miratela (i 
digni ta dei percoffo,era un uoraDi- i 
vinOjUn Figliuolodi DiovSelama- 2 
n o , che lo percoffe, fumanodiun d 
birro vile;Se il luogo,dove fu fatto 1’ f 
affrontOjfu una fala dei fommo Pon- i- 
tefice: fe gli fpettatori, fualla pre- j n 
feaia di nobili, e di plebei, quanti

per
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per ufficio,o.per curiofitiifitrovaro- 
noafare,oafentirquell’efamina :£  
nueftaobbrobriofaguanciararatrag- 
gi& il Divin volto,mentre Gesu non 
aveapro vocato alcuno, n£avea da
ta ad alcuno giufta occafione di fde- 
gno. S.CirilJo afferma che il teme
rario diede quel colpo ingiuriofo , 
perbaldanzofa oftentazione, ch’ ei 
non era dei partito di Gesii:mandati 
altra volta quegli fgherri con ordine 
di imprigionarlo, eran tornati inna- 
morati di lui facendoae elogj, come 
duomo, che nel faggio pariare non 
aveffe pari:e furono giudicati,aaeri- 
re anch’ eglinoaliedottrine dilui . ' .
Qui M ero baldanzofo uomo volle 
togliere un tal fofpetto di fe dal ca- 
podi Cajfa, e de’ Senatorie de’ Prin- 
,cipi coi facrilego affronto . Idcirco S. Cyr, 
nt de animo fuo , henevolentiaque ii1 l.i i.c.4 
tum fujpicati efferft Principes, cum 
«lias quia Chriftum lauda ffent ,fuif- 
ftnt reprehenft, alapa Chriflum unus 
wm cedit. Era cofa ingiuriofiffima 
altresi a Caifa, che un uomo vile \ 
aveffe tantoardimenfo nellaftanza 
dilui, ealla prefenza di luiy n£pe- 
A fdegnoffi dei fatto; nonriprefe
il temerario , anzi n’ ebbe gradi- 
inento, tanto godeva, che G esi 
folTe avvilito : Coafiderate feria*- 

men-
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mente tutte le circoftanze y e interi- 
deretc quanto dovett’ effer'grande 
la mortificaziori di Gesto,, Ei' medi- 
fimo; la’ palefa p'er bocca dei Profeta 
Reale.■ Totadieverecundiamcdcm- 

wM 43 ' 'trd me efl, & :c'onfu[wfacieimeim 
1 f  eruit me ? V oi mai non avrete una 

iuortificazion ,• che fia p:ari; pure 
qualche piccol difprezzo ezfandio i 
voi fiandra prefentando'. Non vi 
farSfatto'quell’ i-nchino profondofj 
fion v i fara ceaiita- la: mano' in iftri- 
d a : fi tro vera chi non' vi oriori eoa 
f ifpettdfo'faluto .■ Saprefe, che tal 
unoravra mormoratodi voi, che tal 
altro avra difapprovata qualche' vd- 
ffra a z io n e V o i  tuttbdovete fop 
fjortar volontieriper amor di Gesi 
riflettendo,- che Gesto a: fopporfatj 
affronti tanto maggion per amori 
di voi .• Se rion' pbtete' riceverji coii! 
godimento almeri foffriteli eoa 
manfuetudine. -

Confiderate la manfuetudinedi 
Gesto almbunale diCaifa. Conef- 
ferS interrogato qua'1 fbffe la fuadot- 
trina, gli'era rilefsa.in bbccf uni 
fatira pungeritiffifria, con cui rin- 
faeciare . ali’ indegno’ vizlolifffnw 
Giudice lefante inrquitk, in ciii eri' 
re6 ;’e che per isfrontato, chefoues 
Aon avrebbe potutonon arroffireal

m
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■ 1 rinfacciamento. Signore , potea di- 
I' re Gesti, io predico la Carita, edi- 

; co, che deboonli amare perlino i  
p f nemici, altramerite , coloro , che 
1 fon privi di carita, e abufano della 
\ loro potenza contro i IorprOffimi 
, da Dio non fi riconofconoper figli- 

iioli, ne entrerarinO nel Regrio de’ 
e Cieli 'i e con cio dire avrebbe fatta' 
> notare-la crudelta dell’ iniquo Giu- 
;• dice, che pe? animo oftile vole^al 
j' ftortol’ innocente'. Predico Pumil- 
j edico, che chi £ maggiore di 
f dignita, deveriputare fe Iteffo mi- 
lj nordegli altri per virtuofa modeftia:'
. eavrebbe fatta notar la fuperbiadi 
j, (Juell’ iriiqup, che tutti fprezzava,- 
| nJfacea fti'ma d’ altri |  fuorche 'di 
tj fe fteflfo. Predico laLeggedata a 
 ̂ Mose d aD io : conforme alia quale' 

l iitifolo:dev’ effere ilGiudaicO .Port
ui felice', e quefto non per dariaro' ,•
- ne per' protezione ,■ e favor de’ Ro- 
jj mini, 0 de’ Grandi , ma per di- 
a fceftdenza legittima da Aronne, e' 

ia.Eleazarodeve goder' 1’ oriore’
| dell’ alto' pofto ; chiuaque e falito 
; per altra f t f a da e  intrufo, ille- 
| gittitno; e avrebbe rinfacciato a 
| Caifa j ch’ ei non pofifedeva legit-' 

timamentel’ alta fua dignita. Nui-'
I M i qjuefto diflfe Gesu; contento'

di- ;
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di dire con fomma piacevoleiij, 
che -ognpno potea riferire qml 
foffe la Jottrina da fe predicata, 
M a fopra tutto nel grande affron-
to dei pubbhco fchiaffo , quanto 
.fi fece conofefrr manfdeto. Gm- 

S.Epbr. de miraculum, felama S. Efrem, i 
ferm. de f luPor>s pleniffimurri ejl , cernat 
PaJT. Chrifii Regis , ac Domini mjlti 
Dom. tnanfuetudinem. Palmsctcfusafa- i 

V0, rationabiliterpYudenterqucw ) 
fpondit, cUWi omni manfuetudkt\ j 
ac reverentia. Scrvu  ̂ furit; Domi‘ i 
nUs patitur. Irafcitur fervus\ D:- j 
minus in fua benignitate perftjlit, i 
Potea Gesii fat inaridir' quelli < 
mano , che dalTitifame ferVo (1 J 

„  alzava pel facrilego colpd. Gosl 1 
3‘ Dio fece con Geroboamo, quaii1 J 
*3‘ 4 ‘ do alzb la mano contra il Profe- 1 

ta , che fipfendevalo: extendit mi
num fuarri de altari, dicens-. sf> 
prehendite eum: &  exartfit manu 
ejus, quam extenderat contra eun\ > 
nec valuit tetrahere earrt ad f( . 1 

Sur, in  Poteva acciecarlo inquel medelij 1 
l >ita S. mo iftante : Cosi fece Dio colli 1 
Cenuef. madre di S. Genovieffa : mentre 

12,,; la Santa era piccola fanqiulla, la 
Madre ifragionevolmente fdegna- 
ta , percoffela con uno fchiaffo !
« toflo divenne cieca, e con an
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anno di:cecita ebbe a deplorare
il trafporto della fuacollera. Ge- 
sEi percofso non fece rifentimen- 
to; folamentc con molta piace- 
TOiezza, fe o , diffe, pariato ma- 
ie, moftratemi, in che abbia fal
lito la mia lingua: ,fe poi b par
iato bene ^ perche mi battete ?
Non pô fe 1’ altra guancia, per- 
ehe, come ben oflerva S. Agofti- 
'no, volle infegnarci 1’ importante 
v̂erita, chei precetti da luidatici 
circa la pazienza, fi devono efe- 
guire piu colla trariquillita dei 
cuore, che colla oftentazione dei 
corpo .• pracepta patientia non 0- r. j 
Jlcntatione corporis, fed cordis fa- ■' T f '  
cienda : 'e fe; non porfe 1’ altra tnJ°' \ 
guancia ,all’audace, che con nuo- 
vapercofla avrebbe aggiunta col
pa acolpa , porfe poi tutto il cor
po fuo, lafciaadolo inchiodare a 
un infame legno. Jefus non folum 
alteram maxillam iterum percuffu-
10, fed totum eorpus priebuit figen- 

0’. Non tacque : tacen-

Ipetto, dicovarodio, e vendetta 
nell’animo .• pariando con tanta 
tranquillitti. fece conofcere, «he fe 
era grande 1’ affronto a lui fatto , 
«a maggiore la fua manfuetudi-

potuto ingenerare-fe-

ne
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ne in tollerarlo . Altre volte na 1
decorfo della fua paffione fu trat- '
tato coii fimili affronti , t® mai 1
fecerifentimento; e p6irche quefla I
& la ingiuria, che nella ftima de- i
gli uomini e la pii-i difficile atol- | 
lerarfi con pace , per quefto per-
m ife, che molte volte foffetontro .
iui replicata, acclocch^poteffinu [fe
Vedere moltiplicati gli efempjdel- c
la. benigna fua fofferenza . Avea P
ben apprefa quefta fcuola quel Di- P
fcepolo dei Santo Abbate Paolo C;
Egiziano, di cui fcrive il Manti- I

. lo. Efso 1 Abbate alia' prefenzadi |
moltiirimi''Monaci, tra qualimol- 9
tieranoforeftieri, diede uriofchiaf- J'
fo fonbro‘-al Difcepolo-, percĥ fer- Cl 
Vendo alia menfa , tardb alquan-j

fy[arul  to a portare una vivarida: que- 5;
'fti fi fcompdfe,-n£ diede’ alcun fe- i 
gnod’ira; 'o'dirattriftamento,mi’
lenza turbarfi profegui tranquilla- cj
mente il Tuo miniftero; lo che fe* Sl
ce conofcere a- tu tti, 'che 1’Abba- Vl 
te avea dato quel colpo , accioc-
che'la pazienza dei Difcepolo fer* .‘i
viffe a tutti di’ efempio". Amabi-1 11 
liffimo', manfuetifTimo mio Ge-j
sh , non b bifogno di eTempj al-| 11 
trur: mi bafta!Tefempio’, che mi I
S' ftato’ dato da v o i, per cohorce- 1

- • ' iB



Gesii al tribunale di Caifa. 259 
re, quanto fia grande il mio de
bito , di tollerare per voftro amore 
ogni grande affronto.

f i l S C O R S d  C C C X X I.

Gesii efaminato da C aifa .

ISacerdoti, e sii Scribi, e i Se- Giomo 
niori, che fltrovavano nella X V I. 

cafa di Caifa, eercavano tefti monj, 
per coiidarinare G esi a m orte, ne 
.potevano ritrovarli. M olti teflifi- 
cavano il falfo, ma erano di (conve
nienti i loro atteftati. Finalmente 
liavanzarbno due mentitori, i qua- 
liafferirono, di averlo uditodire: 
jodiftruggerb quefto tempio fabbri- 
catoj e in tre giorni fenza metter 
fnan̂  a fabbrica, di nuovo lo e/r- 
gerb. Ge$iudiva, etaceva.Caifa 
alzandofi dal fuo tribunale, nop ri- 
lpondi, gli diffe, alie tante cofe^ 
chedepongonficontrote? Ne:Ge
sii diede rifpofta, etacque. Quia- 
vete a confiderarecom e :

ii Si fa il poffibile per far compa- 
rire Gesu reo di m orte, e fi trova 
inndcerite.

i.E’ caluriniato da falfi teftimo-' ' 
nj; ncfidifende.

3. E’ interrogato captiofameri- 
®| e ammaeftra.

W -  '
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4 . E ’ d ich iarato  reo di morte rit f 

fi la m e n ta . d
Dal primo ricavere t e ,  dover noi £

vivere in modo, che inquiriti e- 
ziandio da’ noftri malevoli, in noi / 
non trovi.no colore d’iniquita i Dal c 
fecorido ricaverete, doverfi evita- 
re'icontrafti inutili con chi cicfdia. < 
D alterzo , dover noi pariare di noi 
medefimi con modeftia , eziandio 
quando la convenienza rieerca,cli( 
diciam qualche cdfa di noftraglo
ria . Dal quarto, non dover noief- 
fer facili alagnarci, aneor qilando 
ci pare, che ci fia fat ta ingiufiizia.
II Concilio dovea raunarli alfirdel 
giorno 5 ma trattanto fi andavace:- 
cando-didifporre il tutto, aceioc- 
chi in eflb fi potefse fpeditamente 
pronunciare-contro Gesii fentenzi 
di morte. Caifa, e quelli, cHein 
tal notte eran con lu i, volevanofai 1 
comparire agli occhi dcl volgo, la 
fentenzi procedere da efatte auten 
tiche informazioni, e da giuftiffi- 
ma giudicatura : quindi facevano 
a.lcuni atti di giudiciale appareniS.

S  Chryf Nonnulla/ il Grifoftomo, morejii- 
in Matt. l̂cts yu‘,erunt 3 ut habitum judicii, 
ko ' atcIue figuram infidi is pratexennt, 

Vitt in 'Infidiasfuas, Vettor Antiocheno, 
\Marc' 14. tribunalis fchematepalliantes. L’ap- f

m
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farenza, ripiglia ilGrifoftomo, era 
diGiudici, ma la verita dei fatto 
era un furor da afTaffini . ,Figura 
imtaxat judmii erat; rc autem ipfa 
latronum impetus. Sicercava qual- 
che reato; ma ben Capevano, effere 
irapoffibjle trovare alcunareita in 
quelFuorno | cheffi medefimi cono- 
fcevano effere un vivoritratto del- 
lainnocenza. Era neceffario cercar 
tellimonj, che, vero, o falfo diceffe- 
ro,tutto era huono.Summi vero Sa- 
tqdotes, & , omne Concilium, qucere- 
bbntadyerfus Jefum teflimonium, ut 
m  morti traderent.Qut'Sd.ctxAptv, 
cSeniori, fifparfero qua, e Ik per le 
(lanae, cercandp Ghi animpfamente 
frraceffe avanti, e fingeffe, e con.te- 
Ijimonianze fpergiure comprovafse 
lefuefinzioni. II trovare tai menti- 
toriera faci hffuxio,poich£ nel Mon- 
domainon mancano anime perdu- 
te, pronte ad ogni delitto, quando 
pofsano farfi merito preffp granPer- 
fonaggi; e tanto p ii potevano menr 
tire,e fpergiurare, quanto ben fape- 
vano,- che i Giudici non cercavano 
tellimonj, che atteftafsero il vero, 
raacerqavan uomini, che fapefserp 
fingere con ingegno. In fatti fu tal 
wciamolti per compiacereCaifa, 
fiSaj:erdptj fi fecer avanti:Cw?w ej- 

fent rnitl-

Mare, 
x4-!S5'
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Origen. multi volentes gratiam tribuere C/iii !• 

in catena phce, &  Principibus S acer dotumfi 
Graea, Scribis■, &Serfionbus , & un'm\\ f 

Concilio, b»cppfum audire defidemi- c 
t i , come ne fcrive Origene | Molti ( 
fi avanzarono, finfero, attefiaro J 
no ; giurarono: ma nulla fi trovba 
propofito dei fin pretefo. Multi* | 
nim dicebant tefiinJQniumfalfumd 
verfus em?, &  convenientia tefim 1 
nia non erant: Dove il citatoOn: ,c 
gene, per quanto s’ ingegnaffero, 11 
dice ; contro Gesii neppur trova- ” 
vafi colore, con cui dare qualebe Cl 
verofimiglianza alia falfitadelleac- j3 
cufe, tanto era la vita diiuiirre. ,a 
prenfibile, e raonda, Adve-rfusjt- jj1 

Idem j~um nec color inveniebatur, quipif j1 
bom.35. j-gf contra eum ad/uvar̂ mendsciii; “ 

adeo munda fuit vitajejuy&orn- 
_ _ „ nino irreprchenfibtiis: e S. Pafcafio,

' non invenerunt, dice, exitum ijw J11
1 2' modo vel ipfum falfum tfjliwonm j* 

colorarent, vel quomodo fiRefecpn- 11 
ferrent, ut verijimile haberi videri* j?
tur. ' J H H  I

Confiderate, fe voi ad efempio' , 
di Noftro Signor Gesi CriHo rego-  ̂
latetalmente le voftre azioni, che 
in voinon fi trovi, di che accufam 
con verita/; n& fondamefito fu® 
appoggiare come verifimile qual*
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che calunnia, che vi fi apponga. VI 
dovete perfuadere, che molti vi o- 
.diano , molti v’ iny jdiano, ed ezian- 
aio tra quelli fteffi, che voi numera
te tra voftri amici y forfe alcuni fot- 
toun volto, e un trattoamichevo- 
le,nafpondono un cuoralieno, e 
godonodel voftroabbaffamento. Er 
iaminatevi, fe dichiarandofi egiino 
apertamente contro vo i, abbiano a 
cheattaccarfi per calunniarvi, Co? 
me regolate Je yoftre converfazio- 
■ni? Se foro libere, o appartate le 
confidenze, fi dara fede a cfii vi ac- 
cufid’ impudicizie. Come regolate 
1> voftra lingua? Se fiete facile a 
pormorare de’voftri pari, o de’ vo- 
llrifuperiori, fecontumeliofo mor
dete I voftri inferiori, fi dara fede a 
chi vi accufi di malignita„Come re- 
[olate i voftri contratti ? Se ingan? 
jiategli Avventori, fe tiranneggia- 
tivbflri miniftri, fidarafedeachi 
ira, che flate fui rubare. Come rer 
Solate la yoftra jjontualitk nel fod- 
jisfare a’creditori? Se gli angariate, 
enon mantenete la data parola, fi 
Isra fede a chi dira, che fon d’altrui 
evoftrefabbriche , le voftre vefti, 
ivoflrecomparfe.Gli uomini pren- 
pno facilmente per verita ezian- 
We menzogne,quando anno qual?

che
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che probabile fondamento fulle ap
pare nze . Quanto coft6 al gran Sa
cerdote Achimeleco 1’ aver dato 
pane, e una fpada a Davide, men- 
tre quefti era in difgrazia dei Re 
Saulle. L’ottimoEcclefiafticonul
la fapeva delle rivoluzioni delli 
reahcorte : fapeva che Davide en 
genero dei R e : quel provvedimen- 
to non era per ufarfi'contro i w  

X. Reg. taggi di quelMonarca: Contutto 
21. cib .fu fegno cosi leggiero d’efsert 

partigiano di Davide fu accufato 
prefso Saulle : non giovarono n!

, difefe, n&fcufe; fu trattato dari- 
belle , condannato a morte con 
tutta lafua facerdotale famiglia,,e 
fugli occhi delRe tutti furonofcaa- 
nati fenza pieta. Troppofrequer.- 
temeriteaccade, che ad alcunof( 
opponganofalfitk, e fian credute, 
perehe fiappoggiano a verita, ck 
fi fono ofservate. Proccurate domi
tare , quantopotete, la vita[diN. 
S .G .C ., e come di lui, cosifaAa 
proporzione gran lode di v o i ,il noi 
poterfi in voitrovare conche rei 

. derey€rifimile;unacalunnia.5.|,«
Orig. lyiyfciynam laudem exhibet Jefu^f 

hom. 3 J- ypj omnia irreprehenftbrtiter dixit i 
&  fe c it , ut nullam verifimilituty 
rtem invenirent in eoreprefanfioM
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tymali, multi ajluti: come of- 
ferva Origene. ' • ' - 

E offervate tra tante calunnie, 
che fioppofero aGesu in prefenzi 
dilui, effo non fidifefe, non diffe 
parola, tacque fempre .Jefus autem 
tacebat. Gli accufatori accavalca- 
vano menzogne fbpra menzogne; 
ed ei tace va. Pofui ori meo cujfadtam, 
cosi ei diffe per bocca dei Profeta 
Reale, eum confijleret peccator ad- 
verfum me: obmutui, &  humiliatus 
[um\ & Jilui. L ’udirfi calunniare 
i quanto un ricevere grave ferita di 
acuta fpada, o faetta .Jaculum, &  
dariius, &Jagitta acuta homo yqui 
loquitur contra proximum fuum Jal- 
[umtcjlimonium. L ’Ecclefiaftico fi 
dichiaravad’ impallidire alpenfie- 
ro di effere calunniato. A  tribusti- 
rnit cor meum, &  in quarto facies 
ma metuit: delaturam Civitatis, 
&collc8:ionem populi, calumniam 
mendacem: fuper mortem omnia gra- 
ukMa appunto perchei cofa pefan- 
tiffima,dolor6fiffima, dal Salvator 
fi foftenne, con un filenzio, che da 
S. Agoftino chiamafi trionfale. 
Ideo Dominus, qua funt graviora Ju- 
fccpit, &  calumniis appetitus filen- 
tmm detulit triumphale . Lo chia- 
ma trionfale per la gran difficolta,- 

Conf.Cal. T . X I. M  che

Matth. 
26. 63-

P f. 38.

Prov. 
25. 18.

Eccl.26.
S-

S. Aug. 
in P j.  
118.
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che dee fuperare chi vien calunnia- 
tOjfe vuol tacere; onde b un trionfo 
di generofa fortezza :Ma/us eflfln. 

®r‘£' gene,libere, &  fortiter filer e, quam 
M at. defendere fefine ulloprofeElu. II par- 

Dom.35. lareanoftradifefa, non£ vietata, 
Giobbebench£ calunniato per er- 
ro ij non per Dio, da amici, nonda 
nemici,per buon fine,non permali- 
gnit'a,-in privato, non in pubblico,a 
modo di correzione fraterna,nondi 
accufa giudiciaria, non tacquejli 
giuftifico,n£ pecc^con giuftificar- 
fi . Alie volte il fariare a propiadi- 
fefa, non folamente non b peccato, 
ma b lode vole convenienza, quan
do lo zelogiufio, e la gloria di Dio 
cosiricerca . 1'lSalvatore ci diede 
efempio di tacere,e di pariare. Par* 
lb , quando gli fu imputato atraf- 
grefiion della Legge il donare fani- 
ta miracolofe nel giorno del$abba< 
t o : parlb, quando gli fu imputato, 
che foffe un bevidore,e un ingordo: 
parlb, quando gli fu imputato,che 
paffaffe d’ intelligenza coi malde- 
monio.-parlb, e fi difefe dalle ingiu- 
fte imputazioni, perche i  effereifl 
difcredito farebbe fiato grave dan- 
no al proffimo,e d’impedimentoal 
fuomagiftero. Parlb, manoncon 
formole contumeliofe,e vcndicati-

ve:
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ve:parlb con moderazione, quanto 
era neceffario alia difefa i mpor tan
te di fua innocenza, non quanto 
merit&va 1’ altrui malizia. A ltri- 
bunale di Caifa afcoltb le fue ca- ? 
lunnie in .filenzio , percW a nul
la ferviva 1’ entrare in contrafto.
Quandotaceva,diceS. Agoftino, g  j u„ 
tacevaaguifadi agnello innocen- $  t 0 
te,chefilafcia immolare fenzarefi- tr l l 6  
ftere:quando parlava,parlava come 
pallore, che colla fua^voce da dire- 
lione alia fua greggia. Ubirionref- 
pndebatjlcut ovisfilebat:ubi refpoa 
iebatyficutPaJlor docebat.Qu a ndo le 
vo(lr’opere fmentono le calunnie, 
non v’ abifognodi entrare in con
traito, mentre il voftro calunnia- 
tore non incontra n£ credito, ne 
fede. Cosl Da vide pariando con- 
Saulle, dopo che nella fpelonca e- 

jrati contentato di tagliare unafal- 
(k della fua vefte, avendo tutto il 
comododi togliere a quel Monar- 
eala vita, non fi affaticb inprova- 
re effere calunniatori coloro,; che 
Jicevano aSaulle,a lui tenderfi in- 
pj| da Davrde: Quare audis vir- 1 -Reg.2^ 
m hominum, dicentium: David  
ptrit malum advetfum te . I voflri 
occhiyedono, che in quelt’ oggi 
Dio vi avea meffo nelle mie m ani.

M  2 Ec-
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Ecce hodie viderunt oculi tui, qm- 
modo tradiderit teDominus in rnmi 
mea-Aovz il Grifoftomo vapirafta- 
fticando quefte parole | e in bocca 

S.Chryf di Davide, dice: Quelli mi calun- 
ho. 2. de nianocolle parole; io mi purgoco’ 
Saul. fatti. Illi quidem verbis calumnian

tur: egoreipfdme purgo, ipftsquefa- 
Bis depello crimen: Mihi nihil ops 
efl ver bis,cum ipfe rerum exitus flu-
vis oratione clariuspoffit tedocm,
Gesti fapeva,che tutto quel confef 
fo era informatiffimo, nulla effer 
vero di quanto dicevafi da que’te- 
ftipionj,che erano ricercati,accioc- 
chi diceffero il falfo: Non v’era 
bifogno, ch’ egli parlaffe. Infimi;
li occafioni imitate il filenzio ii 
Gesu , e mentre i  inutile ilparlar 
perdifefa, non entrate in contraito 
per collera. Bene tacet, vi .dira S.

5 . Amb. Ambrogio, qui defenftonenon.id- 
in M at. get . Se a titolo di difendervi entra- 
27. te in contrafto, i  facile, che ecce- 

diate, e fiate cagione, che ilfalfo 
accufatore pih fi impegninellefuc 
menzogne, e piu moltiplichi le.fue 
colpe. Il Salvatore perfettamenK 
padrone della fua lijlgua ,e de’ fuoi 
affetti* .nonpotea temer pericolo 
di eccedere nelle fue difsfe» ® 
ben conofceva, che d’ ogni 1®
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detto que’ fuoi nemici fi?farebbero 
fatti argomento ad accrefcere. le 
lorcalunnie, c illo r  odio. Tacebat 
J)oynmus, S, Girolamo,' f  ciebat ^ Hier 
mm, utDeus’quidquid refpondiff't 
torquendum ad calumniam. Vede- M 6
va dice Simon Caffiano, che 
avrebbero> aggiunto peccati a’ pec
cati. Ne adderentur peccata pecca- _ 
tis, &  cumulus falfitatis excrefce- CaJJian. • 
ret. Percib: taceva: Tacebat... r  I 3*
i 'Tra tanto rodevafi Caifa alve- 
dere, che tra tanti teftimonj, che 
pvefentavanfi; neffuno fapeffe fin
gere apropofito, e fpergiurar con 
ingegnojanzi cont raddirfi tra loro,- 
&  convenient ia, tefiimonia nor} Mar. 
mwf.Due afferirono di averlo udi- ^6. 
to dire, che avrebbe sfafqjato il 
tempio lavorato a mano, e dentro 
a tre giorni P avrebbe riedificato, 
fenzachefi impiegaffero mani al 
lavoro. Ego diff ilvam templum hoc 
mnufaUum, &  per triduum'aliud Mar. 
non manufa&um cedificabo : M a *4* 5*- 
fapevafi troppo u-niverfalmente, 
non,avere Gesii pariato dei tem
pio materiale, ne aver detto d’ ef- 
ier ei per diftruggerlo: folamente 
avea detto: dijjolvite templum hoc,
&  tribus diebus readifico illud] 
ed era ftata una profezia, ch’ ef- 

M  .3 fi
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fi 1’ avrebbero lacerato, e uccifo 
e nel terzo giorno ei farebbe rifor! 
to .• ma dato ancora , che avefle 
detto cib, che falfamente riferiva- 
noiteftimonj bugiardi, benfive. 
deva, che farebbe flata piu tofio 
da giudicarfi una millanteriadi va- 
nita , che un delitto di morte, 
Rodevafi Gaifa di quella infuffi- 
eienza di accufe, ma piii ancora 
rodevafi, a lveder, cheGeshon 
diceva parola n£ agli altri ,nei 
Jui, onde poteffe ritrarne qualdie 
titolo diirriverenza-, o d’altracol- 
pa, acui fi poteffe appigliare.lo 
provocb a pariare ; Non rifpon- 
d ete , diffe , non rifpondete voi 
alie tante cofe , che vi fi oppon- 
gono ?. Non refpondes quidqmmd 
ea , qua tibi obijcimtur ab his} 
N e Gesu rifpofe: ille autem tm- 
bat, &  nihil refpondit.

Vedute inutili le falfe accufe, 
veduta la cofianza di Gesu nel ta- j 
cere, penso Caifa ad una interro- 
gazione captiofa maliziofiffima; e 
Fu il ricercare da Gesu fleffo,: s’ei 
foffe veramente figliuol di Dio, e 
per obbligarlo a rilpondere gli fece 
tino fcongiuro in nome di Diovi-j 
v o . Adjuro te per Deum vivum, i 
ut. dicas nobis, [i tu es Ghrijius Fi-
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HusDei. O tacevaG esu, efareb- 
befiprefo per un grave reato, ildif- 
preizare il nome di Dio , interpo
lo dal fommo Sacerdote , accioc- 
ch£ parlaffe: o pariando negava d’ 
elTer Crifto figliuol di D io , e fa- 
rebbefi convinto di falfa Dottrina, 
avendo egli p ii volte affermatodi 
effer tale\ oaffermava, econdan- 
nerebbefi come reo di orrendabe- 
ftemmia. Poteva Gesu facilmente 
eludere la malizia dell’ iniquo ma
ligno Giudice , rifpondendo a lui 
cifT, che da nefTuno potea negar-
li, come gia aveva rifpofto a’ Di- 
fcepoli dei Battifta: Caci vident, 
claudi ambulant, & c. potea dire .' 
b data vifta a ciech i, favella a 
muti, paffo libero agli ftorpj, vi
ta a morti; ed erano i fegni pale- 
fi, da’ quali conforme all’ oraco!o 
di Ifaia 4ovea conofcerfi il Crifto 
Figliuol di D io , che era promef- 
fb Salvator a’ Giudei . Rifpof? 
fchiettamente , e apertamente : 
Voi 1’ avete detto : io fono. Tu  
iixifli • ego fum y efe voleva rin- 
novarele maraviglie de Getfema
ni , coi fuo ego funt , potea fa
re , che e miniftri , e Sacerdo
ti , e Caifa , e quanti erano in 
quella ftanza , tutti fubito cadef- 

M  4 fero
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fero a rompicollo , e\teltaffero 
immobili fui pavimento . Non 
volle , perche voleva patire,- folo 
ad utile documento di coloro,die 
eran prefenti, aggiunfe,cheavrdi-| 
ber veduto il figliuol deH’ uomo 
fedente alia deffra della virth dei 
Padre, e 1’ avrebber vedutoVeni- 
re nelle nubi dei C ielo: verum- 
men dico vobis-, amodo vidibitit\ 
filium hominis [edentem a dextris 
virtutis D ei, &  venientem inm-\ 
bibus Caili. Con che dopo avet 
detto d’ effere Figliuol di Dio: 
T u dixijii: ego fum I  aggiunfe 
d’ effere an.cor uomo vero. Vi
debitis filium hominis i  e fece in
tendere , che de’ due ftati, ne' 
quali dalle -.Divine Scritture fi 
prediceva il M effia, prima ab- 
pletto, e paffibile, poigloriofo, 
c immortale, or verificavafi k 
prima parte, e avrebber veduto.i 
verificarfi la feconda dappoi, A- j 
modo videbitis. Cosl il Divino 
Maeftro in quella fcuola di ini-! 
quita diede una lezione di Divi
na Sapienza, e infegnb a noi, 
che di noimedefimi fempredot 
biani pariare con modeftia, ezian-1 
dio quando ci convieifdire qual-1 
che verita, che puo rifultare a

n o -
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noftra gloria. Talvolta convien 
dire qualche cofa di noftra lode, 
quando cosi £ opportuno alia glo
ria di Dio , al ben noftro, o pu
re delnoftro proffimo.S.Francef- 
co Bbrgia con tutta la fua profon- 
difTima umilta, talvolta', effen- 
do Religiofo della Compagnia di 
Gesti, trafle fuora il titolo feco- 
larefco dandofi a conofcere per 
quel ch’ era ftato DucadiCandia, 
ma cib mai non fece fe non 
■quando ne’ viaggi fuoi incontrb 
in qualche villaggio difficolta a 
lafciargli celebrare laM effa. San 
Paolo fece inenzione delle fue ri- 
velazioni, delle fue fatiche, de’ 
fuoi patimenti , quando quefte 
notizie molto giovavano S ben 
de’ fe<leli 5 ma aggiugnendo per 
fua umilta k  fue tentazioni. Ge- 
'sh interrogato da Caifa rifponde 
d’effere Figliuoldi Dio , con che 
fembra efaltarfi : ma toftoaggiu- 
gne d’effer uomo: videbitis filium  
hominis; e fe aggiugne, che lo 
vedranno alia deftra della virtu 
dei Divin Padre, non afferma 
cio per jattanza y  ma per utile 
documento della fua udieriza- 
' La’ rifpofta datadaGesii al ma- 
■lignb' Giudicey fi.- .defini per una 

M  5 be-
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beftemmia, e ftracciandofi qualj 
innorridito le vefti, egli a beftem- 
m iato,diffe: qualbifognopitoab- 
biamo di cercar teftimonj?. Ecco 
voi tutti 1’ avete udito,- Che « 

JMattb. parea vo i?  Tunc Princeps Sactr- 
7.6. dotumjciditveflimentafua, dicens.

Blafp hem civit. Quidad huc cernui I i 
teftibus? Eccenuncaudijlisblafpht, , 
tniam: Quidvobisvidetur; Tut- |j 
ti fclamarono.- e reo di morte', A\ i | 
illi refpondentes dixerunt: Rm I 
ejl mortis. Se voi non fapeftedi h 
chi fi tratti, crederefte elferfn < 
quel tribunale efaminatb, econ- i 
vinto un aflaffino: Si paria M' t 
innocentiffimo Gesii, e fi conclu- f 
de : e reo di morte. Se fi trattalfe s 
la caufa di un affaffvno, non t 
xnancherebbe chi parlaflfe adife- t 
fa di lu i, e forfe fi affolverebbe, r
o. fi chiederebbe in grazia, ei v 
rimetterebbe in liberta: infatti c 
vedremo chiederfij e ottenerliii r 
liberazion di Barabbaladro, mi- Id 
cidiale , e afTaflino . Si tratta ] I g 
di quel Divino Signore-, che h 
mai non fece ingiultizia, mai \ 
non fece danno ad .alcuno, li p 

.con tutti liberaliffimo di H  I  
colofa beneficenza, e fi dichia- t; 
r a  degno di morte: ReuseftmA

1
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tis. Veji ammirate tanta iniqui- 
A ; ma p ii & da ammirarfi la 
pazienza manfuetiffima di Gesu. 
Trattato con sl grave enorme 
ingiuftizia non reclama § non fi 
lamenta . A  tal efempio , che 
poffiam dirnoi, fe per ogni pic- 
col torto, che ci liaT atto , anzi 
che neppur ci fia fatto , ma fo- 
lamente venga da noi apprefo, 
-fe per' ogni piccol difgufto, che 
ci lia" dato, prorompiamo inim- 
pazienze , in efcandefcenze , in 
querele , in mormorazioni . Ah 
mio Salvator pietofiffimo, quan
to fqn lontano da’ voftri efempj, 
e quanto fono ingrato al voftro 
amore ! Voi per amore di me 
tollerate fenza lamento una fen- 
tenza iniquiffima di crudeliffima 
morte, e io non fo tollerare per 
voftro amore una puntura ben- 
chi leggeriHinaa , fenza rifenti- 
mento . Mi vergogno di me me- 
defimo j ma in avvenire propon- 
go di tenere in freno la mia lin
gua, e in calma il mio cuore . 
Voi, che mi avete dato 1’ efem
pio, daterni, vi priego , datemi
il voftro efficace ajuto , per irni- 
tarlo.

M 6 DI-
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Negazion M  S. Pietro.

Gierno 7 V / T  ? a n z e 0d i C '̂
X F I L ia , i ir in c ip i, eiSenato, 

‘ ri con teftimonj fpergiuri diccVa- 
no il falfo, e folo Gesti' dicea il 
vero, nell’ atrio inferiore, dove 
era la fervitii, e la sbirraglia, 
tutti dicevano il vero , e folo un 
Difcepolo di Geshdiceva il falfo, 
T u tti ivi dicevano, Pietro effert 
Difcepolo di G esi , e Pietro,,che 
tal era, riegava , di effer tale. 
A d iftanza d’ altro Difcepolo, 

, . ehe affai comunemente fi reputa, 
foffe S. Giovanni, notoinqudla 
cafa, ed entrato feguendo il fuo 
Divino M aeflro, erafi dalla an- 
cella portinaja ammeifo anchePie- 
tr o , che avea feguito Gesit in 
lontananza • Cosl non foffe ftato 
ammeffo: AH’ impulfo di duedon- 
ne, edi una turba vile fcordatofi 
di fue promeffe , e della fua g> 
nerofita, negb rdplicatamente, di. 
aver mai conofciuto Gesi. Pe- 
rb ben p erlu i, che il benigno 

Signore con una occhiata lo fe
ce preftamente forgere dalla fua

- /«amla I

2 7 6
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cadiita . Su.tal avvenimento fer- 
mate il voftro penfiero, c di que-
llo grande Appoftolo confidera
te'

1. II peccato:
2. La radice dei peccato:
3. II riforgimento.
Entrando Pietro nell’ atrio la

Portinaja, che 1’ ayeva introdof- 
to, 1’interrogb , fe 10fle anch’ egli 
Difcepolo di Gesu : Numquid~& Jo: i§. 
tu ex Difcipulis es hominis iflius? 18. 
e ponendofi egli a federe vicino 
ai lurae , e ravvifatol meglio , 
diflfe agli aitri ; aneor, coftui era 
con eflo. Quem cum vidi (fet an- Z uc. t.z 
villa quadam f  edentem adtiimen,
& cum fuiffet intuita d ix it , &  Matth 
hic cum ilio erat f  e rivolta a lu i, 26.69. 
gli diflfe -• aneor tu eri con Gesii 
Galileo . E t tu cum Jefu Galilao 
m . Alia prima interrogazione 
rifpofe Pietro negando di effer 
Difcepolo di L ui. Non fu m : al
ia feconda propofta rifpofe ; io 
non sib , cofa tu dica . Nefcio 
quid dicis . Dopo cio parendo 
alf Appoftolo , che ivi troppi lo 
conofe effero, volle ufeir da quell’ 
atrio; e mentre ufeiva , un’ al
tra ancella gli diffe di nuovo ,
A ’ egli veramente era con Ge-



Mare. 
14. 30.
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su . E  xcunte autem illo januam 
vidit eum alia ancilla, &  ait In 
qui erant ib i, &  hic erat cum Jtfu 
Nazareno, come abbiamo in San 
M atteo; Rifpofe Pietro: Nonf 
b mai conof ciuto: Mulier non novi 
illum . Dopo quefto ufei Pietro 
dairatrio, e canto.ilGallo, con
forme alia predhjone fattagli da 
Gesu : Antequam Gallus cantâ  
ter me negabis. In realta avea ne
gato tre volte . Non fum : nejtii 
quid dicis : non novi illum , Pute 
comecchS quefte fificamentefofle- 
ro ftate tre volte ; perb ftate uni 
immediata ali’ altra , in un fol 
impeto , e dirb cosi , in un fol 
flato, potevano nella ftiraa mo
rale contarfi per una volta fola, 
reftava luogo a verificarfi la piii 
chiara predizione regi ft rata dalf 
Evangelifta S. M arco: Amen di
co tibi , quia tu hodie in mt 
hac priufquam gallus vocem bis 
dederit , ter me es negaturus: e 
quefta altresi fi avverb . Pietro, 
ch’ era turbato in parte dal timo
re per fe , e in parte dalla brama 
di vedere , dove - terminafTe la 
tragedia dei fuo Divino Maeftro, 
verfo c u i, benche da fe negato, 
pur confervava un tenero amo-

re,
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re, dopo brieve fpazio di tempo 
rientrb nell’ atrio; e tofto un di 
coloro, ch’ eran ivi gli rinfaccib; 
effer lui un de’ Difcepoli di Ge
su ; e Pietro negb : e quefta fu 
la feeonda negazione diftinta an- 
cbe di tempo dall’ altre; eS . Lu- 
caben ladiftingue, facendo nota
re, che tra quelle, equefta pafsb 
qualche tempo . E t poji pujillum £uc. 
alius videns eum d ix it : &  tu ex 22. 58. 
illis es. Petrus verb a it: 0 homo, non 
fum . Dopo di quefto per lo fpa
zio diquafi un’ ora neftuno fu piu 
molefto al Santo Appoftolo : ma 
jialfata quafi un’ ora, un altro af- 
fermb, che veramente anch’ effo 
Pietro era con G esi Galileo : e 
S.Luca nota quefta circoftanza.di 
effere paffata quafi un’ ora , per 
farci riflettere, quefta effere flata 
la terza volta diftinta dall’ altre, 
in cui Pietro negb : Et interval- x«c. 22
lo faBo quafi hora unius alitis qui- <5q< * 
dam affirmabat , dicens | &  hic 
cum illo erat, nam &  Galilaus 
e/?; .Rifpofe. Pietro : Uomo- , 
non sb, cofa diciate . Homo ne
fit) , quid dicis. G li altri con- 
rermarono il detto dei p r i m o s i ,
(licendo , tu fei di coloro, e latua 
pronuncia fa manifefto , che tu

W
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fe’ G alileo. Veri &  tu ex iliis«, 
nant &  loquela tua manifejlum tt 
fa cit . Perfifteva Pietro in nega
re |  ma un fervitldre di Caifa, co
gnato di quel M aleo, a cui 1 Ap. 
poltolo nel Getfemani avea taglia- 
to 1’ orecchio, non ti 0 io,R m  
veduto nell’orto con lui. D ix it a 
unus ex fervis Pontificis cognatus 
ejus,  cujus abfeidit Petrus cmm\ 
lam : Nonne ego- te vid i in hato'
cum illo ? E Pietro di- nuovo negb, 
e contro al teftimonio oculato fo- 
ilenne la fua negativa con'efecra- 
zioni, e fpergiuri. Ille .autem cu
pit anatkemcttizare 5 &  juwt J 
quia nefeio hominem ifium , qttm 

'dicitis. Dopo di checantb ilGal-j
lo la -feconda vo lta .

V oi vedete, quanti peccati in 
poc© d’ ora fi commifero da m 
Appoftolo , e tale Appoftolo,tj 

. tutti graviffimi mortalilfimi. Bn- 
. gia in niateria grave, e dannofa,: 
bugia detta , confermataeri- 
confermata efecrazioni, efper-i 
-giuri , detti ,^e;ridetti, e torna
ti a ridire , negando cofa pub- 
felica ^ vera , notoria , in cir'w'j 
ftanza di graviffimo fcandalo, ac- 
crefcendo colla fua negazione ii 
fcaJdanza de’ nemici di Crifto|pw

1 b
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i! fe i quali il Divino Maeftro fom- 
, mamente difcreditavafi , mentre 
. un tal fuo Difcepolo fi vergognava 
» jiconfeffare , fe effere fiato alia' 
jj. fcuola di lu i, e riegava eziandio 

ii averlo conofciuto 5 e cib nega
va nehqentre che il fuo Divino 
Magiro era proceffato come im- 
poftore, falfario, mentitore facri- 

. lego, che G fpacciaffe d’ effer fi- 
gliuol di Dio: il negarfi allor fuo 

l Difcepolo, mentre certiffimamen- 
tefapevafi., che era tale, poteva 
prenderfi per indicio , che le dot- 
trine di lui per lo meno foffero 
(late da vergognarfene : e tutto 

, quefto andava congiunto con una 
ingratitudine enorme ; effo Pie- 

1 tro eletto-da Gesiirtra i tre fuoi 
pihfamigliari, e confidenti, gui- 
dato a vedere la fua maravigliofa 
trasfigurazion fui Taborre , e Ia 
fua piu maravigliofa profonda ,

, mortale malinconia nell1- orto , 
eletto come pietra fondamentale 
dellanuova Chiefa, potendo ben 

, conofcere quanto coi fuo negarlo 
. accrefceva il travaglio di Gesu, 

allora appuntosl mai trattatoda’
, fuoi ne m ic i : e con circofianze si 
; gravi lo nego. '

Quefta confiderazione non de
ve
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ve in voi cagionare difprezzo dtl 
Santo Appoftolo, il quale collefut 
lagrime, e coi fuo langue lavMe 
fue colpe: deve bensi eccitarem 
affetto di gran compaffione aGe- 
sii, e di confufione , e di timore 
per v o i . Vedete Gesii nelle R 
anguftie si mai trattat-o da um 
de’ fuoi piCi favoriti , e piii cari. 
Qual fenfo avete voi , quando 
nelle voftre difgrazie vi maltrat- 
tano quegli fteffi, che da .voifu- 
rono piii beneficati, e piii ama
ti ? Concepite , quale dovett’ et 
fere in tal frangente il travaglio 
di Gesh ; e a tal penfiero avvez- 
zatevi a tollerare con raflegna- 
zione , e con pace le molte ii 
gratitudini , che alia giornatavi 
Ii andran prefqntando . Avvtm 
tevi a dire in tali occafioni: Mio 
Gesii cosi fofte trattato voi; cosi 
fon trattato aneor io : vi ringra- 
zio , che mi fomminiftriatequat 
che comodo di imitarvi. In feco» 
do luogo deve in voi eccitarli m 
affetto di cpnfufione , confias- 
rando, che fe Pietro fu ingrato 
a Gesii , e lo offefe , cib fu pfl 
Jo fpazio di un’ ora fola , o poco 
piii: in tutto il rimanente j
fua v ita  fem pre 1’ amb , e

bidl.

b
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bidifino a morir in croce pei 
amore di Iui. E voi forfe 1’ avete 
ofFefo per raefi, e per anni, e for
fe mai non I’ avete fervito con 
qualche fervore , e forfe attualmen- 
te confervate nell’ anima qualche 
grave fua offefa . In terzo luogo 
deve in voi eccitarfi un gran ti
mor di peccare. Non fu ficuroun 
tal Appoftolo , e potete fUmarvi • 
ficuro yoii ?  Cadde, e cadde ali’ 
lirtoi di una vil dpnniciuola , di 
!pna fantefca. Non unus ex aliqui- S.Chryf. 
ks pravioribus , S. Grifoftomo, loc.cit.
I'ti femina, eaque ofiiaria abjetla,
&rap,tiva quadam puella, nullius 
petiimulier Io inverti;, e lo atter- 
f!i. Piupot£, dice ^n^Maflimo,
«na ancella , per ifpignere aila '7 ax- 
iperfidia , che un Appoftolo per JjPp2‘ 
jifenderfi con cautela. Magis pra- delatr. 
valuit ofiiaria adperfidiam, quam 
Jpflolus ad cautelam : n£ vi fi 
;impiegano lufinghe, e vezzi ca- 
ipaci di guadagnare uno. fpirito , 
ne minaccie abili ad atterrirlo .
|Una donna lo fa cadere , un’ al~ 
ira lo fa ricadere: una vil ciur- 
m lo fa precipitare . Gravius ,
0. Pafcafio , quidem , ac gravius S. Pafc.

: quanto profundius in ne- in Mat. 
[utionem vadit, tanto etiam cum 1. 12.

jura-
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jurainento 'amplius peccat .-Hi |  
quella ciurmavile 'lo precipitacon 
prefentargli fpade al petto, opu- L 
gnali alia gola , anzi neppur mi-1 
nacciandogli qualche leggier mo- L 
leftiav con una femplice interro- 
gazione: TSiumquid &  tusxdifd-1 
pulis ejus es b con- una. fempfa a 
afferzione |  & t a  ex illis es, cad-1 
de quella gran colonna sibenpiaj 

. tata . E noi ta“ht0;piii'deboli j fug- i 
getti -ad urti p  M a fcbfle tanto J 
maggiori, poffiam .promettercidi 
ftarin piedi ? Temiamo, e temen- j 
do chiediam ogni- giorno a Dio, 11 
che tenga la fuafanta mano foph ( 
n o i, e ci dia il dono della finalf

> p erleveran t. "Ne projicias mtt j 
facie tua; '  & fanBamprote&im 
tuam ne auferas a me. . - j 

M a d’ onde mai avvennei h 
Pietro caduta si fu ne fla ? Conlij L 
deratel bene/ perche forfp nelli L 
radice della fua potrete ricono-l L 
■fcere la radice delle voftre, X!. 
Gio: Giiifoftomo riflette , che ( 
quando- Gesu gli avea detto dj • 
orare , effo avea dormito : S E 

S.Chryf. aggiugne . In tentationem vaail, |  
fer. 43.' qui ad orationem non vadit ,x ( 

nel tempo , in- cui dovrefteora  ̂
re , voi dormitetV-voi ftate ozm (

m
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ifo fe tralalcjate il raccomandar- 
iYi’di cuore a D io , non vi dovre- 
|te maravigliare, fe a-H’ injpetodi 
:una tentazione cadrete . S. Ago- 
iino afferma- , che 1’ Appoftolo 
ayeva incominciato a intiepidirfi. 
nel.fuo fervore. Avea protcilato, 
che fe vi foffe ftato bifogno di mo- 
rir con Gesii, piii- tofto -che ne-: 
garGesu, farebbe morto con lui.
Si oportuerit me mori fecum, non 
te negabo: Avea prot.eftato, che^ 
quando ben tutti gli altrt 1’ a v e f ' 
fero abbandonato , i ei non fareb- 
befiallontanato da lui -r Etiamfi • u&' 
Dnnesfcandalizati fuerint, ego nun- /, V*2 L* 
quam fcandaUzabor j e poi promif- e emP- 
'jor egregius coepit ambulare longin- 
(juius. Fervido nelle promeffe,, 
comincib poi ad allontanarfi dal- 
le divine pedate. Sequebqtur eum §  
alonge. Se l’ aveffe feguito d’ ap- migth)c. 
preffo, dice S. Rem igio, pon lo 
avrebbe negato.: ne que enim ne
gare potuiffet, fi Chriflo proximus. 
dbteftffet. Freddo nella carita , 
dice S. Lorenzo Giuftiniano , fe- S. Laur,- 
guiva Gesti coi corpo , noi fe- JuJi. de 
guiva collo fpirito . Frigidus Chr. ag. 
charitate folo corpore feqv.ebatUT. c. 8.
Certi uomini, che voglion effer, 
con Dio ma in lontananza ;

fen-'
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fenza colpe mortali , ma fena 
frequenza di Sacramenti, fena 
udire la parola di Dio , trattan- 
do alia cieca con tutti, finaltnen- 
te fi allontaneranno totalmente 
da D io , e cadran in peccati. Ec< 
co perch£ dopo molti voftri pro. 
ponimenti conceputi per occalio- 
ne di qualche predica , o di efer- 
cizj fpirituali, tornate alie voftre 
cadute : Dopo le fervide vodtc 
protefte con D io , e coi Confeffo. 
re , cominciate ad ambulare In. 
ginquius ; non piu a quel divoto 
oratorio; non p.iu alia- lezionedi 
quel buon libro divoto , non pib 
a quella confeffione frequente, 
N on avete per ancbe abbandom- 
to Crilto , ma avete cominciato 
a feguirlo p ii inlontananza, lon
ginquius. Se andate alia Meffa, 
fe al Rofario, fe alia Predica, an- 
date folo corpore , fenza divozio- 
ne_, fenza attenzione : Ricevete | 
poi 1’ urto di una tentazione, e | 
oadete a terra . 'L a  fupererefte, l0 
fe proccurafte di confervareilvo- [c 
ftro fervore , e di tenervi ben lf 
vicirfo, e ben unito a Gesii: non  ̂
farefte caduto , f i  Chrijlo proxi- 
mus adhafiffes. L ■■'-■f L 

Perb quando Pietro. avefle e- 
zian-
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iziandio confervato il fuo fervore,
[non dovea fidarfi di fe medefimo, 
fenza nece ffita , fenza utilita, 

non dovea metterfi nella occafione.
Entrb ,.dice S.Ilario, per.naturale 
lumanacuriofita; e il facroteftolo 
iaccenna, e S.Girolamo, e S.Pafca- 
(io,ealtri Santi Padri cosl lo inten- 
dono. Ingreffus intro [edebat cum S.Hilar. 
miniftris, ut videret finem. Huma- fac. 
u miofitate fcire cupiebat, quid 
judicaret de Domino Pontifex .
Gli pareva di aver un animo pre- 
parato alie carceri , e alia morte 
piii tollo che abbandonar Gesu ; 
ni rifletteva , che i- propofiti in 
lontananza fon facili a farfi , ma 
)oine’ duri incontri non fon fa- 
:ili ad efeguirfi . Gesto gli avea 
predetta la caduta ; e Pietro , 
piii che alia predizion di Gesto,
:redette alia fua generofita, e al 
oorifoluto proponimento: entrb 
lella occafione} e trabocco; Con 
iiitto Pefperimento della fua ca- 
liita rientrb nella occafione, e 
°mb a cadere; non, ofiante la fe- 
conda caduta refib nella occafio- 

e fi precipitb. Dopo la pri
ma triplicata negazione ufci da 
fuell atrio , e finatantoche fi 
Knne/uori, non ricadde ; rien- 

trbj



288 Difcorfo C C C X X 1I. 
trb, e torno a ricadere; vifitrit- 
tenne per lo fpazio di quafi iia' I 
ora, e fi precipitb; n£ folameme 1 
fi fece reo della colpa a lui predet- 
ta, dal Salvatore, ma altre, egn- 
viffime ne' fopraggiunfe . 11 Sal
vatore gli avea predetto , che in 

-quella notte 1’ avrebbe negato tre ( 
volte ; non gli avea predette ic I' 
tante efecrazioni, ne i tantifper- | 
giuri, co’ quali avrebbeaccref» 1 
ta la colpa delle fue negazioni.j 
Pietro entrb , e rientrb nella oc- 
cafione , e negb , ed efecrb; e 
fpergiuro . Non negb , e vero, i 
la fede , e fu beneficio della eft |( 
cace preghiera, per lui offer,tadal > 
Salvatore : Rogavi pro te Pttrt, c 
ut non deficiat fides tua ,ma m 
perdendo rabito della fede, per- 'j 
de 1’ abito della Carita, e delli 
Religione r P e c c o  gravifTimameaj | 
te contro la confeffion della fe
de : non negb che |Gesii foffe Fij | 
gliuol di D io , negb di averlomai ' 
conofciuto, non che di effere ma 
ftato difcepolo di luij§ e lo negi 
con ifpergiuri, quando in quel»  ̂
circoftanze , neppur gli era Jffl • 
to il diffimulare fenza mentire. ; 
Confiderate , quante volte il S - 
gnore per mezzo di Predicatorii

- . di
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di-Confeffori, J'di’'libri divoti' } vi 
'a predetto , che fe entrerete in 
■certa occafione a voi nota, ribn 
oftanti. tutti _ i voftri pifii rifoluti 
jroponimenti cadrete ? Vf-fldat® 
di voi medefimo; entrate p e ea- 
dete; e con tutto 1’ efperimetito 
della caduta , rientrate j e rica* 
dete , e fate anehe peggio di quan
to yi fu predetto. S? efempio di 
S;]Pietro -nielte -fue prdfendefpre- 
cipitofe cadlite ci ammaeftrjpy a 
mai 'iion prefumere1 di n«j'i' n^ed^ 
fahi < a^mai^yion efporci aT-peri- 
coli, per quanto ci paja- d’ effere 
csftanti j e fervidi ;

Ora nel _rifoi?girriento di Iui 
confidefate in Gesto la-fomma be
nignitas che^ufa co’ peccatori, e 
jin -Piem* una iperfettiffima idea 
ie’penitenti- Attualmente Pietrd 
giurava- e fpergiuravi' di mai noni 
avere conofciuto Gesu ; quando
ili fi fa-fentir la feconda volta 
i3,;vt)ce -dei Gallo ; e nel tempo 

[neno li incontra occhio con oc- 
cnioin Gesto-, *il quale', compi- 
to nelle ftanze fuperiori-di Pila
to il calunniofo proceffo-, fi era 
slloraappunto fatto fcendere nell’ 
atrio inferiore , '6 vdgliam dire, 
nelJa’‘fala della baffa famiglia ;

$onf,Cal,TXI.'  N  jnen«



Mare,
14.72.

S.Chryf- 
in catena 
Graea,

290 Vifeorfo C C C X X II  
naentre nella fala di fopra;fu| L 
caufa di iui dovea raunarfiilCb} e 
jcjiip • Cantb/il Gallo , e rifoy. I 
vgftne a Pietro-. la predizionei 
luiijfatt? i  E t flMimnGdlus k 
rim_ cantav,it ij, &  recô atus'tj 
Petrus verbi , quod dixerat :ei]t 
Jus,!{ Pritifquam Gallus cantet;ik 
ter ■ m£lnegabis . ■ Quel • canto en 
fufl^tnente ad eccitar lat meini> 
ri^ .j j lna iPQn era ■ ll&iaiiaH 
muQverjft-ad.una vera foptamjt 
tifyal, cjojiveffione . IVGqsJi ;.lo &! 
ife jq &! cgnvjxfusDomimi tejft 
xitpetrum  j ;e ifluello fguahfe, 
che per gli
Cubre j lo illuminb , Io chiasb 
a l ravvqdimcnto } e gli intt 
ijna dolorofiflisna. i ; fopwrjnatural 
coittpunzione . J 1 ] Grallo aveva 
yn’ altra iVQlt&.inutiimenfe ean-, 
ta to , e inutilmente avrebbe can
tato aneor dappoi ,  fe 1 Gesii noa 
aveffe pariato a rPietro colla h  
nignita-di una tfechiata.. .Qy0 
vis, Gallus canta ffe t, S. Grffofloi 
m o , Petrus eafyyn fuurn: tife if/

nonfenfit, fediMflgiJhi admooitk 
ne. indiguit •> ctijus infpeBi9i  p 4 
to*, Domini cpifripig.ntftfŷ etri m 
ribys, infonuit. fn,. fatti , dioe S» 
A m b ro g io , neg& ^  prima’volta,]  ̂

. ' .  ... eno$ I
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enonpianfe, percheil Signore noa
lo mir8.: neg6 la feconda volta-,' 
enonpianfe,; perche il Signor-nql 
iriirb: negb la terza vo lta : mirol-
lo Gesi , ,e Pietro tofto pianfe 
smaramente. Negaverat primo Pe- $ jfa/ift 
tms .̂&non flevit, quia non refpe- sS y * 
'terat; Dominus : negavit fecundo t 
& mn flevit, quia adhuc non ref- 
jtxerat' Dominiis : negavit terti? 1 
tefpexit Jefus \ &  ille amariffme 
flevit. Gran benignita dei Salva- ££' 
lore! pofto inter calumnias Sacer- S -̂Leo.  ̂
tkim, interfdljitatemtefiium, in- Jerm. 9t 
ker ctflentytm, &  confluentium in- $e Pajjl/  
'pias- conjiitutus ,  fi prende cura 
dei penrertito Difcepolo . Berii- 
gtiilfimo Gesu, vi dirb coi voftro 
divptiffimo Sailt’ Am brogio: Get- 
tate.fulfanima mia iv o ftr i fguar- 

benigni, onde apprenda aneor 
to a piagnere i miei pieccati . |  j ^  
Htjptce, JJomine JeJu, ut fetamus » 
nfiriim deflere peccatum . Io con- rj 
fefiTo, che p ii volte mi avete mi- 
ratof piauo non 6 corrifpofto alia 

ĵignita1 de’! ' voftri pietofiffimi. 
fguardi i  mi avete pariato’ al cuoire/ 
jna mentre voi aVete mirato me, 
lonono mirato vo i, e mentre ave
te pariato a m e, io non o dato 
«ecchio a vo i. AdefTo ch’ io mi- 

N  2 ro,
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ro , eafcolto voi) voi purdegm. 

‘tev id i mirar m e, e diparjarei 
m e; e mentre defidero dipiagne 
r^i' miei peccati, voi ifpiratemi! 
e dktemiyajuto 'a deteftarli, ,e;$  
gnerli, come conviene. ‘ ,.T 

Per imp'arare.a~petitir-vi coi$ 
derate il pentimento dell’ Appc 
ftolo ray veduto . II fuo pentunen 
to fh  pronto , fu perfetto, fip 
iVyetante,.. Fu pronta: fubito i  
la prima occhiata m  Gesh fi.com

Zuc, 22. pdnfe . Gqsh lo m irb . Refpk 
eum';pgrnim£ ;'.e  Pietrp egref«i 

J , ’ for ai 'flevit amari i? j
_ Fu perktto i flev it. amare; Si 
fitirb lubito dalla occafione: i  
greffus foras : ufci da quell’atrio, 
per tpglierfi da quel peri colo. £ 

S. Leo. 8-tditur, S. Leone, .egredituhfmti
fer. a. de 1111111
Falf,' , rieotrb, n& in -tutto il rimanente 

della Paffion di G esi troveretej
- che Pietro fi mettefle traToldati, 

rif tra le ;turbe .• Non; andb adac- 
compagnario al tribunal: di Pila- 
to , ri& di Erode , n£ al Calvario: 
non'gli manco fervore , affet
to , ma ammacfirato dalla fua ea- 
duta npn ardi rimetterfi nel)’ oc
cafione . R ifarcllo  fcandalo colit 
lagrime, che poterPHP ben offer-

var-
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Varii,'P°ich£ fe fuoridi cjuella ca- 
fa fgorgaron6 con maggiore pie- 
riezia; egreffus foras flevit amari: 
peft cominciarono a : fgorgairfe 
hiandio in’ quell’ atrio abomina
to , da cui u fc l; e- n’ afficura S.'
Marco: &  capit flere. Ivi comin-. j\/parc 
cib quelJa forgente , che poi fuo* *
_ Milatb indue torrentiv Capit 
flere: egreffus foras, flevit amari i  
e quando fu tempo , quando fu . 
rafodato colla venuta dello Spiri- 
ta Sarifo -j • non piii privataraente 
iri iin' atrio',' ma pubblicamente 
in faccia d i' tutta Gerufalemme 
ilzo la fiia voce per farfi ben 
tidire dalla. gran moltitudine ra- 
dunata; levavit vocem fuam , &  
locutus eji eis'- y e'gerierofamentd 2‘ 
jiredicando quel Gesu , che ave-" |||  
va negato , rimprovero 1’ averi’ 
eglino uccifo , lo pubblicb rifor- 
to., Qui voce unius’ mulieris ne- $  Jiam, 
leverat, jam tota Hierofolyma au- msM 
wnte Chriftum confitetur, &  pra- Petro, 
dicat, come ben riflette S. Pier 
Damiano. Cosl perfeverb tutto il • 
tempo della' fua vita , compen- 
fando colle lagrime , colla predi- 
cazione', coi fervidi (limo zelo la 
brieve fua colpa , fino a dare per 
Gesti crocifilTo , crocifilfo anch’ 

egli



294 Difcorfo C C C X X I1. 
egli la vita . Se mai nel. decorfo 
de’ , vo/tri giorni peccafle grave- ’ 
rtente i confiderate a tal confroj 
to ,, quale fia, flata la jjj voftra f?. \ 
nitenza ; e troverete molto ii T 
che, arroffire. . _ Pietro fi converti 
prontamente ; e voi quanto ave
te tardato? Si converti perfetta- 
mente ; e voi con quanta fred-1 
dezza,,? Quanto , reflanda nclle 
confiietc occafiom ? Quanto, C®. 
za prendervi alcun penfiero di ri. 
farcire gli fcandali ?  Pietro pct* 
feverb compunto tutto il tempo 
della fua v ita ; e voi quanto tem* 
po avete perfeverato, in grazinl 
A h  Santo Appoftolo' impetrate- 
m i, chealmeno adeffo io comia1 
ci una pronta , perfetta e dp j  
vole penitenza j e fe pur tropp
o im itati; anzl fuperati i voftri j 
efempj nel peccato, fia finalmen- 
te voftro imitatore ancora nel §J§ 
timento.

DI-
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Sflapitzzi 'ifofiemti ■ da 'Nofiro S i-  
, \por Gesu . Crifio ' nell’ atrio in~
, <jjetiei'C ' di' C a i f a 3

K Vendo Caifa co’ fuoi aflef- Giorno 
.Ja.iifoiiiditMiEato , che Gesu X V III. 
ei&tjefiudi mocte,  que’ _ miniftri 
IphefilQncaflodivanoy gli fputaro- 
:ao:<in yolto 5 nfa i batterono cbm 
ipugnii' ei-fchiafEyie verghe; gli 
velaron la faccia , e battendolo 
sli dicevanoprofetizza , chi di 
noi ti a ' petcoffo ; e lo infulta- 
vano: con mille beftemmie ■ Qui 
jonfiderate issi _ T . '
';ji.;Gliiiftrapazzi fatti &  Gesii. 

iKji ilim o tivo ' di .! trattarlo con 
tanti flrapazzi. _ • _
ffet 11 motivo di fofferirli. G li 
drapmi' furono quanti feppe- 
ro c-ader.lin penfiero di gentaglia 
ardita. rrudele difumanata i  II mo
tivo-di trattarlo con tanti- ftra- 
pazzi • fu per converfazidne , e 
per traftullo . M otivo a Gesii di 
loffrirli fu offerire al. Divin Pa
dre una. foddisfazione abbonde- 
[vol&per le tante offefe, che a lui 

fenno per 1’ -appetito difordi- 
N  4 na-
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nato dell’onore, e della .gloria, e » 
per dare a noi cfcmpio di mortifi. i) 
care tal appetito. c

Tra’ mali trattameriti, coi? cui !
pub oltraggiatfi Vun ubmo^alni. f
ni toccano unicamehte.r onore 
e la gloria , e non fono fenfijjilj 
al corpo , che non he .fen̂ ijio. 
leftia, mafon fenfibiliffimtialio- 
xe,^!.jcfie-fommamente fe;n’;.addoi 
lora . Tali fono le contunfelic'] 
tale un guanto in.volto j o:i»
fchiaffo 'dato; leggeriflTihianjenffj
folo difprezzo . A ltri fon doloioi 
al corpo- ■, ma non offendon F 
onore : tali: fon le ferite, eziaw 

xdio. mortali che !ltolgoa, ancti 
la vita , ma fenza infamia di 
chi e: colpito . :A ltri. finalmente 

. tormentano il corpo,.ed’ animo, 
facendofi fentire' da quello colli 
dolorofa percolTa, eda quefto coi-

• la ignominia . D i quefta terza 
maniera fiirono principalmentegli 
oltraggi fatti a Gesu neli’atrioin.' 
feriore della cafa di Caifa - Sputi 

'Matth. *mmondi’xttoleftiffirni irit volto i 
16.67. ■£xJ?uerUnt in  factem e/«xv:, pugji 

ne’ fianchi, &  colaphis eum cui- 
d e r u n t fchiaffi nelle gitancie: S  
autem palrpas in faciem ejasrMk 
rttnt: un. fordidoxenciofo velo; fe S

1



Gesh neltatrio di Caifa. 2 g f  
gli occHi » &  velaverunt eiim ;  
unendo alie percofTe gli infulti 
con dire j che fe era profeta,  fco- 
prilfe chi I’ ave pe percolTo.; E t in- Ltic. 2 z. 
leriogabant cum dicentes: quis efl, 63, 
pii tepcrcujfit;  e aggiugnendoal- 
tre beftemmie contumeliofiffime:
Et alia multa blajphemantes dice- 
bant 'meum battendo il facro vol
to' eiiandio con verghe . Et viri, 
qui tenebant illum , illudebant ei ,•
'aientes . Quella vile ciurmaglia 
grefe di mira J’ avvilire Gesu con 
tutti quegli obbrobrj; che venrier 
loro in penfiero. Non v ’kbirro co- 
slcrudele, e indifcreto, che frat- 
tjsi iridegnamente 11 piu infame af-' 
faflino, fe quefti quietamente fiat- 
ferida, e non refifta. Vedon coloro 
ilria' innalferabile piacevolezza in 
Gesu, e per quefto appunto piu Io 
ir.altrattano , perch.- non' refifte.
Utipfe nil lenitatis pratermifit, fic r  Chrvf 
illi nihil contumelia, nihil impiet a- ^gm n/x 
tis , fed'-tam verbis v, "quam faElfr -n 
ixplere furorem fuiim cprtati funt \ 
come riflette il Grifoftomo i PPe- 
ttfero togliergli tutto queironore,' 
ele gii veniva dalla Maeftk dei 
volto, e lo sfigurarono cogli fpu- < 
ti e cogli fchiaffi r Pretium meum,
Ollario, S.Girolamd, S. Agofti-'

N  5 -no,
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no , leggono r honorem meum«. 

r ja l. 6. gltavtrunp repellere. Preteferoto. 
gliergli 1’ onore di effer Profeta 
con provocarlo contumeliofamei 
te a profetizare: honorem meum cm. 
taverunt repellere. Pretefero toglier. 
gli Tonore della fua origine da faj. 
gue di Patriarchi, e da R e, cari, 
candolo di. tanti affronti , nella 
fofferenza de’ quali la falfa (jim 
.dei mondo°iudica renderfi infami 
to  ogni nobile: honorem meum a- 
gitaverunt repellere. Pretefero ai 
la ommettere, chepoffaumiliate, 
e  avvilireun uomo. Adeonfurm 
dam, S. Ilario, hominis humilito 
tem , univerfa in eum contumeliarum 
genera exercebantur. D i 'coloro aflai 
pih i che degli amici fuoi diffe 
Giobbe appunto in figura di.Ge- 

job  1 6. su : aperuerunt juper me. ora Jui\ 
i i .  &  exprobrantespercu(feruntmaxi 

lammeam,: fatiatifuntposnismdi 
Per quanto foffer famelici di mal-. 
trattare ilD ivino pazjente, nefe-

■ c,ero tanti ftrapazzi,, .che fi pote* 
ranfaziare: J atiatifunt poenis mifr 
e per quanto Gesii foffe famelico 
di. foffrire obbrobrj per, gloria delj 
Divin Padre, e per noflra falvei- 
? a , pot£ anch’ egfi reftarne fatpl?i 
Jo . Cosj prediffe il Profeta . D*

m



Gttfc nelVatfichdlGaifa. zgq 
hit percutienti Je maxillam j  fatu- Thren. 
labirn opprobriis. - . -  3. 30.

Confiderate diftintamente quefti 
oltlaggi adi ;uno ad uno . Expue- 
m  h-faciem ejus . Lo (putat in 
volto aduno'b  un tal afFronto, che 
fi reputa maggiore eziandio-di un® 
fchiaffb'. Dio nell’ antica Legge 
affoggettba queft’ oltraggio- chi ri- 
Qufafle diravvivar la memoria dei 
iKorfo fratello . Comandb , che 
aorendo alcuno fenza fig liu oli, 
an fratello dei mori:o prendeffe) 'in 
moglie la vedova Cognata ;  e i- 
figliuoli j; che indi nafcefletfo', 
iaffero per figliuoli delm orto, 'ed 
entrafferb negli averi, e  ne’ diri t-- 
ti iai lui'perbycom ecch& quefto’ ■ 
eraojn aggravio-del Fratello- vjven-4 
»j.‘che fpeftb aborriva  ̂ la cogna-' 
t^iefeirtpreperdeva 1’ etedit&del' 
ftsttllô  - D io vo lle , che cBintifiip Deut.z 5 
tavi qtiel- maritaggia * 'dovefie' 
povare la confufione di un pub-* 
mico afffbato: C o m a n d b 6 h e  la- 
donna citatolo alia preferfza de’
Senatori-fu' la porta dfella -Gitt&: $ A
’ Wglielfe uh-d^calzairidskEif!1--. ^  {, 

gli' fputaffe1 in . Vtilfo$ ^ 1  
fceffev/Gosi-feratffl!a fcotui-ch© :- 
Bp N *  * conffcrvare S la,' cafa; 'dei ”

,  e colui- parimeftfe^
N  6 \  per
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jo o  Difcorfo CCCX XIII, 
peri.diviqo comando, dovea poi ] 
chiamarfi domus difcalceati, titolo i 
di difonore , e d’ infamia y upure I  
non comandb , .che f i ; chiamaffi fo 
domus conjputi ; perchd era titok j 
di tro.ppa ignominia . Pernonfof. \ 
frire tal oltraggio molti avevan per j 
meglio il non rifiutarequelmatii. < 
Irioriio . Pur era una femplice ce- : \ 
rimonia, non una molta fchifolitL t 
epoltraggiato potevafabitonettat' ( 
fi.il vifo. M a a G esi fputavafrii j 
voltp ,. non per legge ivffia per,M-; :c 
d.anza ; e non da un foloj mada 1 
molti,; ne potea, nori vPlerjdaniet- 
ter .mano a’ miracoli , n£ potea net' ( 
tarfi la faccia, avendo legate lema- f 
n i ;,n£ tra que’ barbari fi trovavaidii 
g it ufaffe,-la carita .di mandarpl 
volto da quelle immondezzaS.Ap- 
fe!mp.afferma, mettendalefijepx* 

!'rQl6i-n;.Bpcfaalla.divina:Madteicii? 
in brieve tempo fu da.quelle fcliifo- 
fitk talmenteNricoperto qtjeJdivin 
volto,ch,e fembijava k.bbrofc MuR- 
co delefft/fij tempore FUitf^ meus WA 
cqnfputifsappamtt^quod quafiltywi i 
fajfppG.t.sfat. E iiPrQfeUjUakgcfr < 
t%nfewA'fguardo profeticp feqû  
fip.rDiyihPvoko, 1’ abhiarti'veduto, 
dice.a,.e npri:.4vea pi&n^beltVT^ 1 
cqiQ^abijiaiii-vfedutij,^ i 

~s,r - no



Gesu nel Patrio'di:Gaifd fs 30 r 
nofceva? le fue.fattezze erario' a un, 
certo modocoperte;,e difprqzzavaG.
Non efl fpecies ei 4 neque deeory &  
vidimus eum &  non erat .afpeQus, ■
Et quafiabfconditus vulkUs.ejuS’ j,C .̂ 
fcfpeSusj-Le guanciatet !.eoni cui: Ifai. 53 
percotevafi iL volto.di .Gesiq no^  
erano difempiiee olttaggio: ii-da-; 
vanoeon mano irapetuofaii intimer 
mt in me fottesnvl isnanaj 
colla jv.eemenzaud’ -uommi; tobiiftif?; 
imi '.i:Dico ;iipughrjp:casi fp&gaii^ 
doli :dar ~T eofiato Grecoi 1 autore- 
la .patrola1 Greca. bench£ -ancBfi; 
iMatinicadoitata1 €| ColJtphtis \ 

QAaphizarat, dic?i0gli>, :ejin$ariihus\ 
peredere',, &  'sjimul, curvatis <dtgi-i 
tis#& pugm-:cad.er[e. Ansfreggjo'; 
aucor maggiaire^ e; a  jddgJi^-an-; 
cor 'ipiiu^ugnefite E ra  quel jDivin. 
volto, ;lo jpewJoffiero . altresi? eoa; 
verghe. II l¥angelotcibr'tioil eCpris?
'me chiaramentes .S.1-Luca fi con-:; 
tenta- di dire $; cadentis, e percu- A'\“' 
'Mmt, nh fi efppime^dii .p i i ^  
ma UvProfota Micfaea ptcaice^.
iimga percutient, maxillam J-u- 
AmJfraeli■ -futv qual;p^fljo. >S, Gi-; 
filloMice j ii -P&cytijn?',$pfti)p\ i n . 
ftoSwtj),. no»; folis;i m anibus  ̂
fatts. t( g/ttf.-: pifrems ■verberant̂  t 
(4 virgis cm tetm t.es^  verber
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rantex valide e qiiafi cib foffepo- 
co , |  aggiugnfevano alie percoffe dei 
voltp cento ferite al0 orecchiocol- 
le' rncdtiplicate contumeliofe be- 
ftemtnie. -.-Se -confiderate Gesu iit 

. / ; tali' mani, je.‘ in tal trattaniento,, 
e in taleftato, c tutto pervofo 
amoue, quanto v i riufciramendit; 
ficile- il fopportare con pazienza, 
e  tranquilli^ ogni oltraggioche 
a : v&i’ ftfaccia:. f iPbrfuadetevi, xhe 
fe quefti iafl&rqritietojlerati jter 'di
vino < f amore JpecafFdra vir* Mnfji 
mhSsp inori fi i farebbero tblleratidal 
Figlmolo di D io , il quale fi coii- 
tentfr-bensl, d’ effere per qfialck 
tertipo riputato ’ infame nqlla ftima 
ftegl^ liemini ■:gerverfi;y';'ma- non 
vole'iiisS>ip«tea n m  ejfere 
ment&taUeii ’ Si iGid Brifbflpi&gte 
dicb piii.: gloriofo .Gesik nH foffrir 
tanti ̂ .ffironiiv ■ che' 4*1 J fifufcitaff 

_ ta n tin ib r t i 'IHkc ia 'cordibus rnjlw 
S.Chryf fcrifamus; hac eninu pwlcheniMy 
.orf b ^ % &'-gloridJiJJimarfunt1.. H h | |  
tnY^^\.furi(rtiOpWe gloiiov rj  nec i miniis rW 

hi '' fu i dobres^efferunt-, quam fM 
le ■ nloriui^- yud'  ̂'exclt>di)it . Sd  mai; 
fdfte' di* -.qiaelU^ehs -non M p | |  
trafta^-cCn:urt' 4 b V  pari, tdl--' 
leraWy" fenza tendi&rfeSe, t quaU 
che grave affroritoy tfovreteafte-1

ner-
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0. nervi altresl dal trattar con Ge-
e[ sii: fe il tollerarli fenza vendet-
,1, ta reca infamia., eflo prinia li
|  tollerd. . ,
ij Piu perb ancora concepirete Io
3. Itrapazzo a lui fatto J} fe confi-
;(J dererete, qual fu a quella gente
I  vile ,il motivo .cosi maltrattarf
" lo. Percoffe m olte, e gravi, e in-:

,j giuriofiflitne non foslipn dar-fifen-
t zaqualghejragioneaTmenappar.en-!
| te, 0 .fenza qualche sfogo^di grave .
| fdegno,. U Profeta Michea fupub* ,*
j blicamente pereofibcon uno fchiaf- 

fo dal Pleudoprofeta Sedeciay ma.
ie> cii> fu per 1’ alto furor conceputo,
u vedendpfi',Sedecia difcreditar ~da;
n Michea, quafiprofeta falfo, in cui
I tpn parlaffe lo fpirito dei Signore L
u autem SedcciasfiliusCha~. 3, Reg,’
f  **»,. v  'ffiPiffei. Michnflm in, £2.24.
0 cillam , &  aifcit,); M e ne
)s. If dirntfit Spiritus,, t)omini , &
[| mutus eji tibi? joas R e di Giuda.;
«i h ignominiofamente trattato cpn
g iniere obbrobriofe da’ S ir i . In  'vi.
jii Ji/tt tjuoque. ignominiofa exercui ,:>j
|r re /Kdicia',..neil Re gli. avev.a pro- 2. Parat*.
j! vocati j ma 1’ empio ingiufto Re 24.24.
|jj ?eva provocato Dio , e Dio lo
y mortifico perman de’ anzi
,i| i  pii eziandio per man de’ fuor

f«d- s
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fudditi corigiurati, da’ qualiter* .
cidato nel propio letto, maGesii J
non aveya effefo ne D io| “ni gli r
uomini, n£ aveva provocatocor t
alcun dafgufto que’ barbari. Pe: U
qual ragionedunque!llo trattarond I
si crudelmente'', se fpecialrrienteef- e
fetido egli deftlhato a morte-, qu® 'J
do anche i maffimi delinquenti C j
confortano, e fi trattano con ca> e

S.C hryf rfta & Quam 'ob revH i/oefiiede il Gri- s
hom. 89. foftorho, hoc faciebant y cum m ti
XnMatt. flkpeurh iffent? e 'iifpbhde.- Cr«- J

cteles' ibriim 'mores in ormiibus ojim• c
dentes, j qUi quafi venatousferm y
veritti’, fic violentia-,.- &  fitroh fi■ ri
rfbantur, folemnitatem-habere » ci
p ieh tes,:&  ingeritr cum^volttjiM c
injiliehtes. Eritrb qUel :barbaro ca- i

4 priccio in tefta di alcuni pochi, ti
- i$i ch’ eran.di guardia: a Ges5, ec0‘ a

minciaron' effi',7per 'lpro. diverti' v
- mento :Ccepemh'tquidam confp- .(

te iri 'eum 1 e quafi a un bei. p S
ftijllo tutti gli‘kitri ne fêuiron ? (

Mar. 14. E t vtri ̂  qui teneiU f
illufri Hlkdebafit «V\Gosl Io trat- v
' tavano pe'r donverfazione, per n- r
f $ dere ,rper paffa're;.all̂rarnenteqiitl ®
rimittente di notte. : Qual cofa pi« |
temeraria , sfacciata , orribile5? &
Farfi giuoco di Gesii, e farfiaf'1 S1
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gomento di allegrezza gH oltraggi 
didu? ? •E^hwefcat^'C!lielmtr% rfcla> 
mail G H fo fto m i^ j-co ^ re^ y ^ if^  S.Chryf.- 
n patkif^ tau^^i^fs^  hom. 82'.
jrm im pudem im , sPer&tfb pcmfife. ‘in M att. 
reret^cibiV;' cheinoia -d i« ad » 4 '’̂  
eziandictra! 119* ''GrifHanid^ non 
di rado: trav?rete *1 c^efonfealirE*
si voi • ^ e fre o ''d jr f& B i^ |)d & n ? i- i

a m e ;m b ^ w rd i:i r in d tr id a w T ld i

te ad: aifc&Idare1 com&^diqimpikie; 
3oveleinf5£.rneimpadichE;it tb ip ia ^  
cenze fonmQke,£oltraggiate Dio: 
perch£? per p affatan p o p er ride*
1 .Quante vo lte irfateigaiaDletfto.n-

•,eicaadalofe ;  qdan.te/vcpltejracj' 
contateiftbiietteid’ ifripjxriilf cji 0 
di.detrazSon.eiP ,Perdi67toP&paffa-* 
iempoy :j>eri)riciere. Qiariteivolte 
abufatc jt detti faicrofanti d l̂Ia Dir 
vinaScritEura per.facezie rtlimiihe?
Quante rvolte interponete • iliriome 
Santq:dbI>io in profanifidifcoHi,;? 
Quaate!ttiettete^dir derifione* Rel& 
gio(i|j reiperforiaggi a  Diacii ri' p  n& 
vi:inoyeteida difgufti.ia <vbiijdati  ̂
not̂ da odio j-non da^fdiegnbjima 
linicamebte per^paffatempo .̂etpei? 
ridere £?Cotefta* cfornquev&iua/dittj 
®a,;dhei.voi.fate di Dio? .Oltrag" 
5iarla:con,tantie..offefe.pe)*)traiiuk

l o ,
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lo y p io  paflatemRoiii.pfirf.ryetsi t 

f. Grait 
. ' s£ x  de-ais#i«a-lilefo^j!efifea:dt^Blli(
. k* & a

M  x& Gteliui® i  edn&eMifwi tvtia, $£U  
flipatientid^ 0 '. f^mrup.mp}ih 
tm i Almerijcbldroii skstieHJa{tio
disGaifepe&jMaternpo;* -e peciide- 
'r îf rrttth^rfiardn Gesia. mahfipto- 
fbfTaOTfaaiciBiifegHaw^msn.milfc 

jsFwaii pifafeffiam fiuxaif(fodclifb 
eonfaffrano! jreEqI2ia>v creatoreis; 
Cifefo-V *eg|^ai(Eey«i jifSigribt?» 

i nipotenfejp^dTon ftiprexnpdelW 
^  ve^ ^ tesli-^ ltu p lich iam  glii 

mggilpizre paffalempo i?M?£r.ridct( « 
a fpafa-dif;lHi dtltpaggiatbi? i' i;« fi 
kp ConfiffeVatej di; piii,40fe.voi i  < 
te! oGcafion^ 'anche ad. a}t̂ < di 06 « 
fdnderla corv fimiii .oltraggi-; ae 
qual: .cafo voi aricbe in; .quella par
te . rinboKerefte .la. sim|radeim I 
&ufe?®£iffinii! ihmiftri ,-iiHecofflin 
oiahflcfia-divdrtiiiEfi. neglrftrapiiii ti 
di' Ges&r  ̂ itraflexrfglic altr̂  a fpreit S 
dere collo fteflo, pltraggioslo M; 
divertimento . Qua^-hgem^fi *' 
contrijiatus , fic humiliabar1 u 1 
adverjum me latati funi '&  «ws* 
xerunt~X OMio Redeiitore, sMpft 
no reo'di■ tattta-teifleritk,30$i  

;ol nor-
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Inpfridifco..di me medefimd :.::rico 
nofeo la voftra infinita mifericorr- 
dia nell3 avermi.tollerato.: ma fe 
altre, volte 6 voluto ridere e o a  vo- 

|oltraggio, or voglia piagnere 
per voftro amore.'

Seguite confiderando la gran pa- 
zienza, con cui nell’ atrio di Cai
fa fopportb i tanti oltraggi; e in 
uno confiderate altresi, e riconbr 
fetela pazienza dellafteffoiSigno- 
re nel fopportare £li oltraggi a lui 
fatti da voi . H dolore di vederfi 
derifo j  e che altri f i  faccia gioja 
delle noftre offefe,; e pifc fenfibile 
d’pgni altra amarezza. Saulle ar- 
rivb a volfer pifi tofto morire, che 
foffrire i dileggj. de’ Filiftei; e per
dii 1q fcudiero di lui non volle 
fare il colpo , 1’ infelice Re infil- 
zoffida fe medefimo nella fua fpar 
da. Neveniajitincircumcifi i jii ,  &  
interficiant me illudentes m ihi. Dio 
non tollerb fegza gaftigo la ccii- 
tpmelia detta da’ foldati ad Elia , 
quando irriforiamente chiamaron-? 
hum di Dio. L i gaftigb;ful fat
to v e  gli incener! con fiamme 
miracolofe mandate dal Cielo,;: 
flon tollerb fenza gaftigo la , bal- 
ianzj di trentadue giovanetti- j 
luando fi prefer giuoco del pro-

fe-
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308 Difcorfo CCCXXIU. , 
fetaElifeo, motteggiando lacalvi. 
zie di lu i: I i  gaftieb fui fatto, t 
mandb due orfi dalla forefia; a 
cui tutti furono lacerati. Nohtol 
lerb £enza gaftigo, che alcunifa» 
ciulli baldanzofi. fi faceffer giuocs 
dei .Santo' Vefcovo di Angio Mj. 
gnobodo: . Mentre nel paflaggiodj 
lui per Quintiaco ftavano motteg- 
giandolo, D io :mandb un turbine 
impetuofiffiitnd; 'che ravvoltod. 
la polvere i l  piii 'ardimentofo,lt 
portb ben lo n tan o 'e  lo lafcibmei- 
zo lacero in uno fpinajo: E buoi 
per lu i , c he i fudi, genitori lunga- 
mente cercatolo, e trovatolipirai 
t e , lo. portarono al Santo Prelato 
da' 'cui; ebte. perdono , e fani& 
Ma.Gesti non volle punire; vel 
tolierare. Corpus meum dedita- 
cuiientibus ,• ■ &  genas.■ .meas vtm 
'tibus :\faciem meam non avirti «i 
increpantibus , &  'confpuentih 
in me 1 Due' furono le cagioni t 
per cui volle foffrir tali 'oltfagi q 
g i v ■ L ’ una fu ofFeri re; al Divin P» C 
dre una. foddisf-zione f p e G i a l e  dei 
tanti peccati, che fi comimettos fi 
per 1’ 'appetito difordinato dti> 11 
nore j .e di*gloria . N ’ avete voi tc 
mai commeffii Se s i ; aneor voi te 
fofte cagione della fua fofFerema: ai
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L l̂tra fu, per infegnare a noi la 
co(tan7.a nel. fofferire, Patientiam Vitt. 
pantex retinet» VittorAntioche- Ant. in 
no) funirna ̂ per\hte<;| QMiniatglleran- Matth. .

) patientia forma/n,fe ipfuyi no? hic < 
'iiijroponensConfiderate-, quanto 
liaragionevole 1’ imi.tar.tal efempio 
pergratitudinea Gesu^' epereom- 
penfare in qualche modo quelliol- 
caggi j che.ave.tefatti a Gesii.

DISCORSO C C C X X IV ’. - i

tyiifilij|; y ipi ;cu i  :Ji determina la 
u morte d i . Nojlro Signor 

CriJio,i. 1,

SiUbitO: ifatto glomeri ‘fi4raunb Giomo 
liLConoilid,- nel j quale 'inter- XIX» 
ivehnero tutti. i Principi de'Sa- 

B w p 5,- Oj icSenatori 1 dei -popo- 
ky.e gJi. Scribi, e fi raunc> con- 
troGesUp per condannarlo a mor
te •: Fu' introdotto! aneh’ effo ’ in  
W o Concilio,: e-fu; introdotto 
ffisreo adteffere giudicato. Iv i 
“interrogarono,, s’ e'i foffeil' M e t  
t:j Rifpofe,' che fe aveffe affer- 

Biato di effere, non’ gli avrebbe- 
fo preflata fede; e fe gli aveffe in- 
jtrrogati , non avrebber rifpoffo,
* percib 1 avrebbero liberato :

Pe-
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Perb il Figliubl dell’ uomo (cm, 
Gesh foleva abitualmente chit 
mar fe. fteffo) per quefto app» 
to i  perch£ era il' vero MeflGa, 
avrebbe dappbi feduto alia dei 
della jvii1:u> 'di- D io . A tal defft 
tutti ad una,1 voce cofatrolui npi 
gliaronp : Se’ tu’ dunque Fig|(| 
di Dio f  - Rifpofe- Gesii i 1 vorjd di 
t e ,  e tal; ioffono; Ma queEri- 
voltandofi 1’ uno ali’ altro differo 
cib".;. ’ cHe' 'nel - ̂ pfecedentd1 efam 
avea gia detto Caifa.' A che de- 
fideriamo alcun teftimonio ? Noi 
abbiam . udito ,  abbaftariza dalit 
bocca di lui .  Qui vi propongoi 
confiderare

1. ...Lt ingiufta determinaziopi 
di dar morte a Gesu avaiiti‘l 
efajninare la catofa.-

2. I ! grandi incomodiy. che co. 
loro fofferfero, .per dare sfogo 
alia loro paffione.
. 3. La g ra n d e  volontaria ceci< 

t a , ,con Qui. feeero  refiftenza al
i a  n p tiz ia - ' d e i v e r o :  e da tutto 
q u gfto  d o vrete  apprendere, qua* 
t o  dqbbiam . ten ere, da noi lonta- 
n a  la  p affio n e  d e ll ’ o d io , che fe \ 
co n d ata . t r a ttb  si m ale Gesit, t 
re cb  ta n to  , m a le  a’ nem ici di l i

Coi farfi giorno fi apri il Con- 
ci-

ier.



etfa j ii?h A -  f f i ?  4PSrt9 iP^, amr

pipb % Senatwj-jo^SG^ilis,' g^gjiji- 
gp y eloi ii^w^^bpg^dp.v^tp,'^
§0ltas<lem m m m  rW'' a"
Sffebbê jdoyutQ infE$d$rrecGjesfr ,
! rijlucendofial fuQu£j9£effo;gi& 
jttOjda-JCaifa. j ,al f0lgba%e£ cegli 
ifferito di- effere. Fig-lijiQl di Di'©», 
ivrebber ̂ ovutp/afgo^ ascngle flrgf 
P fjiu i, i pti da chj ig ftrlaflfe per lui* 
ilia» t̂t îbirifr-
kipi ta| J.gliuolanza fofTeftata u- 
K beftemmia >; Ge.sfr fu introdot- 
jq,; Et;. dUxe^nt; illum  in, Gqnciliutn 
toi: e ivi ft\ interrog^tq j dice£ 
ei,feegliefa:ii.M effia Zuc.
Pkijlttsdfzmbfc: edap.poi;*fe-foP 66. 
e Figliuotdt, R ip . Tuergoes-Fil^s^
)ti? Qo8lfeo§ro,j perehe efaaggn 
ojidi nqn $om£arire in faiecia, ai 
«polo in g tR ft i; Volevano-potjij 
m  cheifi er^legalmente auten-> 
icamerjte folerinemente- procedu^ 
oinque;lla::eaufa , e che da tut-* 
o il Genci-lip. erajift&t-q) conofdu- 
Pj esnnyiinto re®.di;beftemmiaio 
.etfuadendo alpopolo quefta.f&lfi-'
| toloritai coi titolo d;i legittima, 
judicaturi j fi perfuade.vano di: a- 
tfne tre.beni: Primo compari# 

egli-



i> ;0 ftt  d cG X X w , 
•cgBrio g M  'e Kirraocehti; jj 
'cbndb-atc^efcef^^ Gesiii .la igno ic

tfeVbte /deIlarrlorta'le _ fenttezi
4ui _

a luiy ehe facUbiepte- ayrellji ;cj 
creduro‘jy7i^(fiidi |  .ftiifacdll;^' 
ftati fatferfiiferie de’ I^monj 
inganni* dfella rozza plebe ,-<j,. 

'de* 1'aVeffe-t'1 ciredutoy {lui: 'effere m 
iteftfenimfatbtfe i 1 A lt re -voi te' w 
VaAo inutilmente tejrjtatô di 
cidfeHo*1 j- adbj*>randpfi. uria v 
per 'pKcipItaTl&^ dair alto di „  
niontagna’ in un profondo fc 
po -5- ' altra vo lta1 prefentandd 
colle piet re alia, mano' per'

. t>id&rlof' ;• •ima? vedevano ,; 
il'Wn»t)V&re fimili tentativi tc: 
era fpfediente y poiche uccidti 
dbjo ai; privata rautoritV , e vi 
dire feriza’ autorita , ; avrebbe» 
incontrato 1’ odio dei popolo 
e  non riufcendo nell’ attentato 
farebbonfi | refi odiofi feriia pit 
fittd . Qtiefta odiolita da lor 
evitava y  perfuadendo ,”;ch’ e. 
era giuftamente giudicato rt

■ di 'morte: colla pubblica autoii 
t i  di un piê p» Concilio . Co?

. avea tentatb fare Saulle coni" 
vidq.. Dopo f avere una y el 

voi-



Conctl.io in cafa^di Caifa . 313 
§f volte inutilmente voluto uccider- 
» lo di pronia mano, giudicb partito 
Eli migliore il prenderlo prigioniero ,
i onde fattolo proceffare, giuftaap* 
'0 pariffe ladiluimorte: bene vero, 
ht ;che a quel Monarca non riufci 1’ 
1 attentato in Davide, ck’era figu- 
!j Ira di Crifto, perch£ la efecuzione 
| jrilerbavafi in Crifto, ch’ era il fi- 
ui igurato . Coslfece Gezabella con 
fe INabotte : Effa Regina potea fa- 
S> Icilmente farlo trucidare per mano 
■ii mandatarj; ne farebbe raanca- 
ml to chi la fervifse in quel miniftero 
[ttMd’iniquita5 ma volle, che q îelT 
lolfinnocente fofse condannato colla 
liiLignominia di bcftemmiatore da
i .giiiridico jtribunale . Cosi fecero
10 i.iGiadei con G esu. L ’ introdurlo 
ti ;nel Concilio , 1’ efaminarlo , fu 
«i Luna pura apparenza: ancora pri- 
:s ma di raunarfi. aveant* ftabilita 
) la morte di lu i; n& fi eranorau-
0 S nati per trattare la caufa , ma 
ii) aaicamente per pronunciar con'

I tro lui la mortale fentenza. Ma- 
{1 fie autem faElo confilium inierunt 
| i emes Principes Sacerdotum , &  
1» {miores populi adverjus Jefum , 
« m eum morti traderent , non 
)a vennero , ut audirent , non. , 
1* ut examinarent j  non , ut judi»
'I C m fC a l.T .X L  O  W '

Mattb.
2 7.1.
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carent j  ma ut -eum morti trahi 
rent. Vennero a cofa ftabilita,t 
fatta. Gesu fteffo rimproverbloij 
quefta rifoluzione, quando intero 
gato s’ ei foffe il M effia, fe io, ij 
pofe, diro a voi di effer deflo, voi 
non mi crede rete; efevi interro 
gherb, non mi rifponderete, enil 
ladimeno non mi rimetteretein 
berra. S i vobis dixero, non crdiiii 
•mihi; f i  autem &  interrogavero tr» 
refpondebitis mihi, neque <dimitti 
D iffe ; f i  interrogavero, non refjM, 
debitis, perch£ a convincerlijl» 
ftava, ch’ ei chiedeffe da loro f i  
gni dati da’ loro Profeti, per coi» 
Icere il vero M effia, e fe da’Iu 
Profeti fofse predetto, cheilMel 
£a farebbe Figlipol di Dio. A tali 
■interrogazione non avrebber dati 
rifpofta, poiehfera-troppo palefe, 
che tutti que’ fegni in Gesu rifcoib 
travanfi: onde fu quanto dire; A 
che ferve, ch’ io vi rifponda ? gil 
sb , chem i voletemorto; efe colit 
mieinferrogazioni vi convincerb' 
,che fono il M effia, e Figliuoldi 
D io, voi non avretp,come rifpon: 
dermi, e nulladimeno perfiftereti 
nella oftinata rifoluzione di darmi 
m orte: Ne vi crediate perb, difar- 
mi gran danno. Son Figliuolo'

Dioj



Concilio in cafa di Caifa, 315
I Dio, efonuomo; e quefta mia I l 
ii manitafra poco, anche in premio 
)[( della morte, chefoffriro, far a e- 
n> faltata al maffimo pofto, eal maf- 
ri! fimo potere nel Divin Regno. Ex  
(ti hc tutem erit F  dius hominis fedens

4 dextris virtutis D e i . Coloro ben 
fapevano, che altre volte gli avea 
fatti ammutolire in fimil propofi- 
tô onde togliendogli ogni adito a 
Ir di piti | tofto a modo di illazio- 
oetornarono ad interrogatio : fei 
tndunque Figliuol di Dio? Dixe- 
mt autem omnes-. Tu ergo es F i 
lius Dei ? e notate quel dixerunt 
mm . Avrebbe dovuto parlar 
quietamente uno folo ; e paria- 
rono tutti infieme in modo tu- 
multuofo, fperando di poterio al- 
men confondere colla moltitudi- 
ne, e ilrepito delle vopi | men- 
tre per confonderlo non aveano 
pronte ragioni. Dixerunt omnes . 
Tu ergo es Filius Dei ? Interroga
to da tutti infieme , a tutti in
fieme rifpofe I V oi lo dite | e 
tale io fono ; Vos dicitis , quia 
tgo fum. Qui fchiamazzarono tut
ti: Non v1 & bifogno d’ altro te- 
/limonio : tutti 1’ abbiam udito I 
Quid adhuc defidevamus tefiimo- 

bl Mml Iftfi enim audivimus de ore
O 2 ejus „

LliC, 2S 
70 '.

Luc, 12
B
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ejus. Se in quel maligno Concilio
ii  fofife trovato  un folo amante dd
la giuftm a., piano _, avrebb̂ do.
vuto dire: tutti abbiamudito, mi
non abbiam uditoabbaftanza. It
terroghiamolo , e fentiam s’ egi
provaciV, ch’ egli ha detto. Alt
biamo dalProfeta Ifaia, dover®
feer un uomo, che fara Dio coi
jio i. Ecce Virgo concipiet, &pm
filium , &  vocabitur nomen ejus i
manuel, che s’ interpreta Nobijtn
Deus. C h i s&, che quefti non Si
quell’ uomo? Quel gran Profetaii
noi veduto, udito, conofeiuto,t
tanto apprezzato Giovanni Batti
fta, lui amoftrato adito, ed'aat
teftato, difapere con certa Divini
infallibile rivelazione:lui efferi
F igliuoldiD io: Egovidi, cosldil
fe pubblieamente j egovidi, &li
Jlimonium perhibui, quia hicejlfi
Itus D e i . L ’ opere an corrifpofto;
an corrifpofto i fegni pubblici dt'
gli evidenti m iracoli; e fe orli
veggiam nelie noftre manivilipe
fo , eabbietto; quefto fteffc Ii prt
diffe da’noftri Profeti : e seglit
veramente Figliuol di Dio, noi
poftiamo giudicare beftemnm
dirfi da lui , ch’ effo £ tale. Con
farebbefi dovuto djre, efare, M

> f0f.



Concilio in cafd di Caifa .3 1 /
Iit foffe cercata la verith: ma non ff 
t|. dHTe, n6 fi fece, perch£non.vole- 
lo, vafaperfi il vero,' ma"volevi sfo- 
m garfi Fodio. Si volea Gesh mortcfy 
[j nonperch’egli aveffe reato ,.per 6ui 
j|, fevefifemorire;- ma perch£ in effo' 
l|> loro era una malignita., che noti 

ceffava di odiare . Chi odia p er 
malignita, per livor, per invidia,
W  cerea nell’ odiato il merito di 
fargli male,- gli bafta aver in fe 

n fteffo 1’ avidita di faziarfi nelPal- 
trui male . Qual demerito aveva 
Abele, ond’ effere irccifo dal fua 
fratello Caino ? Era Abele un San
to giovane , irinpeente , caro a 
Dioj n£ mai avea recata mole*
Aia al fra-teilo ;  -ma 1’ invidia ac-* 
cele 1’odicy, e Podio arm blam a- 
so al mortal tolpo . E x maligno 
m , &  occidit fratrem fuum . E t  jg J 0: 3' 

Fi frojiter quod occidit.eum? Quoniam I2> 
to, iftra ejus maligna erant f  fratris 
It tutem ju/ia . Qual merito avea
li Giacobbe , onde Efau determi-
# naffe di torgli la vita , morto 
re che foffe Ifacco lor genitore? S« 
t aveva ricevuta dal Padre la pri-

01 mogenitura, quefta era ftata col-
il pa di , Efau, che gliela avea ven-* 
jsl iufa: Contuttocio : dixit Efau Gen. v}. 
[C i»'corde fuo :- Venient dies Patris 41.

O 3 mei,
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mei„& occidam Jacob fratrem meitm,\ G
TuttoilmortalreatodiGiacobbe, «
era Fodio, e 1’invidia | che contro el
lui fi nutriva in cuore Efau. Oderm a
ergo femperEfauJacob pro benediSn. J;

qua benedixerat ei -P/tter.Qualen
il reato di Daniele,, onde i Satrapi i
di Babilonia voleffer vederlo sbra- n 
nato da’Leoni? Era fanto; era fede-
liffimo al Rejera Miniftrotuttoret- n
titudine,eearita verfo il popolo,e n
per quanto cercafsero di che ac® fj
farlo,mai non venne lor fatto/ id m

'Dah'6.$. lamque caufarn , &  fufpicionem «■ r 
perire potuerunt, eo quod fidelis ejjtf,
&  omnis culpa&  fufpicio non m  01
niretur in eo; pur? n«n fi acqueta» i’
no, fin che colle fmportuniffime 1) vi
ro iftanze non ottennero, chett .ti
chiufo nel ferraglio di quelle fiere d
Quindi voi dovete apprendere, i 1
jion  lafciarvi predominare dalla ti
paffione deli’odio, di cui mainonaj f
vrete fufficiente ragione. Sepro< |j
vate odio contro alcuno, efaraina- e1
te v i, fenza adularvi, e troverete( &
chetuttoil male C appiatta in voi ];
O fuperbia ,o  livore, ointerefse,« g
invidia occupanoil voftro cuore, ,ti
e volete Paltrui male, non perchi fi
altri n’ abbia il merito ; mipei; E
ch£ voi fiete appaffionato. Cosli cl



Cmciho in cafa di Caifa. ■-> i g 
Giudei voller la morte di Gesii fin- 
gendol beftemmia tore, non perch£ 
effo avefle pronuneiata beftemmia, 
mapercĥ  ii loro cuore era pieno 
di malignita. _
. M  coftb gik lor poco incomo- 
do.il foddisfare al lor odio. Giada 
molto tempo fi maceravano , e fi 
rodevano in lor medefimi. Giada 
molto tempo ftavano full’ offerva- 
re , fpiare, criticare i detti, e i 
fatii deU’ odiato Signore., confem- 
pre dover cuocerfi in lor medefi
mi | perche tutte le loro offerva- 
■iioni, e critiche-erano inutili 1 e 
ogni volta § che maliziofamente 
1' aveano attaecato | aveano §§® 
vuto foffrir il difpetto , di nfar- 
■fime confufi . M a in queft’ tilti- 
fno' giorno non ebber .quiete .■ 
Tutta la notte lor pafsb in con
tinua agitazione . L ’ ora, in cui 
Giuda portb loro 1’ avvifo, quel
la.effere la notte opportuna alia 
tfecuzidne de’ lor difegni | era un’ 
6ra, in cui dovevano federe al
ia cena; cena iri quel H  di alle- 
gtezza i e di laute imbandimen- 
to. Eu rieceffario, che con gran 
fretta chiedeffero al Prefide una 
Romana coorte | che fpedilFero , 
che trattaflfero cogli ufficiali, che

O 4 ma&-r
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-mandaffero ordini a’ lor ininidri 
arnbafciate a’Principi, e a’Senato- 
r i, inviti a tutt’i vocali, accioc- 
ch£ intervenilfero al Concilio.Non 
era neceffario , ma ■ odio fpihfe 
molti di loro, ~bench£ primarjSi- 
gnori, ad andare in perfona feguen. 
do Giuda fino al Getfemani, pn 
afficurare la pretefa prigionia: Do 
vetter foffrire la caduta, e il tn- 
mortimento nell’orto: Entrarono 
colla ciurma nella cafa di Anna, 
e quel maligno vecchio non ebbij 
difficolta di ftarvegliante 'baojl 
parte di quella notte pel piacete 
rabbiofo di vedere Todiato prigio* 
niero, Nella cafa di Caifa, in ve- 
ce di ripofare, convenneaffaccen- 
darfi nel cercare, e imboccarte- 

•ftimonjj nelfudir accufe, nel fat 
-efami, e fi veglib fino a giorno: 
A lio  fpuntar della luce fi raunbil 
Concilio, e dopo una mala notte 
ebbero un giorno peggiore, necef- 
litati dal loro furore ad andare al 
tribunal di Pilato, indi ad Erode, 
indi dinuovo aPilato, eamaneg- 
giarfi per ifconvolger il popob. 
Tra circa quattr’ ore avanti alia 
mezza notte, e il mezzo giorno, 
in cui fegui la crocififfione, fi fece
ro tutte le tante cofe3 chefurono

im-.



Concilio in cafa di Caifa. 32 f 
impiegate a imprigionare, e/ami- 
nare* tormentare e mettere Ge
sa in croce . Per far tanto in sl 
brieve tempo , quegli Scribi , 
que’ Senatori , que’ Prineipi non 
jnterdno avere un momento n£ 
di fonno,. ne di quiete :- E qual 
poi fu per loro il frutto di tan
ti difagj ? Soddisfare per brieve 
tempo al lor odio 4 e poi effer 
ibrzati a fapere , che quel Ge-i 
sii, il quale a-loro iftanza era fi 
crocififfo, nel terzo giorno era 
rifoito; e vadere, che a lui quo- 
tidianamente fi moltiplicavano a 
migliaja i feguaci e gli adora* 
tofi; e dopo quefto eglino , 'gli 
pillflati malevoli i  perir condan- 
nati a eterni tormenti. Se Cai
fa vi fi poteffe far vedere , fe 
potefte interrogarlo, come fi tro- 
vi contento  ̂ di effere con tan
ta fatica riuIcito nel toglier dal 
mondo G esu, tanto da lui odia- 
to, credete voi , che vi direbbe 
di compiacerfene ? Maledirebbe 
le fatiche , che p r̂ cib fpefe : 
Maledirebbe quella notte , t  
quel giorno > in cui tanto fi affa- 
ticb, {fer dovere -poi fpafimar in 
eterno : E voi farefte. in peri- 
colo j che tanto accadeffe altre&

O 5 a voi,
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a v o i, fe colla voftra volonta fe. t 
coridafte il voftr1 odio contro |. 
cuno. G l’inconiodi, e le inquit
te z z e , che dovrefte per cib fo( 5
frire , certamente fon gravi'kj L
quando poi avefie efeguito ilvo t
Itro mai difegno, qual frutto ri j|
porterefte.? Ardere inflammet ■
terne; e in -efse maledir le fati j
ch e, 1’applicazione, le indutae, „■
le fpefe , a cui v’ indufse la vo». J
Ora malignita. O D io ! epurtan- p
ti al mondo fi contentano dipe- j  

rire eterna mente per dare sfogo
a quefta difumanata paffione, i  
Gra.n cecita!

Cosi dall’ odio furono acciecati t
i Giudei; e fu volontario il loro
acciecamento. Ad effi non man- j"
cavano lumi interni, ed eflerni, jf
per vedere, che Gesb , dicendo j, 
di efsere il M elfia, e Figliuol diie|
D io , diceva il -vero: fenza ch'e! |
fi affaticafse , per provare in quel |
Concilio tal verita, efsa eraab- jj:
bondantemente provata nelle lor j(
Divine Scritturer che a’Sacerdo- 1
t i , e agli Scribi, uomini ftudioli £
della lor legge, e Ietterati, eran c
ben note . Sapevano , efsere il f
tempo'deH’avverarfi le promefse | I
fatte dei yenturo Meffia. In fatti E 

quart-
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i  quando trentafreanni prima i Ma- 
alj ei d’oriente cercaron di lui, edel 
I; nafcimento di lui jj nel Concilio

de’ Giudei, ragunato da Erode s
I jftori fi pofe in dubbio , clle quel 

™ folle il tempo predetto dagli oraco- 
n' ii de’ Pr.ofetij efeppero dir franca-
* Uente , che doveva effer nato in 
*■ Betlemme. Di tante volte , che in 
| I quegli ultimi anni Gesii avea det- 
|  (0 d’ effere il Meffia j e di effere 
"i figliuo! di D io, neffunO ttiai ne- 
*• ^ j quelF effere il tempo , irt 
S° <ui doveva venire j N ’ avevano

veduti i fegni ctiiariffimi , con 
J! cui raoftravafi a dito da’ Profeti* 

lB|L ’ avean veduto oprare con D i- 
rt vino potere eziandio nell’ orto di 
\ Getfemani, rovefciaridoli tutti a 
| terra coi folo dire: Ego fum . L ’ 

[Svevan Veduto nell’ orto fteffo 
, efercitafe la Divina adtoritk , 

£jl iel vietarej che fi arreftaffero i 
3 |ftloi Difcepoli , e coi farfi ubbi* 
“■J dire nel tempo fteffo, che fi met-
II teVa in catene. Potean conofce- 
'1 re |  .evidente rifchio , a cui fi 
“I efponevinO colmaitrattarlo. A n
ii! cne nel Concilio ei fi eradichia- 
! fato,, che fra poco farebbe ftato 

? fegiiante nel Cielo : e quefto 
! Era una equivalente minaccia j

O 6 che
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che a lui regnante, e immortali 
avrebberdovuto dar conto dehrat- 
tamento, che gli facevano, mej| 
tr’ era paffibile, e mortale , M 
la volonta loro maligna faceavio- 
lenza ali’ intellctto, enongli^. 
metteva ii fiflarfi in quelle confi- 
derazioni, che i’avrebber convin- 
to a conofcer ilvero. E queftoac- 
ciecare £ un effetto frequenti! 
mo alia paffione delFodio. Tom- 
mafo Cantipratenfe ne mette fot
to gli occhi un efempio, che fe 
comprova quefta veriti. Mentre 

Cantipr. il venerabile Jaicopo di Vitriaci 
Apum l. predicava nelBrabante, un i .

18. no alia prefenza di molto popo 
lo fi adoprfr, per impetrare 
un N ob ile , che deporto 1' t 
donaffe la pace ad un fuo offa 
fore . Da -.principio |  efortb col
le ragioni piu efficaci, ma nul-[ 
la ottenne: pafso alie preghiere, 
eumiliaziom  piil abili a intent 
rire r Si buttb genuflefso-a’ pie-j 
di dell’ oftinato fupplicando' fini 
per le piaghe di Noftro Signorl 
Gesil C rifto, a non voler per> 
derc eternamente fe ftefso- ; e 
nulla ottenne . Vedeado tanta 
durezza fi voltb al popolo j e 
gregate 3 difsc 3. precate meco Ii

Si
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Signore, che in quefPuomcrudefe 
dia qualche fegno fenfibile a lu i, c 
vifibile a tutti ; ondg ei fi avveg- 
ga, che conferva il fuo grancTodio 
a fuo grandanno. Fatta una brie- 
ve orazione, il nobile—forprefoda 
gravi improvvifi dolori cadde a 
terra , urlando , e gemendo , fi
no a tanto che alzato da Jacopo 
cefsarono i fuoitormini. Cefsaron 
quefti, ma ei.nori fi arrefe . Di 
iiuovo tornb a provare l‘ ira pale- 
fe di Dio; e forprefo da nuovifpa- 
finairicadcJe in terra, e ftralunava! 
gli occhi, e fpumavan le labbra , 
e tutto il corpo divincolavafi . 
Jacopo mofso a pietk rinnovando 
la fua orazione , gli impetro di 
riaverfi ; fi riebbe : ma non fi 
arrefe. Finalmente per la terza 
•volta battuto da mano invifibi- 
le a terra, provando internamen* 
te un fuoco, che fembrava divo- 
rarlo , ed efternamente un rav- 
volto lamento , e uno fvincolarfi , 
che pareva invefiito da un ma) 
demonio, gik difperava di vive
re': 1’ ottimo Jacopo 1’ affift£ ria- 
,novando le fue efortazioni , e 
quel vedendofi a fronte la morte 
finalmente G arrefe , e dando e- 
gli finceramente la pace, diedegUjs 

Dio
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Dio la fanitk * e ift' iftanti furi-l 
me (To in falute > Ma vedete al  ̂
quante batterie fece refiltenza f 
prima di toglierfi dal cuore li 
fiia malignita ; Tutte queftc co
fe vi deVono atterrire dal fecon- 
dare la paffione dell’ odio: peri 
fopra tutto Vi de’ rendere odio- ■ 
fiffima quefta paffione , il riflet- 1 
tere, cn’ efta fece tante ingiurit 1 
a Gesii  ̂ e lo trattb cosi nii- 1 
lei . Ali mio Divin Salvatore) ? 
fe amaffi di cuore voi corne po- Ia 
trei dar quartiere a un afFetto, 
per cui voi fofte si maitrattato? ( 
V o i mi vietate 1’ odiare | H  f 
proflimo $ ancorche mio ofc “ 
fore ; voi mi friinacciate eternt f 
pene , fe contro alcuno io ri- a 

•tengo gravi rancori nella miavo1 11 
lonta : ma fe ypi non mi dade ic 
tale, comandamento j fe non ml £ 
miriacciafte alcuri gaftigo, tutfa- j! 
via detefterei 1’ odio , e gli ne- fl 
gherei ogni ricettd nel mio cuo- ' 
fe ancile per quefto titolo fo;
lo j perch&. dali’ odio altrui voi 11 
fofte si crudelmente trattatoi
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i! Gesii condotto at Tribunal di 
Pilate.

I T L Concilio de’Giudeifi terminb r -  ro I . i • • p p OrfiO
q. 1  m pochi momenti. hranlirau-
,t, jatiacofagiaftabilita; noil perdif-

cutere, conferire, e deliberare cofa
aveffe a determinarfi, ma'per dare

• (jualche apparpnte color digiuftizia
.. alia loro maligaitk. Con duebre-
; .viflfime interfogazionl, che gia ave-
j) te confiderate , e colla brieve rif-
y polia, decifero, Gesh effer degncs
j, di morte. Giofeffb d’Arim atia, ch’
.i tra prcTente, non acConfenti agli
jj. attidisi ingiufta giudicatura ; ma
| non fu afcoltato, e fu finito il Con-
!e cilio: non perb fi difciolfe, mer-
J £ecch£ tutti infieme fatto-legare'
j. piu ftrettamente Gesfr  ̂ lo conduP
e. [ero al tribunal di Pilato , ch’ era
j. ilPretore, e Prefidente della Giu-
DJ dea j a cui folo appartenevail prd-
0j fiunciare ultimatafentenzadimor-'

te:.non perb entrarono nel Pre-
, torio, cioe nel palazzo di lui

percĥ  effendo il primo giorno de-
ij §li azimi, non vollero conquelFiri-
, grefla renderfi immondi , e inde-'

gnt
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gni di poi cibarfi di quelle vittim* ti 
che fiofferivano ne’ giorni Pafquj- c
li . Pilato ebbe|la degnazione di t. j, 
fcir dalPretorio,per afcoltarli:g| 
afcolto; gli interrogh; efaminoil jr 
Divinprigioniero, e conelufe, di ft 
non trovare in lui" alcun reato, per f. 
cui fi avefse a condannare, Qpi j 
confiderate: . . v 1 p

1. La gran maligni tk colla qua- % 
le que’ Giudei pretefero di accrefc g 
re la ignominia alia morte dei Sal- n 
vatore: _ :>|

2. La gran perfidia, con cui nel- C( 
la fomma malignita oftentarono | 
una fomma dilicatezza di lorco c 
fcienza: , , ai

3. II nefsun frutto, che riportaro j, 
nodallaofientata fcrupolofitk.D) a j  

primo punto potrete vi£ piii ammt j, 
rare la gran benignita di Gesu nel E 
tollerare si pubblico oltraggio pei n 
voftro amore, e anim,arvi a tollera „ 
re altresi voi qualche apprefo ol g 
traggioper gratitudine a lui; Dal § 
fecondo potrete apprendere, quari j 
to farebbe grande il voflroerrore-j 0 
fe ^luGngafle di avere una co c 
fcietfia delicata, e monda,quai( t( 

"do vi' aftenete da que’/oli peccaji, f, 
acu i non vi fpingono , n̂ viin f 
elinam? le voftre pa(Tioni. Ni c

ter-1
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terzo vedrete terminar in miferia 
cib , che fi guadagna per via di 
iniqui tk-

Suppofto che i Giudei volefsero 
informa giudiciale la.morte di N o 
ftro SignorGeshCrifio, eranecef- 
faria la approvazion di Pilato . I 
Romani, conforme alia Dottrina 
piu-eomune degli Efpofitori, gli 
avevano privati dei diritto dei fan
gue, ne! potevafi dar morte violen- 
taada-lcuno fenza la fottofcrizione 
dei Prefidente Rom ano. TantO 
confefsarono efii medefimi/ nobis J 0, 
m licet interficere quemquam .
Che fe il Pontefice A m a n o  colla 
approvazion dei Concilio fece dar 
morte ali'Appoftolo Jacopo, ead 
altri pochi, G iofefFo Ebreo, che 
in cofa pubblica de’ tempi fuoi 
merita fede, attefta , che in pe
na di tal ardimento fu da’Roma- 
ni privato della Pontificia fua di- 
gnita : e fe i Giudei lapidarono 
Mano , e tentarono altra volta 
di lapidare lo fteffo Noftro Si
gnor Gesu Crifto , cib 'non fi fe
ce giudicialmente , n£ per dirit
to che n’ avefsero ; ma fu per 
‘folo ingiufto furore 'dei popolo . 
Richiedevafi, che Pilato pronun- 
ciafse fentenza di morte , ma ba- 

fta-
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ftava prefentargli in forma autenti 1 
ca il parer dei C o n eilio , e il i*  fn 
t iv o  della condannagione: n£eri f 
n eceffarion uovo procelfo, nenuo I 
y o  atto  giu d icia le , s’ egli nonfo 1 
figeva | ne in  quefta occafionedali fe 
e f ig e v a fi,a n z i, com e avrete â coi p 
fiderare in  a ltro  Difcorfo , "fa ci 
quanto fep p e , per efimerfidacjud |  
la  giudicatura . T u tto  il di pii q 
.che fi fece contro G esti, fu perfo ! 
la  m a lig n ita , colla quale i nemici t 
d i lui pretefero accrefcerne laigtu k 
m in ia . Per tal ragione fenzabifo 11 
gno loconduffero a P ilato; ne cos | 
tentaronfi di condurlo riftrettocoi I  
que’ foli legarnig con cui 1’ avevj !> 
n o  in caten ato  n ell’ orto ; ma|  
aggiunfero altre funi , altre « d 
tene . S. M a tte o  fi contenta d n 
.d ire , c h e fic o n d u ffe  ligato: Fm | 

M a t t b .  B u m  a d d u x e r u n t  e u m  ; Ma 1 I 
27. 2. .M arco ci da una 'n otizii di §  | 

,ed £ , chc aggiunfero .legami a legi I 
M a r e ,  m i - .V in c ie n te s  j e f u m : eligar, chi i| 

1 5- B  ligato  e. un aggiugnere nuove ri 1 
to r te . T u tto  in corpo il C o n c i 1
lio  andb con lui : S u r ie n s  omnii * 

L u c .  23. m u l t i t u d o  e o r u m  d u x e r u n t  i l k  1 
a d  P i l a t u m .  Baftavano per con- 1 
durio pochi fo ld a ti , o pochl ffl j 
r i - , Vedevaf i  5 ch ’ ei non facea |
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•efiftenza, e che tollerava ogni af-

iii iontocon una manfuetudine pa- 
jientiffima : ma volevano, ch’ ei 
[os! pretio loro avvilito fi vedeffe 
ia molto popolo; e chi non 1’avef- 
fe offervato la notte, 1’ avefle a 
ben vedere in giorno chiaro. Noh 
Icontentaronfi de’ molti, che fi fa- 
Ivebber trovati in quella ftrada fre- 
quentatiffirna dal popolo, effendo 
quella , che guidava dalla corte 
iEcdefiaftica alia fecolare, dov’e- 
rano tutti i Magiftrati Civilî Cri
minali , e guerrieri ; ma di piii 
yoHero,'che il calpeftio della mol
litudine , con cui marciavano , 
invitaffe ad affacciarfi per curio- 
fita alie fineftre exiandio co’oro, 
ch’erano nelle lor cafe I Andaro- 
no tutti , obde fi vedefie , che 
quel giudicio non era una prepo- 
Itenza oftile di alcuni pochinemi-
I di lui, ma effere fentimento 
univerfale di tutti f e fi crede f- 
| |  lui effere veramente reo di 
tal trattamento, quando vedeva-
1  tutti i Principi de’Sacerdoti, e 
tutti i Senatori , e tutti i Let- 
terati di quel popolo uniti a cosi 
maltrattarlo: E quando da alcun 
fi foflfe penfato, che 1’ odio avef- 
jlc molta parte in quegli .atti 5

do-
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doveffe per6 perfuadcrfi3e(Tere rnol 
to odiofo quelfuomo | che pub.bl( 
camente vcdevafi effere odiato i 
tanti. Fa&umhoc eft, ut guoCki 
/ i i  condemnatio a pluribus fieret, k 
Chriflo ignominiofior , &  jujlin 
come otfervb il Salmerone. Pilaj 
fle flo al vedere Gesu condono j 
.tutto il Concilio in corpo', avreb 
be poi dovuto irietterfi in fugge 
zione; ed eziandio prima al- 
eun parlaffe, al folo veder quel 
moltitudine avrebbe avuto a git 
dicare , che il prefentato fo! 
qualche fcelkratifflrho malfattore, 
Offerebant Jefum, S. Leone, A 
rts nexibus vin&um 5 &  clam 
bus priedamnatum , ut inter it 
prcejudicia , quem omnes vella 
perire , non auderet Pilatus dfi 
vere. Per tale in, fatrrio prefet 
tarono; e interrogati da Pilato; 
di che 1’ accufaffero; quam m  
fatwrtem affertis adyerfus bornm 
hunc} rifpofero , che fe non fof 
fe malfattore, non 1’avrebberoi 
lui prefentato : Si non effet i  
malefa&or , non tibi tradmfftmm 
eum : E perchi ad accufa sl gf 
nerale il P refid e non fi acquefii 
attaccarono Gesa con tre calnn* 
nie, di cui davanfi eglino per te*

/ii* 1
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limonje credevano, che tutte 
joteflerfare grancTimpreffione nel 
Romano Governante di un popolo 
poe’anzi fottommeffo . Differo, 
ili averlo trovato in atto di fov- 
verrire la plebe;~e di proibire,che 
|ii pagafTe tributo a Cefare , e di 
fpacciarfi efso per Re . Hunc in- 
vminus fubvcrtentem gentem no- 
jlram, &  prohibentem tributa daT 
tt Cdari , &  dicentem fe Chr.i- 
m Regem effe . Cosx pretefero 
fado comparire rivoltofo, e ribelr 
1] Gesu udiva quelle calunnie , 
c tutto fopportava, e taceva. N i
hil ufpond.it . Pilato lo animo a 
pariare t e a diferjderfi. Voi, gli 
difse, nonrifpondete? Vedete,di 
quante cofe vi accufano. Sentite 
quante teftimonianze eontro voi 
producono . Non rejpondes quid- 
tjum? Vide in quantis te accufant.

i audis , quanta, adveyfum te 
'dicunt tiflimonia ? N£ Gesu difse 
parola : Et ,ncn refpqndit ei ad 
ellum verbum: ‘di maniera che Pi- 

era ammirato attonito, nel 
vedere la modeftia , la manfue- 
tudine , la placidezza , con cui 
Gesti tante cofe udiva , e fenza 
;dare una minima moftra di ri-
btim ento , p a z ien tiffim a m e n tg

tace-

Luc. 23, 
2.

M atth, 
27.12.

Mare. 
15- 5- .

M atth, 
27.14,
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taceva. Ita ut miraretur Prafesvt t: 
hementer. Voi pure dovete tratte 
nervi confide'rando, e ammirandi 
tolleranza cosi benigna. Efso inno 
centiffimo tollerb conItanta plact 
dezza tanti, e si grandi oltraggipc 
amor voftro, facrificando a volta 
documento, e a voftrafalutetan 
to dell’onor fuo ■, dovete voi pur 
determinarvi ad efsergli grato 
tollerando'per amore di lui quegl 
oltraggi tanto miriori, che taloi 
apprendete vi fieno fatti. Septi 
ogni piccola contraddizione, pa 
up i qualche parola contumeliofi 
per qualche piccol difprezzo,s 
impazientate, e vi sdegnate, po 
te te  voi dire , di non efsere i« 
grato a Gesti? Buttatevi genuflel 
fo a’ piedi dei Crocififfo •' confel 
fate la voftra paffata ingratitudi 
ne, proporiete di imitare inaf 
venire i fuoi efempj , e pregatt 
lo, che come dellamanfuetuilini 
yi k dato si grande efempio, ccs 

, ad aequiftare la manfuetudinev 
conceda il poderofo fuo ajuto.

Quanto fin’ora avete confide 
rato, tutto fegui fuor dei Prt 
torio . I Giudei nonvollero eri- 
trar in efso , e non yollero e» 
t̂rar per ifcrupolo di reflare con

taffli-
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lamijiati con quell’ ingrefso; colla 
(jualVontami.nazione full’ anima, 
ton avrebbero poi arclito cibarfi di 
jngfle vittime, chefi ofFerivano a 
Dio per occafion della Pafqua. Ipfi 
m introierunt in praetorium, ut non 
mtaminarentur, fed ut rrianduca- 
'mPafcha. Chi li vedeva d’ani- 
irnasx dilicata, che temeano d’im- 
Jirattarfi coi folo ingrefso nella ca
la, dovefi amminiftrava giuftizia, 
pofea ben poi perfuaderfi, che cer- 
emente non avrebberdato ricetto 
»5 a calunnie , o menzogne fulla 
IJingua, ad odj, n£alivori nel 
cuore: ma queft’ era 'il coftume 
di quegli uomini fciauratiffimi 5 
avere una dilicatezza di cofcien- 

che arrivava a ferupolofita 
nelle cofe , che poco , o null$ 
importavano; e poi avere un’ani- 

libertina alie piii gravi ini- 
|tiita'., Stimavano un gran reato.. 
'affiderfi1 alia menfa fenza prima 
avarfi le mani ; e ,come reato 
'oppofero a’ Difcepoli di Gesu Cri-
lo :■ quare Difcipuli tui tranfgre- 
rntur traditionem feniorumj no» . 
lum lavant manus , cum panem : 
imducant . Sentivgno gran ri- 
norlo fe non portavano al Sa- 
irdote le decime d3 ogni piu mi*

) 9 nuto

Jo: 18,
^ 8 .1

M atth, 
i i  2,
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nuto erbaggio: qui decimatis mu 
tam  , &  anetum , &  'equinum 
Giudicavano di contaminarfi,fe 
piatti, e le tazze , che fervivai* 
alie lor menfe, noti rifplendevai 
con perfetta mondezza: Mundi 
quod foris eji calicis, &  panpfiu f 
e tra tanto, come il Salvatore a f 
effi avea pia vcilte rimproverato J 
nonofservavano i precetti piu gn c, 
vi, e importacti della lor'legge 
.&  reliquijlis qu£ graviora fmt It 
gis: avevano le cofcienze fordii 
di immondezze, edi rapine:/s 
tus autem pleni ejlis rapina , t 
immunditia. Qui efarninatevi,I 
voi fiete tale. Vi fon d̂peco | 
ti , a’ quali ne tentazione Ei 
paffione vi inclina ,• e vi tiei h 
lontan da loroaltri, che nati Ci 
ralmente aborrite, e circa qtiell 
e circa quefti fiete d’ anima dei 
cata, e forfe eziandio fcrupolofa 
e ne temete ogni ombra , bencl 
leggeriffima; ma poi doveviii 
clina qualche tentazione alquant « 
veemente, non a freno il vofli J\ 
libertinaggio. Avete rimorfo 1 1 
avere un giorno lafciate le ■ t 
ci di una Confraternita, ma p< 
non vi farete rimorfo di aver di 
tr̂ tto alj’ altrui fama , d’ a*!
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dato fcandalo con un voftro amo- 
rtggiamento , di aver negata la 
debita mercede a un operajo , di 
avere colle voftre impazienze in
quietata tutta la voflracafa. Non 
vi adulate : Cotefta voftra £ una 
fcrupoloGta, e una dilicatezza da 
Farifeo ; fi mile a quella de’ Giu*
i nel miftero , che or andate 

confidcrando. Anno eglino grave 
ferupolo di entrar nel pretorio .
M  non introierunt y  e non anno 
[fcrupolodi calunniare un innocen- 
te, e di proccurare la morte diVn 
nomo Dio. O fluita &  impia ca
ritas,fdama S. Agoftino : Habi- gl ^ 
tutulo, videlicet contaminarentur a- i^J0 fr' 

m; &  non contaminarentur fce- 
ktproprio. Anno fcrupolo di ac- 
ccttare la facolta di compir effi 
judicialmente la caufa . Accipite 
.m vos , &  fecundum legem ve
lim judicate eum , dice; ad efli 
Filato ed eglino fcrupololi , oh 
rifponSono, a noi non e lecito il 
cbndannare alcuno alia morte :
Nobis non licet interficere quemquam-.
Ma e prima, e dopo fenza badar a 
fcnipoli, ne a leggi, moltiplicano 
calunniofiffime accufe controGesu; 
lodiaho a morte j n£ la loroma- 
lignita fi contenta, ch’effomuoja; 

Conf.Cal.T.XI. P ma

114.
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ma vogliono ,.che il Roman.Gia. 
dice lo dichiari reo , indegno di 
vivere , e meritevole d’ effere ii 
chiodato a una croce.'”

E quanto al morir,-e morir in 
croce j d?l Giudicc timido a fora 
di clamori otterranno 1’ intento.; 
ma ch’ei lo dichiari reo, con ttit- { 
ti i loro sforzi non lo otterranno: \ 
‘anzi per quella ftrada, per cuiprs. j 
tendono di accrefcere la infamiaa 
Gesb |  per quella appuhto conpul)-' 
blica autorita di legittimo Giudic?. 
coftantemente |  e pubblicarnente 
fi fa1 fapere , cfi’ ei- non b reo; 
ch’ h innocente; che fe.fi eondan'- 
na a morire', fi condanna unica- 
mente, per, foddjsfare ali’ odio ® 
giyfto de’ fuoi tumultuanti nemi- ' 
ci . Efce Pilato dal fuo Pretorio 
per afboltarli : gli afcolta con 
ammirabil pazienza, e fenzach? 
alcuno difenda quella caufa, ei 
medefimo, Giudice accorto, ben 
conofce , che "ogni. accufa i  una 
calunnia . Vedendo , che Gesii 
alia prefenza de’ fuoi calunniato- 
rij non paria, lo ritira da loro; 
rientra nel Pretorio j e' lo.chia- 

Jo. 18. rna , e lo efamina . Introivit n-
i i  1 go, iterum in Prqtorium Pilatus, 

&  vocavit Jefum .. Dell’ avere 
' fcon-'
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fconvolta la plebe; dell’ aver ne
gato doverfi pagare tributo a Cefa-; 
lare,: neppur Joi'interroga f tanto 
.ificuH*,. eflerfalfa; | ’UjaS e  j’al
tri accufa. L’ interroga rifpetto- 
firneiite- fui punto dei Regno : e 
lencerca, fe fia veramente Re de’ 
Giadei: Tu es Rex J  udaorum ? H' 
Salvatore fcambievolmcnte richie- 
ide da 1.̂ 1, fe di cib lo interroghi 
per penfiero nato nella fua men
te, 0 pure per effergli flato fug- 
gerito da altri; A  temetipfojooc di
is, an alii dixerunt'tibi d 8 m e ? 
Rfpiglia Pilato: Che Voletfe, ch’ib' 
ne fapp.ia: Son io forfe Giudeo >

1 yoftra Gente f m  i Pontetici 
an dato rielle mie mani: Che 

ivete fatto ■ ? Nnyriqutd ego Ju- 
jjf fp® ? Gens iuci' , : Pon- 
'm'tradiderunt- te. inihi\: Q u id  

Rjfpofeglj Gesti con f6m- 
»a modeftia, e fincerita , fe ef- 
•re veramente Re ,-jna il fuo 
egna nbn effer terreno ;nSe ,
™, il -mio Regno jfoffedique- 
ferra'i - pertamente i miei mini-

ntarnaneggierebbero', i accioq- 
«e-noli -fdffi : dat&,; ijr frian'1 de’ 

il mî Rê honon 
W metim ‘fiow ejl
’• m  inundo y S i ex' hoc mundo 

P 2 ejjep
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effei Regnum m eum m inijln  met I c
ytique decertarent , ut non tradem ii
Judisis. Nunc autem regnum meum (i
noti'‘fi. b}$r  'Puaque, ripiglibPi- v
lato, voi fiete Re.? Iergo Rex es r«> t
e il Salvatore fen:z>aalcun fegnodi (
jattanza ,.ma-.Gpn: aria mo.deftiffi. li
ma di femplice yerita : cosU, p
diffe: Per quefto, fon nato , e vc si
nuto al mondo , .per teftifisar̂  I 1
verita; e chiunque cerea laverili a
da dkfede allemie voci . Tu didi, q
quia Rex Jum ego , Ego in hoc» e
tus jum y &  ad hoc veni in munb, e
yt-tejiimenium perhibeam veritati li
Omnis'j qui eft e% veritate, audit w fi
cem meam. Interrogollo cofaM i
la verita,. Quid eft veritas), m iS
fen/a afpettar.e altra j-ifpofta, vc t<
nutogli in mente un ripiego, cl» <li
ftimb buono , appagatiffimo-J q
auanto.Gesi^gli avea.detto, tomo fi
tuor dei Psetorio, e a fquel)a mol ci
titudine,, che lojattendeva, pub o
blicameqte dichiarb ,, "che avendi n
jegl.i efainin.ato,Gesu,r iij lui nonlio g
Yaya alcup reato . Ego .nulla»"* a 
nento in,eo cau[am, poi fece ptfpi» 
geito., (^e,..po.nfid€rerete in_ altro 

. Î j-f̂ orfo-., ^ 'tC fcg  deiufe.le intfflj 
z io n i, {(e’’ mal vagi-, calunnioliGff 
4ei., e. faran piu delufe, quandil

can-
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cantando, trionfo full’ ayer veduto 
in crcrce 'Gesa rifapranno lui et- 
fer rilorto. gloriofo ; e piu quandof 
vedraririo In pena della lor'empie- 
ti diftriiggerfi da’ Romani la lor 
Gerofolima. Quella niattina infe
lice, dice S. Leone, iii cui tra.tta- 
rono';,e otferinero la morte'di Ge- 
si)j -quella iu E che peti diroccb 'il 
Terapiff, 'e gli altari; •' quella ,/chte 
a lbr tolfe la Legge , c i Prdieti ; 
quella, che lrpfi vb dei SacerdoziCi, 
e delRegno, quella che mutS in 
etefao lutto tutte le loro liete fo'-u u u u  i w u u  l U L U  J f c . x u i u  1ICLC; I U -  r t  j  .

lerinita. Htc mane vobis , oJti 'dai, f i  , 
templum,- &  aitariti diruit f  legetii ■'»*&
& Prophetas .ademit I  'regnum C. &
WerdotiUm fu flu tiij iri luElurri 
mum omnia fefia convertit . Cosi 
fe cjtfalche' cofa fi ottiene coii ini- 
quita, va a terminare irreterna mi- 
feria. Mio Dio', fate, che il mio 
'cuore mai nulla brami con voftra 
offefa : f̂ate , che fempre piu bra- 
rai, piuami, pih voglia' la voftra 
gloria, che qualunque cofa dei 
mondo ,• ‘

f  3 Dis-
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Pentimenio, e morte di Giuda,

E nfre  Gesii dal Concilio ‘di’ 
G iudei guidavafi al tribunal 

i P ila to , G iuda , che avealo tra< 
i t o , yedendol deftinato  alia mor

te  e fapendo’ g li f trapazz i, ck 
d i lui fi; erari fa tti ' n e ll’ atrio infe
riore: di C aifa , fi pen ti' della a  
fce lle ja tezza  , e  m offo dal' penti-j 
m e n to  ripo rto  i t r e n ta  danari a'| 
P rin c ip i 'd e ’S acetdo ti , ,e a’ Senio' 
r i  d icendo' di: aver peccato con 
dai*e nelle  lb r m a n i u n  uom giufto 
R ifpofcr quelli :  C he importa J 
rfoi ? ' Penfaci t u  .: Effo' gettati ij 
'd an a rr* n e l-T em p io  partly  aodb, 
e  fi fo fpefead  un  lacc io . I Princi- 
p i  de’ S acerdoti differo , non.«Hir 
leci.to m e tte re  quel danaro, nella 
caffa- dei T e m p io  , perchd erani 
JSrezrto di fangue ; e tenuta tra 
cffi uria cohfereriza gl- impiegaro- 
no nel comprafe il campo'di'm 
Vafajo ,- ad ufo d f feppellirvi i 
pellfegrinr. Per tal ragiolie quel 
campo fi' chiamb Haccldama, ckl 
fignifica'' campo del: fangue ; c| 
feguiva- 3i> cosi' chiamarfi ,• quan-j
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aoda S. Matteo fcrivevafi il fuo 
Vangelo. Si adcmpi£ allora la pre- 
dizione delProfeta' Geremia .E t  
acceperunt triginta argenteos pretium 
appretiati /  quem appretiaverunt' a 
pliis Ifrdel; &  dederunt eos in a- 
grttm Figulijteut cotiftituu mihi Do
minus. In quefta cbndcftta delTra- 
ditore'. fermatevi a 'corifiderare:
, 1. I motivi dei fuo pentimen- 
to ( •.

2. Gli effetti. |
. 3. La inutilita, e andate con«' 
frontando il tutto colla condotta, 
che, fpeifo tengono i peccatori ,e  
forfe fi h teriuta’ da voi , e tro- 
verete molto di che confondervi ,' 
i  di che addottrinarviV, 
i Si .penti G iiidadef fuo misfatto/ 
e dalla Divina S crittura |  e da’San-' 
ti Padri , e dagli Efpofitori fi rica- 
vaiio tre motivi dei fuo pentimeri- 
toPrim o il vedere si':maltrat- 
fato Gesfi. Secbndo il granri- 
morfo di fua cofcienza. Terzo il 
perifare alia fua igririminiaV Giuda' 
non odiava il fuo' Divino Ma‘e- 

ne lo tradi per odio . In 
fatti non troviamo", che m aidicef- 
fc niale di lui ," n£ degli Appoflo- 

ne de’ Difcepoli di lu i .. Non' 
«oviamoy che mai' dicelTe' cii}'

P 18 chb



344 Difcorfo CCCXXVI; 
che tante volte dicevano 1 Farifei, 
che Gesh non offervaffe U IM  
Mofaic.a, che violaffe il Sabbato 
che foffe un beftenamiatore , |j 
ingordo; un che paffaffe d’ inte||i- 
genza coi mai Demonio. Nondi[- 
ie, che tra gli AppoftoH foffe flau 
gara di maggioranza, onde li fa- 
ceffe apparir van i; non difse, ck 
Giacomo , e Giovanni avevam 
cercati i primi pofti , on^elif; 
ceffe apparir ambiziofi. I ‘clifertffi 
delle Religioni, e delle Comui 
ta-5 proccurano. di difcreditare It 
parti, che annoabbandonate,pei 
giuftiftcare la loro perfidia, eli 
loro ir.coftanza j e il Joro diferti 
mento. Giuda non cosi. Benli 
peva , che quanto avefse detti 
per difcreditare Gesu, e il Colit 
gio Appoftolico, fi farebbe accol 
to con plaufo j r a  nemici di Cii' 
fio ; e chc le 'fue dettrazioni, 
calunnie prefso tal gente non a 
vrebbero incontrata contraddizio 
ne: con tutto cib non troviamo 
che mai dicefse parola di dettrazio 
ne contro il Divin Maeftro, ocon- 
tro il Divin magiftero , neppure 

. per giuflificare fe ftefsd. E con- 
vien dire^ehe.veramente mainonj 
parlafse finiftramente .di lora j

poi-
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S jjoich'£ riti Caifa , ne alcun di que-- 
56 gli Scribi| ne di que’ P rin cip i, che’ 
J, tanto afFaticaronfi nel cercare falfi 
| leitimonj contro G estt, mai -noti 
S- poteroriocifareunqualche dettodi 

Giuda; 'e infallibilmerite avrebber 
prodotfi" iri giudiciogli atfeftati di' 
lui, come i piu auforitativi, ed! 
aotentici, fapendofi, quell’ efsere 
iin de’ Difcepoli , e commenfali- 
del procefsato: e quando lo fteP 
fo Giuda nel riporfare i tfentada- 
dari difsfe a’ Sacerdoti di aver tra-' 
dito Un inriocente’ ; peccavi tra- 
km fanguincm juflum , avrebber' 
fifpofto, come or dite, ch’ eglie: 
innocerite’ , quando voi n ’ ave- 
fe a rtoi palefate fe fue reita ? 
No, Giuda neppure per dar buori 
colore al fuo t'radimenfo mai non- 
parl5 male di' Gesti Crifto . E 

n! $>i confiderate di pafsaggio 
I qual giudicio dobbiate formare di
* que’ difertori' , o riialcOntentl ,,
10 che detraggono af.buon nome di: 

meile ragguardevoli Comuriita ,.
10 .il cui vifSero', o vivorio , d/al 

tton nome di' que1 maeftri , da’ 
ft qilali furono addotfrinafi nelfe fet- 

tere, e nelfa piefa, quando gli u - ' 
® lite rendere la' si mala' niecede' 
»! *CW benignamente gli iifrul, £

?  s  m
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li iopportb. Confiderate, che irf i
quefto- punto fono peggiori di Giu- 1 
da,- ii quale difertb bensi daGesii.
lo tradi,: mS non lo caiunnib, ni  ̂
F Odio. Non' peccS d’o'dio', pt(
odio : peccb amando il danaro fc c
pra Gesii: quindi' an che nel tradî  C
mento ritenne qualche fetifodiu- | 
manita verfo i l ’Salvatore . Nel 
fradirlo non'penso, cHe le cofefof,
fero per arrivare tant1 oltre: avet--  ̂
dol veduto altre' volte andkr illefo
d i chi’tenera le pietrealla mtoj ^
per lapidario', pot£ credere , che i 
anche 'legato1, a fua voglia avreb-
be fatte cadere sfarinate fe fiie ca- a
fene : ma- quando vide,; che nel j
Concilio de’ Giudef erafi' contro <•
liii data fentenza di’ morte, e vi-, j
de i tanti infulti, che nelFatriodi ^
Caifa’ ei tbllerb L fi penti dei fatk 0,
Tunc vid en fju d a s ,* qui eumtw j!
didit ̂  quod damnatus effetpm- ^
fentia duttus retulit triginta' argen- jQ 
te o i. Confiderate , fe faccilinvol
pari ' effetto i f  vedere cogli occhi' ((|
della Fede1 la paffione' dei ndftro' g
benigtiiffimp Redentorfe : Se al p(
vedere: Gesu' paziente , concepi- «
fe' pentime'hto' di aver offefo_ un' pf
D iij'tanto degno di- effere aiia'! cj 
to ,- Giuda al vederlo paziente, fi'|
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innorridi di averlo tradito;' e pu- 
re ei non‘ avea veduti i tanti ftra- 

“> pazzi , con cui fu tormentato 
J6. dappoi : noii avea' veduto il Ja- 
:t ceramento' ,• che di quelle facre 

carni fi fece neila crudeliflima fla- 
gellazione ; non le fpine, chetra- 
Sfero le facre tempia ;> non la, 
croce, acui fu confifto. Nonfa-^' 
peva, che Gesu pariva fpentanea- 
,merite per (alvare il mondo; per' 
lalvare eziandio Giuda' ftefso, fe' 
iton avefse colfa fua difperSziorie 
polio' impedimento' alia fua falli
te; onde non iiconofceva- verfo- 
fe queH’amore, che in- Gesii pa- 
iiente riconofciam verfo* noi „■ 
Con tutto" l’ efsere noi peccatori 
lo1 veggiamcr infultato' , flagella-

mmm ^ e r  n ° ^ r ^  ■
ogni fua pia°a ci dice , quanto 
lia grande verfo Aoi il' fuo amo-'

.i || Commendat,fcrive l’Appofto- 
i Itf Paolo', commendat' charitateM 
, [itdm Deus' in nobis ,■ quoniam 

., «W . adhuc peccafofes ejfemus , 
i- Vbdflus pro nobis rfiortuus eji „■
.1 ^  quefto’7  grida.il Grifoftbtno,
I F sa .Crifto per’ tante pefie 1  

P̂ cĥ  per fua parte non Vuol 
{il [a^1’ dannino colorb , che da’ 

w  creati a _Iui fon sl cari 
P & Ghrfa
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S. Chry.Chriflus intrat in carnis in/urimi. 1 

fcr-6.de fubit contumelias paffiomm, pm- i 
Pafs. tum genera percurrit , mortem /#. j ] 

fcepit peramaram ,, quia dam§ hI 
noluit, qui quosfecerat yf c  amavit, I 
In quefta paffione r dice 1’ Angj. I 
IicoJ conofee 1’uomo, quanto Dii | 
1’atm, ed it invitato a riamarlo, [$ 
Per hoc homo eagnofeit ,. quantum 'i 
Deus hominem ’ diligit y &  per t«I i 

■ provocatur ad diligendum D m \ \ j 
Con q.uefta fi £ pofto alP-uomo h 
un maggior debito di' mai m 
peccare, confiderando di efseretol ) 
divin fangue redento dal pe» | 

S.Thom. £o , Per hoc eji homini M& 
3.46.3.c. major necejfitas fe- immunemafiA 

cato confervandi, qui fe fanm» 
Chrijli redemptum cogitat a m 
cato . A h che fe a tal' confim 1 
zione, fe alia vifta di Gesu Crfr , 1 
cififso non. vi pentite di averloof’ 
fefor Giuda, Giuda nelF-eflrems | \ 
giudicio inforgera contro voi,.eri I 
dira; aveva io; veduti miracoli,ej i 
penfai a. tradirlo: aveva ioda-N 
udite orreode minaccie.,. e■ nonmij ■ 
arrefi , e perfeverai> ofiinato nel 
mio tradirnentO' : ma quando I  
vidi paziente ,, mi pentii d’averl̂  
tradito. V oi colla Fede 1’avetevtj
dulo oeile.acerbe fuegene 5 a’ av£j  1

te I
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te quotidianamente avute avanfi' 
agli occhi immagini' di lui flagel
lato, di lui coronato di' fpine, di 
lui Crocififso, e non vi fiete pert
rito di averlo offefo • Vedere un 
Dio in Croce per amore di voi' , 
ner falvar voi, e nulla dimeno po- 
fporlo a un voftro piacere , al te
ner contenta una voftra paffione ,. 
quanto meriterefle, che quel fan
gue a voi non fofle di falute, ma
di condannagiorre. Si narra y en ’5 
rimafta tradizione nel mio Ordi
ne , ben che per la' qua lit a della 
perfona, in cui accadde, non fiafi 
regiftrato nellenoflre i ftorie Si 
narra che adoperatofi lungamente 
S, Franeefco Borgia per converti- 
re un nobile gran peccatore grave- 
mente infermo, e vedendo di nul
la' ottenere rapprefentandogli la' 
vicina fua morte r la terribilita det' 
Divino giudicio, 1’acerbita dell’e~ 
terne pene, a eui s’ iricamminava-. 
a gran pafii , finalmente gli pofe 
avanti a=gli- crcchi il Crocififfo 
•tapprefentandogli vivamente i'do
lori di Gesti lofferti per amore 
di lui; n£perb 1’ inferma fi volle 
arrendere. II Santoallora' , piega- 
te a terra le ginocchia , pregb a$ 
Salvatore per quel mefchino ; ma;

t
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cofa orribile.; mentre il Santo. t' 
tal Santo' per lui pregava, Geli 
fpiccata dalla' Croce una m a n o l 
e riportafala al fixo Coftato pre|?i 
iridi un pugno* di Sangue mira1.! 
Colofo, e gettatola in volto «f 
infcrrrio difse ar' voce' chiara: 
giaccftS non vuol efsefe da me! 
lalvato vada dannato < Em\ 
condemnatus; e nel medefinio illa J 
f e 1’ Infermo mori . Quanto faret- 
be grande i! voftro peribolo 'Ji| 
niorir dannato ,■ fe, non baftafft 

. cpnfiderazione di' Gesti per voi 
crofcififfo ,■ a muovervia pentiniw 
f ° ’ di averlo offefo .• Giuda nohli 
compunfe faliitafmente ma al' 
men II penti'.. Poenitentia dAs, 

Secondo motivo' dei fuo penti- 
riiento,’ dicfe il Grifoftomo fu un'

ri->. A ^ 'H .r itnotfor»’- cfle a qtalla vi-
• ° tut traft ffe : Quod non valeret m-

ftietrti# flimtilds f  &  flagella per- 
oin. 85. ferre. Efso', dice S. Ambrogio,ef

fo il traditore da; la fentenza coh- 
tro fe ftefso: Nori £ giudicatodaf 
popolo,- nbn i  condannatodiGiii  ̂
dice; ma. £ condannato’ dalla:fua 
cofcienza . Sua fenientia JtttltiS 
proditor condemnatur.- Omniurti fu- 
pergreditur fenientias , qui d fua 
4onfcientia Jua fententia condemna-

M
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, M ,  Gran Carnefici corivien di

re, cheavefse iri fe ftefso, quan
do' irripoteilte a tollerarne i tor
penti , condannS' fe ftefso ad un 
iaecioj ĴQuantos putamus1 in eo j j em 
juffewioref,■ ut fibiipfe tamgra- p r  
iis pcind eXa&cr incumberet , & .  
fimiipfum JTfangulafet . Se voi’ 
litte reo di colpa' grave fenza' 
che alcun vi rimproVeri ,• fenza 
che alcun' vi condanni , foltanto 
che afcoltiate le voci della voftra' 
iofcienz'a , avrete orror della' vo- 
ira colpa. I rimorfi visbattono, 
e fanno qualche carnificina dei 
vbftror ciiore y e voi Cercate diver- 
tnnentf|§ vi'peritite. Male Giu
da'li periti,'.; pute alia' agitazione' 
de’ fuoi rimordimeriti fi' pentf .
In'quefto, voi fuperate la irializia' 
di lui;; meritae fate tanta refiften- 
ia alio fpirito inferrioy che vi ri- 
rtorde,' proccufate diftraervi , e : 
non volete pentirvi .• J, |

A’ rimordimenti fi aggiunfe per’ 
ferzo ftimolo al pentimento di'

J Gibda' la grande ignominia, che 
J riflettS -di' averiricdritratacol fuo'
I tradirhento . Confiderby che co- 

fflttnque in quel' giorno i' parzia- 
J li|del Salvatore fitenefser nafco- 
J ||| perb noii farebbe ftato ferri-'

preV



p | .  DIfcojfoCCCXXVI. 
f>'re c o s ig li  fteffi nemici dei Sa(. v 
V a tore per quanto aveffero avutd d 
taro iltradimento, fempreavrek £ 
bero riputato infame i'l traditore! II 
e quefta infamia cosi lo punfe, che S 
fi penti dei fatfo , e difperandodi t 
trovare riparo volle piu' toflo mo- t 
rire , che vivere con tanta'infj. n 
m ia. Non ferens J  udas, Teofifati t 
to , ignemtmas fibfecuturas| fek  ̂
fum e vita fubducit. Male , ne! 5 
voler perdere’ per difperazione 1( t 
vita j ma Bene , nel concepire, c 
che pel fuo peccato fommaerala q 
ftla ignominia'. Conlidefate, pP 1 
mente molti peccati non incon' [ 
frano ignominia- fra gli uomini < f 
ma tutti forte ignominiofiffiffii 
nella ftima di Dio. ' ■ ' v q  ' 

Paffate, dbpo conffdefati irntf- 
tivi: , a' confiderare ,• quali fofser’ 
gli effetri, co’quali il pentiraento'1 
di Giuda fi diede a conofcere pen* 
timento vero; n’on falutare, pef 
cib , che nel terzo' punto vi prfe- 
porrb , ma plir vero', e per tale; 
k> fpieg’a S. Matteo ,• quafldb di' ■ 
Ce": Poenitentia duElus. Pfimiera- 
menfe com’ ebbe ofrore della fua1! 
fniquik, Cosi ebbe orforedelprez-: 
to  della fua iniquita. A borri, odfe, 
atomi nb que’danari , per cui avet

ven-
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jcndutp Gesa, e Ii riportb â Sacê - 
doti: Pcenitentia duBus retulit tri* 
tinta argenteos. Non propofe di re- 
flituirli-, quando fi foffer calmatie 
jeturboknze dialiora-; nondeter- 
minbdicomandarne coi teftamerr- 
to la.reftituzione per dopo la fua 
morte: fubiro Ii riport-b f  e li refti* 
tui. P cenitent ia: duBus retulit tti~ 
jiintnargenteos. Furono rifiutati da’ 
Sacerdoti, effo nulla dimem? si a?- 
tomquelfe monete, che ad Ogm 
conto volle disfarfcne ; e perch£ 
quelli negarono di riceverle, effa 
kgcttb a loro piedi neltem pio, e 
•parti; &  projcBisarpenteis in tem- 
mrecejpt| Secondariamente fi di- 
chiarb in pubblico di a ver o prato 
male; fece pubblica la fua confef- 
Cone. Retulit triginta argenteos: 
Principibus Sacerdotum, &  Senio- 
ritus dicens: peccavi. Sommo era
lo fcandalo da lui dato : lo rifar- 
d) come allorapoteva, colla pub- 
tlica manifeftazione dei fuo pen- 
timento: In terzo luogo bench£, 
c°me gia avete confiderato, con 
toloro mai non aveffe pariato 
roale di Gesh Crifto, per&riflet- 
tendoche coi fatto fteffo di tra- 
dirlo 1’ avea potuto difcreditare , 
“ ritratto dei fatto, e dichiarb',

c h e  ,
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fche Gesii eraunuom giuftb. pK. 
Cavi tradens fanguin em jujium : 
cib fece, ben fap en d o ch e  da o® 
Principi' j e Senatori farebbe ft 
ta mai accolta quella fua pubblit 
dichiarazione. In fatti difpettofj 
mente rifpofero : Che importa j 
noi? Perifaci'tu. AvyilUdixerm', 
quid ad nos l  T u  videris |  Qpejl 
tre paffi-furon lodevoli / degni 4 
effere imitati da^ogni peccatore, I1 
che fi penta delle fue eolpe; e li
rati" di rimprovero a molti, chefi 
adulanodi effer perititi , n£w
glidno far tali paffi . Tenete 
aequi fU d’ irrquita , raccolti. con 
frodi, o ritenuti con prepotenze! 
Se voi ritericte le mercedi doviiti 
agli opera;, o a’ mercatanti, oi| 
voftri fervi ; fe ricufate di foddis- 
fare a’ voftri creditori ,f iri queftal 
j^arte fiefe peggior di Giuda;it 

. voftrp r e inferiore al pentimento 
di lu i': effo retulit' triginta argai- 
ieos ;  E voi dopo mefi /e aniii 
noii pagati i debiti -di giufiizia 
quegli" portb il danaro a chinol 
chiedeva , a chi lo rifiufava , ( 
noripotendol metfere nellelof ma 

.ni',* Io buttb a’ loro^piedi fe  voi] 
rfol date a chi Io'chiede, e tora'
# ehiederio , e a pieno diritto di]

i
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' j  g iu f t * z ‘ a  Per v ° l e ^ °  • Quegli fu- 
d bito pentitofr privo dei mal ae- 

quifloV e vor tutto paflate inpro- 
1 politi per 1’avvenire; propofiti, che 
jj poi forfe non efeguirete giafnmai. 
 ̂ Da quanti anni addiet roa vete der 

r, biti di rigoro fa giuftizia ? Quante 
volte confeffandovi avete afferma- 

,j to di aver propofito di pagarli ? e 
j jff vece: gli" avete accrefciuti per 
f |oifipeper' vanita f  per capriccj,
| jjerifpefe inutili ?  n& vi' pigliate 
,j penfieroche prelTo Dio fclami
I Contro voi il fangue de’voftri cre- 
l(; ditori,• da voi defraudativ Se col- 
0I .le prepotenze , o cogli od;, o co»' 
(i gli amori, o .kualtro modo avete’ 
it( dato pubblico fcandalo, 1’avetevoi 
jj .rifafcito' alrneno' coii una pubblica 
jj (natazione de’ voftrr coftumiy on- 
d Jechi vi a conofciuto reocdnofca 
i| almenonel voftro riuovo tenor di 
it0| viveris il voftro pentimento ? V o i’
i  Ite ali’ orecchio dei Gonfeffore 5- 
£ ftccavi j  b p e cca to :m a ' appena
II partito' dal Tribunal della peniten- 
10| za fate vedere , cfie non vi fiete 
e fentitoj lafciandoconrparire in vor 
J quegli fteffi peccati,/li cui' poco, a- 
J vanti'avevate: aflerito , di' effere 
jij pentitiffimo. Se avete pregiudica- 
dij *o alia buonafania del voftro prof--

fimo f
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fimo ,- avete voi praecurato di ri 
farcire' il dan no ? Lodate voi chi fi 
da voibiafimato? O purfeguitefc 
cerandonecon nuove dettrazionii 
violato onore ? M irate cib, chefc- 
ce Giuda, confiderate cib, chefj- 
te v o i, e giudicate, fevoi arrivaft 
a pentirvi tanto det voftro, quantii 
ei fi peiiti dei fuo peccato.

Con tutte perb le confide® 
prerogative: il pentimento diGid 
da fu inutile-: Voi confrderatencl: 
cagioni. Prrmieramente ei fipcnj 
ti per motivi puramente naturali 
per naturale compaflione a Gcsl 
vedendolo in mano de’ fuoi riemi 
ci effer 'guidatd a ricevere 1’ulli 
ma fentenza di morte ; hrfafiitil 
finderefi d-i awer fatta azionesiii 
fonorata, e si ihdegna, una natu] 
ral confufione della grarfde ig»j 
minia , per cui da tutti fafebra 
fi putato un infame. Neffuna pafj 
te v ’ebbe lafede, neeonfideroGt 

•su come Figliuol d iD io. S.Leo® 
rimprovera a Giuda quefta' mad 
eanza di fede, che giudicb, Gesi 
efferudliioinnocente, manonDij 

S.Leo vino. Dicendo, peccavi tradens fu 
fer.i i .deguinem jufltim in impietatisWf  ̂
PafT. fidia perjiitifli , quia' Jefumm.

' M .Deum , Dei FiUum fed PS|
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1 gntumrnoclo conditionis hominem in
ii f# extumum mortis tua periculum 

Beiidifli. Quando fi trattadi-pec- 
p ji che abbian recato gravi do-' 
iori al corpo, o grave danno alie 
facolia y 0 grave infamia al Tonore, 
{/faciliffimoril pentkfene ;N o n  
cosi h facile il pentirfene falutar- 
mente . II motivo dei pentimetv* 
to, fe de’fervire alia giuftificazio*

»■! jejdev^ffere foprannaturale, che 
W provengadacaritk verfa D io, oda
I Teologica fperanza, '0 da timore 

di un male, che dalla Divina fede 
ci fi additi, come proveniente! da 
Dio. Se Uvoflro pentimento per 
puri motivi naturali umani refta

n| ncll’ordin baffo della natura -, non-
i  balla per impetrare, la remiffion
II Mia colpa * neppurfecongiungali 
I colla facramentalConfeffione . E 
e perche tale, fu. il pentimento di 
if| Giuda-, pereib il pentimento di 
1 Giuda fu.inutile ad impetrare la 
Sj remiffione della colpa.. In fecondo
ii luogo diffeGiuda diaverpeccato, 
| ma non fi voltb punto a D io . La

contrizione per effere falutare de- 
5t v’ effere urTavverfion dal pecca- 
A to; ma non bafta; deve- in oltre 
M effere una converfione a D io . A  

Dip Giuda non fi umiliby a Dio 
I ijor?
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non ricorfe , a Dio non chiefe 

jSutk perdono. Agnovit fiqijidem, Eu. 
tim io, &  poenituit eum y ac.cn\
feffus■ eji : veniam autem ab «'J 
qui eam darepoffet , non! rê uifi-l 
v it .  Con tutto il fuo gran tradi- 
mento avrebbe impetrat^ mifeti. 
cordia , fe foffe ricorfo al tradi,!

. to Gesu , e 1’aveffe chiefla; iV«|
S. Leo ynoftuo pro omnibus impiis Dominii 

fer. cit. poiuiffep etiam hic confequi rem- 
dium, f i  non fejjinaffet ad laqueum, 
Son parole di. S.. Leone. Alcuni 
per confeffarfi leggono materiaiiw 
fimarnente in qualche libricciuojo 
un A tto  di Gontrizione, ma non 
penfano a D io , .con cui parlano; 
a Dio non fi umiliano, a Diotioi) 
chiedon la gra?ia'di una compun- 
zione perfetta. Se andafte a chie- 
der perdobo ad un Monarca gra- 
vemente offefo d i voi | lo phiede- 
refte con tanta indiffereriza ? Fi- 
nalmente fu inutile il pentimento 
di Giuda, perch£ fu congiunto con

S  A  e l  Una P0^t^ a difperazione. Juhn 
cieutilit PT0̂ t6rem) $• Agoftino, nontm 
Pcenit ' f cê us 5 quod commifit, quam «- 
r- j  \ dulgenti<e.d‘efperatio fecit pinitusjn- 
. . eojer. terne  ̂ g  ^ Leone ,- impius tradii 

toir, dice,i infurrexit in femetipfn 
non judicio peenitentis' , fed funrt

per-:
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vcuntis. Ando, fi appiccb da fe 
leffo, e refe inutile ogni fuo pen- 
imento;,'. precipitandqfi colla go- 
li in un laccio. Laqueo fe  fitfppn- 
I  (Jueff e- il/ peffimo male;, a 
cui poffa giughere un peccatore, 
difperare della Divina, rnifericor- 
dia. Se voi avete peccato , per 
qaanto ppffano effere ftate nuine- 
rolilfime graviffime le voftre ini- 
cuitajuion vi arrendete a difpe  ̂
uiione.' Pentitevi, umiliatevi a 
Dio, confeffatevi, e fp.erate in, 
mi Dio infinitamente mifericor- 
iiofo ec.

)ISC O R S O C  C  C  X X  V I I ,

Gesi) i  mandato al Tribunale 
di Erode.

P R a le accufe date da’ Giu- Giorm 
1 dei a N . S. G rC . n elT ri- X X II, 
unal di .Pilato , una fu , che coi- ‘ 
t fue dortrine fovyertiva il po- 
«lo cominciando dalla i  G alilea,! 
fteodendofi per tutta la Giudea 
no a Gerufalemme. Pilato nel- 
iidir: Galilea, interrogb, fe Ge-
ii foffe Galileo, e udendo che {
1 lo fpedl ad Erode T e  t rare a 
1 quella Provincia , e a lui lo 
P  come appartenente alia giu- 

rifdi-
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rifaizione -di lui . Queth veduloj {
Gesii rallegrolfi molto, p'oich&$ f
d-a moIto'tempo:>d:efid'erava>ve(ier- t
lo-, comeccheaveaudite cofegran. fc
di di lu i, e fperava di'vederlo fi. c
re in fua- prefenza qualche open p
miracolofa' . A lu\ fece molte ip. 1’
terrogazioni;, ma Gesii mai noi c
«li diede rifpofta . I  Principi dc' fi;
Sacerdoti, ch’eran prefenti, mol- si
tiplicavairte'‘atcflfe,' ne Gesiftiii n
pario. Erode difprezzollo ; e fat- fi
tol vefiire di bianca vefte , loti- f
fpedi a Pilaro ; e . in quefta occt ti
fio ne P ilato, e_d Erode, peravaa %
ti nemici fi fi riconciliarono iniit e
me , e divennero amici . Qui con fi
fiderate: J- i. In Pilato deliifa la politici: fi

2. In Erode xnortificata la (ii ( 
riofitk: £ - 113. In Gesu la coftante tacitut- n
n ita . _ .,  , v

• Ilfinealmen principale, perci» t
Pilato fpedi Gesii al Tribunale o (
Erode,fu il liberare fe ftetfo da quel il
la giudicatura. Conofceva chi® c
mente la falfita delle accufe,eUiU' i
nocenza ,deH’aecufato. Aborrivsoj (
na palefe ingiultizia, • n£ fapevaiti- (
durfi a pronunciare mortal fcnten c
?a;Potea temeraragione, che fi «t t
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lo featutnuito una gran parte dei po- 
,ii polo: potea credere,, che eflendo 
:r- tanta la moltitudincdegli uomini 

beneficati da G e s i, fi farebbe fat- 
tauna numerofa rivoluzione, e un 
pericolofo ammutinamento contro 
1’ iniqua fentenza e a liberare il 
condannato avrebbe re impiegatala 
jbna.Lofteffo aver udito, che Ge- 
sii era R e, bench£ d’altro mondo, 
inettevalo in apprenfione , di tirax 
fopra fe 1’ arme vendicatrici di un 
Regno, il ciri poter gli era igno-

> to. Anche J’ intendere, che Gesii 
| aveadettodi effere Figliuol di Dio,
• e l’averfi tanti miracoloti contraf- 
ii) fegni, lui effere veramente tale , 

ad un Romano avvezzo a ricono- 
i.1 fcere figliuoli di Saturno , e di 
;i' Giovee d’ altre falfe, hia da’ Ro- 
i mini, credute vereDeita , inge- 
1 nerava timore , c:he qualche Di- 

vinita fode, per vendicare tal mot
ui te. Pilato' non voleva condannare 
i Gesû  ma poi non a.vea coraggio 
el ili difguftare tanti Principi de Sa
ra cerdoti, e Sedatori , e principaji 
in in quel popolo ; che ad una voce 
u chiedevano quella morte . Cono- 
fr fceva in effi un odio implacabile 
| contro il prigioniero innocente ; 
iil ti fapeva iadurfi , a rendere fe 
: Qon[Cal.T .XI. Q_ odio-
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odiofo, per liberare 1’ odi ato. Che 
Gesu (i liberafle , o fi inchiodalfea 
una Croce, al Romano politicoGo- 

'vernante nulla importava I era 
.difpqfto a mirarne la liberazionej 
e la morte con pari indifFerenza, e, 
tranquilli ta: unicamente gli ftava 
a cuore che ne la liberazion, nii 
morte ii poteffe attribuire al li» 
.comando ; onde effo Pilato poteffe 
evita re Podio d’.effere liberatore 11 
1’ ingiuftizia d’ effere condannato- 
re ■: quindi ftava fulla atterizione 
politica ;di- prender partiti di mei- 
zo,onde fi .trasferifle m altri quella 
giudicatura . Avea gia prefo il ri- 
piego di dar a’Giudei la facolti & 
ultimar quella caufa. Accipite nm 
vos, &  fecundumlegem vejlramju> 
dicate: M a quegli oninatamentea- 
vevano rifiutato 1’ affunto, quali 
.cofa a loroiilecita : Nobis non liat 
oecidere quemquam. Refo vano que- 
fio partito .appigliofli al fecondoj 
e udendo, che Gesti era (Jalileo, 
appirtenente al Tetrarcato di E- 
rode, il .quale per 'buonincontro 
allor trovavafi in GeruTalemme, 
a lui lo Tpedl : lo-efaminaffe, Iff 
condannaffe jfj 1’ alTolyefle lo 
giudicalle a fuo -piadmeritoba- 
, flava a Pilato: 1’ efierfi 1 fcaricafo 

i  • da



Gesu [peAlto ad Erode. 36 3 
da quel graviffimo pefo . Pilatus Luc, 
mtern audiens Galilceam, interroga- 6 .:j .  
w j fi homoGalihsus ejfet . E t ut 
twnovit j- ijwd de 'Herodis potejlate 
tftet,  remifit eum ad Herodem,
O1 ipfejerofoljrmis erat illis diebus. 
Inrealta anche quefta fpedizione 
fuunagrave ingiuftizia. IlKom an 
Giudice era in precifo debito di dar 
fentenza hf e colla fentgnza la li- 
berta al conofciutO inuocente. Il 
mandar Gesil ad altro Tribunale , 
ferviva ad accrefcerne la ignomi
nia , e la confufione , facendolo 
vedere incatenato in tante corti, 
e in-tante vie. I  Giudei di buona 
voglia concorfero a quell’ oltrag- 
gio j e fperarono di trovar an Ero
de unGiudice piii condlfcendente 
al lor genio. Eccovi i raggiri di 
un’empia politica, cui bafta diar* 
rivare al fuo termine, ancorch£ per 
inezzi di miquita. E tale farebbe 
la voftra , fe nel governo della 
Voftra famiglia , o della voftra 
perfona vi ftudiafte di arrivare a’ 
voftri fini eziand jo per mezzo di 
peccati. Se volete effere efalta-, 
toad un pofto , fe depreffo uri. ; 
emolo, .fe vincere una lite , fe far 
jjualche acquifto ; impiegate bu- 

frodi, inganni , ftravogli- 
Q_ z men-



3<% Difccrfo C C C X X V Il 
m entilu finghe terrori| pecca.I 
t i., con di piu compiacervene,! 
quafi di accorte induftrie, che ben 
iervono a’ voftri' difegni, fe a voi 
nulla importa , ohe Dio fi offen- 
da , purche fi appagbi la voftrj 
brama; cotefta e un’ empia polifr 
ca.; politica di Pilato, cui, purcti! 
falvi fe ftelfo da una tenutaodiofita, 
nulla importa, che Gesii fia oltrag- 
g ia tq , e condannato con aperti 
ingi-uftizia . A  lui non mancam 
colori, co’ quali imbellettarela fui 
debolezza .• Gesu Galileo apparte- 
nere ad Erode Tetrarca della Gali- 
lea ;  ragion volere j che a -quelto 
rimettafi la giudicatura j quelf tf 
ferfi inimicat® per la morte d’altri 
Galilei condannati da Pilato .̂ ef
fere mezzo di riamiCarfelo, m an
dare al Tribunale di lui , quafi in, 
ibddisfazion dei paflfato, quefto Gi' 
lileo, e quanto al farfi amico ErO' 
de, fu vero: i.dueGo vernanti con 
quell’ atto divennero amici . £( 

_ fa£li funt amici Herodes , &  |q
• 23' latus in ipfa die, nam antea ini' 

12' mici erant ad invicem . Era conj 
veniente * -che pacificafle i M  
G iu d ici, quel benigniifnn.o Sal
vatore , che al mondo era venu- 
fo per portare la vera pace m

uo-
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u uomini: Dicebat| S .C ir illa ,eum, S.Cyrii 
j'! mi mundum erat pacificaturus j ut Hiero f. 
in m u s  etiam ipfes Judices fuos paci f i -  catech. 
oi caret. 'M a il fuperbo Romano , 13. 
i  nonfacea gran cafo- dclli amici
ri jia, n£ della inimicizia di-Erode,
!• pe volefle ,• o  non voleffe, do-
i( vea- ftar fuggetto al Romano Im-
| pero. Ci(Sr che Pilato pretende-
f va, era fottrarfi. dal dar ferite n-
ti zi intorno a Noftro Signor Gesk
n Crifto: ma con tutta l i  fua po-
)i liticanon ottenne 1’ intento; an-"
e- zi maggiormente fitrovb imbaraz-
li- zato. Erode. non trovando in Ge-
fe sii alcun reato, lo rimando al
:f; tribunafe,  da cui «ra venuto ,■ e
tii Pilato contraffe maggior debito di
?f'l liberare chi a dne tribunali era
1  dichiarato innocente : e mentre
iii| per giuftizia era in debita di li-
ii' berarlo, per vile timiditk non avea
'O1 il coraggio diaflolverlo. Cosi non
m di rado reftan delufe le umane
Ef peccaminofe politiche : fi- aequi-
i  jla il peccatoy e non fi ot'tkne 

1’intento.
1 La fpedizionedi Gesu-da Pilato
m ad Erode fu a quefto cariffima-:
H Sommamente fi rallegro nel ve-
u;i derlo comparire alia fua prefen- Luc.
M IA. Herodes autem vifojejit gjtvi- 8.

Q. 3 SSI
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fu s, eji valde . Era _e gli da molto i 
tempo avidiffimo di vedere Gesi, 5 
Erat autem cupiens ex multo tem̂  a 
re videre• eum: N'aveva udite mt 
raviglie, e fperava di vedere ope. 
rarfene alcuna fugli occhi fuoi; 
ea quod \audierat multa de co, (l 
fperabat fignum aliquod videredn 
jieri: per6 fu delufa Ja fua efpetta- 

•zione.. N on folamente Gesu noi 
gli fece vederealcuno diquemi» 
co li, cui vedere era bramofoEn. 
de : ma neppur gli fece udire 
propia. voce . Erode lo interrogl c 
con moltirudine, e con varietadi ( 
domande ,n£ Gesu mai rifgofe, ni J 
mai gli diffe parafa.Interrogafiam J 
tem eum multis fermmikus: atifjt } 
nihil refpondebat: I  Principi de’Si- 1 
cerdoti,, e gli Scribi non firmato i 
di accufarlo: Stabant autem Pm 
cipes Sacerdotum , &  Scriba, »  
fianter accufantes eum, e Gesu feni' 
pre tacque . Confiderate,. perche il 
benigniffimo SIgnore non degnafle 
Erode neppure di una parols.il 
pofto di quel Principe era grande: 
Con tutto 1’ effere folamente Te- 
trarca,. perb godeva titolo, etrat- 
tamento, e onori da Re: pareva, ( 
che a talperfonagglonon/idovelfe! ' 
negare il dirgli qualche paroJaJ t
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fe non di propia difefa, giacche il 
Salvatore non voleva difenderfi , 
aimenodidegnevolezza, edi cor-' 
tefia. Non parlbj dice S. Grego- 
rio, percM colui era un uomfuper- 

'bo, che avea bramato di veder Ge
sii per fola cu riofita , j non' per fuo 
fpirituale profitto.. Vidit Chriftus-, | |  Greg. 
Herodemnon' quarereprofeBum , j 0̂  
(td fi^nd, vel [dentiam velle mira- 
ri, ideorequijitusab eo tacuit. Co- 
|ij i  dice Eutimio,' cercaya dilet-
I ta,; non u t i l i t a e  Crifto.gli. negb 
[qualunque rifpolla. N ihil refpondit 
Chriftus Herodi, f  ciens eum: velle Euth. 
fignum videre, non utilitatis gratia, hic. 
ftd obleSlafionis Li Era moito tem
po , che bramava' veder Gesii :
L: avrebbe, volendo , potuto ve
dere centinaja di .volte, eziandio 
nella Galilea ; ma 1’ uom fuperbo 
mai' non fi era degnato di fargli 
nnavifita, di accoltarfi 'ad udirne 
unaprediqa;. di ricorrere a lui per 
•ricevere qualche’ documento a 
profitto dell’ anima. Aveva’ fem- 
pre mortificata .la fua curiofita , 
temendo di abbaffar troppo la 
fua Maefta:;- j Uomini curiofi , e 
fuperbi , non fono- difpofti a rice- 
ver favori da Gesii . Se 'voi entre- 
rete nelleChiefe per fola curiofi^

Q 4 B
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ia  di vedere un fontuofo apparata 
non vi dovete maravigliarejfeGj' 1
sii non fara udire alcuna fua voceal ^

. voftro cuore; voi non cercate Gesii 1
per voftro profitto, ma folamente i 
volete vedere que’ fegjii di‘ fpiendi- 
dezza nel luminofo ornamento; 1 
Non qmris profeBum , Jedgjpfl ! 
Gesti tacera. Se andate alia C h ie- ! 
fa per fola euriofita di udire, oj 
emicare un Predicator rinomat»; 1 
Non quaris profeBum , fed vm ! 
fcientiam, e Gesii tacera, parlc- 1 
ra al voftro fpirito, mentre il w ' 
lorofo Di citore parlerk al volta» i 
rechio . Se andate a una Chiefa, 
fe r  afcoltare una folenne m u f i e a ,  ! 
non andate utilitatis gratia, 1  
oblcBationls: udirete i Mufici, tm 1 
Dio tacera . Se volete , che Dio 
vi parli al cuore y fe volete, cIr 
vi-moftrii fegni della fua benigni- 
ta , accoftatevi con divota- umi- 
liazione . Erode bramava veder \ 
Gesii ; Erat cupiens ex multo trn- 

pore videre eum. Zaclreo aveva uo 
fimile defideri® :l quarebat vidttt 
J.efum .. Effo 'non- era n£ Re, d 
T e  t rare a , eraperS prineipa-le tra’ 
PubblicSni, ed uom molto ricco: 
E t hic princeps erat Publicanorum, r
&  ipfediv.es.; ma piccolbdiftata-
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ta non poteva, n^veder, n£accct- 
ilarfi per la gran calca detpopolo, 
che feguiva il Divino Signore. Con 
animo umile, e divoto , fapendo 
la via, per cui era Gesti per paffa- 
re,corie qualche tempoavanti jn£ 
giudicb di perder punto dei fu© de
coro, arrampicandofi fo, ra un al
tero, onde poteffe appagarela fua 
divota brama : E t procurrens afcen- 
iit in arborem Sycomorum, ut vids- 
rueum, quia erat tranfiturus. Za- 
cheo vuol mirare Gesu da un albe- 
ro; e Gesit ne moftra gradimento. 
Erode vuol mirare Gesa dal t rono, 
e Gesti noi degna di uno fguardo. 
Erode paria a Gesti con fuperbia : 
eGestinol degnadi una parolanep- 
pur in rifpoda: Zaeheo dalfuoal- 
Wo.non paria a Gesti colla lingua, 
ma colla fola umilta , e Gesti non 
interrogato, nonchiamato, gli fi 
fcrma appreflo , onde- poffa ben 
vederlo | lo cbiama , onde poffa 
accompagnarLerj fi invita da fe ad 
alloggiare nefla di lui- cafa , onde 
poffa lungamente godere di fua 
prefenza . Et cum veniJJet ad lo
tum , fufpiciens Jefus vidit illum ,
& dixit ad 'eum: Zachee fejiinans 
defende, quia hodie in domo tua 
oportet me manere. : Zaeheo fcen-

Q I  de;.
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de.; colmo di allegrezza J’ accoglie 
nella fua cafa; li fantifica, rice-l 
ve la falute dell’ anima. Hodie f  a- 
Ius domui huic fatla eji. Eccocb- < 
me Dio compiace gli umili, e 
mortifica i fuperbi. Zacheoumile 
brama vedere Gesu, e Gesii fi la. 
fcia vedere, e lo fantifica : Ero
de fuperbo brama vedere Gesi, e
Io vede veramente, ma fenza pro- 
fitto; lo vede, mafenza-ottenertj ( 
1’ intento di vederlo oprare qual- 
che miracolo.- lo vede; ma ilte 
derlova a terminare in ciifprezzar- 
lo, einfarlo difprezzare dallafua 
corte. Sprevit autem illum Henk\ 
cum exercitu fua. <H

Ei. non giudicb,, GesEt effer reo, ( 
ma lo giodicb contentibile I noi 
condannb, 'anzi lb dichiarb inno- 
cente faeendol vefiire di bianpa ve-1 
fie , ma fen fece.beffe, fen. pre- 
fe traftullo , e giuoco, e riman- 
dolio a P ila ta : E t illufit indutm\ 
vefle alba, &  remifit ad Pilatum. 
Defiderava Erode di vedere un mi- ■ 
racolo di onnipotenza ; e Gesi 
in vece di fare fugli occhi di lqi 
un miraeofo di onnipotenzaper 
cui avrebhelo quegli fiverito , 5 
ammirato ,, gli fece vedere un mi- j  
racolo dium ilta, -e di tollerania,; «

■
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jiel quale da colui fu derifo. Quan-'

1 t o e r a  facile a Gesu il fare, che al
ia prefenza di Erode,; gli cadeffer 
di dofTo sfarinatein minuta polve- 
re le fue catene ? Quanto gli era 
facile rendere alia prefenza' di lui 

' mutoli gli accufatori? Quanto gli 
era facile far 'cadere immobili, e 
tramortiti fui fuolo i cortigiani, 
edErode fteffo , mentre ardivano 
di fchernirlo ? Poteva G esi , e non 

J  v o lle ;  e non volle, perch£ volle 
foffrire dileggi, n£ volle liberar-
li con oftentazion di *miracoli'.
Herodes, S. Ambrogio,«o» mereba- ^ * , 
ktur videre D ivina , &  Dominus f  

H jiBantiam declinabat. Non volle", £  ' ■
J dice il Gartufiano, .non volle rif- 

pondere, n£ far. miracoli in  vifta 
dei Re, .per dare a noi efempio. di 
fuggire ogni oftentazione di va- 
oiti in faccia a’Grandi. Noluit rs- Qarthu. 
ffmdere , &  miracula facere co- t

11 imRege, utrexemplum nobis pm- 
J mt fugendi ojlentationem coram 
. Magnatibus . Eacendoj a , vifta di
i Erode un qualche infigne ftrepi- 
ij tofpmiracoloj n’ avrebbe riporta- 
|  tejodi; e da’ fuperbi, dice l’An- 
t plico, volle p ii tofto che effer .f. TVfo. 
- lodato y effer derifo . Inquifitus in cate- 
J hdemptor tacuit j expeSiatus mi- na hic . 

Q. 6 rit~
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t  acula adhibere contempfit, magn 5 
t ligem a ftpefbientibus defpicî utm 1 
a non credentibus vacua voce laudari, I 
Se alia prefenza; di Erode aveffe G«. | 
sii operato un viftofo mkacota, 1 
quel Re , dice il Cajetano , noi : 
avrebbe poi permeffo, che rGiu- i 
dei feguitaffero ad oltraggiarlo,ni : 
avrebbe permeffo il dargli morte, 
Noluit etiam Herode condonari, m * 
miracula'patrare |  ne impediret to/-l 
fionem i non volle , dice ilCarto-l 
fiano, quia f i  idfecijfet omnimnm 
liberajfet a Judmrum potejktt ,\ 
Cosi non volendo fare akunmi-i 
racolo-, ne par-lare , fi contenra 
di : effere ludibrio di un Re, e di! 
tutta tma corte : e di effere rifpe- 
dito a>.quel tribunale , da cui6- 
peva aoverfi fpiccare fentemaj 
ignominiofa di' flagelli-: e di crfr 
ee; grande efem pio a nor di umil 
pazienza , quanda effendo inno
centi ci vediam maltrattati; coni 
ingiuftizia . Talvolfa apprende- 
rete d’ effer derifo ne’ compagtii 
maltrattatP- contro 1 ragione da’i 
piii ftretti congiunti', difprezza- 
to da’ domeftici: ConfiderateGc- 
sftfprezzato. da Erode , 'e potAj
i i  voftro cuore metterfi in' cal- \ ' 
Eaa ali’ efemgia- di; tanta pazien-j
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ja, e di tanta umilta. Leggefi dt 
eerto1 Giovane jp> che dopo;'elferc 
jJato lungamente mantenuto alia 
fCUola di Zenone, tornato- a cafa 
e interrogato da fuo Padre, cofa 
a v e f l e  imparato-, rifpofe, che lo 
a v r e b b e  fatto vedere alie occafio- 
ni: un giorno fdegnato il' Padre 
afpramente 1’ ingiurib, e lo battf, 
rinfacciandog.fi, che con tante fpe- 
fe e eon a-verlb tanti anni man- 
feriuto a quella fcuola, foffe rrma- 
Uo con fomma ignoranza ; e di , 
gli andava ripetendo, d l, cofa al 
apprefo da quel Maeftro-? Allora 
ilFigliuolo nulla turbato, bappre- 
fo, bapprefo a fopportarcon tran 
quillita i torti, che mi fon fatti 
e fenza rifentimento gli altrui-fde 
gni. Hoe retuli , ut alienam iranr 
fojjim comode perpeti. Confiderate, 
quanti fiano i voftri anni ;  e poi 
dite r Io fon Crrftiano, e fon tan
ti anni, che ftb a lk  feuola di Crr- 
fto Divin Maeftro r' Effo coMa vo* 
ee, e eogli efempj mi -a date tain- 
te lezioni di 'manfuetudine , e di 
Bmilta: Poffo dire, di.avere da si 
gran Maeftro rrportato il fofte ne
re can tranquillitk un infulto ,. o 

"un difprezzo ? M io benigniffimo1 
Gesii j io m entirer, fe tanta af-

- ■ U -

r
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fermaffi : non pofTo dirla : devo 
confeffare , e confeffo cpn mijj 
confu.fione x che.nella Voftra fcyJ 
la , fcuola di urailta., b ritenuta 
una intollerabil fuperbiaj.e nell» 
voftra fcuola , fcuola di manfo 
tudine 8 ritenuta una detellevole 
fdegnofita, ed impazienza L .Mi 
dolgo, di non efferari approfitta»! 
to : perb voglio con piu attenuo,] 
ne ftudiare le si belle lezioni, che I 
voi mi date , rifoluto coi volkJ 
ajuto di approfittarmene. ;

DISCORSO CCCXXVIIl.

Pilato propone la liberatione diNt-1 
flro Signor Gesti Criflo a,tholo] 
di Grazia.

§Giorno :y, -_.■■■ .
X X III. " D  Ifpedito Gesii da Erode a Pi- 

X V .  lato, queftt di nuovoloefa- 
m ina: di nuovo fi dichiara pubbli- 
camentedi non trovare in lui al- j 
cun reato .• perb propone a’ Giu- j  

Jo- iS . dei un partito di mezzp;: Effendo 
37- & c .  confueto di liberare per Ja folennita j 

della Pafqua un carcerato, chiede, 
fe^vogliono, che fi liberi il Rede1 j 
Giudei . Rifpofer eglino con alte 
grida, non vofere , che quel fi li- : 
beri, ma Barabba. N el cosi dire

. fo-.
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f0 fopraggiunfe a Pilato un mefio 
h che interruppe per brieve tempoi
0- trattati, e fara argomento cTaltro 
la pifcorfo . N el prefente fate due
I» confiderazioni.
e. 1. Pilato propone la liberazio- 
le ne di Crifto a titolo di grazia ;
li e quefto progetto £ ingiuriofiffimo
1- a Crifto. . _
J I Giudei non accordano la 
e liberazione di Crifto neppur per 
ij grazia, e con quefto rifiuto ne ac- 

crefcono la ignominia. DalTurio, 
e dall’ altro punto apprenderete ,  
che dove fi tratta di evitar il pec- 

' cato, convien ufar fubito una fran-
* ca rifoluzione, altramente fi va a
0 precipizio.

Quando Pilato interrogb Gesu.
' cofa foffe la verita: quid efl ven

tus, non afpettb rifpofta , perche 
J in quel punto gli fovvenne un par

tito, che gli pareva f ic u ro p e r  li
berare Gesi , e tener contenti i 

I Giudei: per tal fine tornb. fuor dei
1 Pretorio con animo di proporlo J
1 ma pot allor noi propofe ,  perchd
1 al fentire , eflere Gesu Galileo ,,

ffimb ripiega migliore il farlo giu- 
dicare da Erode , a eui lo fpedi r 
Rimeffo poi Gesu al Tribunal di 
Pilato, facendogli quefti le inter-

ra-
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rogazioni di prima , e ricevendalt H
itefle rifpofte ,  gli rifovenne i l  pe n - n
fiero gia coricepito, e fenza afpet c
tare rifpofta alia interrogazkw p
con cui avea chiefio, cofa fofft h *
verita, tornb fuori a parlameritar c

.  co’ G iudei. Cosl giudica S. A» ^
i U&' ftino . Credo , ctim dixifJefPik f,
j 1 *’ tus, quid eji veritas ? in menta ^
. '  illi venijfe continuo confuetuim !

Judaorum , / qua folebat dimittitis *
ynus in Pdfcha, &  ideo non exp f|

non trovo cagione di condanmr- 1 
lo-: Ego nullam invenio in eo m■ \ 
fam . Voi fapete , che per occa- 1 
fion dalla Paiqua fbn folitoconfor- 1 
me alia confuetudine di dorrareal- j 
le voftre domande la liberaziont 1 
di un condannato : Volete voi,! 1 
che liberi il Re de’ Giudei J P  1 
autem confuetudo vobis , ut mirn 1 
dimittam' vobis in Pafeha : vultis -j 
-ergo dimittam vobis Regem Jidtr 
rumi Pareva a Pilato , ehe infal-j 1 
libilmente doveflero contentarli .1 
V^devano, ehe Pilato poteva li-| 1 
berarlo per giuftizia: Ved-evano,] 1 
che poteva liberarlo per afloluta' 
potenza; vedevano ; ehe volea

ciavit, ut rejponderet ei /eluŝ qttii 
veritas y ne morer fieret, Io 

aifte, b efaminato quel-Puomo;
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tiberarlo , e ne moftrava apertsf- 
mente la volontk , dichiarandofi 
che in Ges& ei nori trovava reato; 
c fe liberavalo, -indarno contro il 
Romano Prefide, miferi fchiavi , 
ch'eran eglino de Rom ani, avreb- 
bero reclamato. Vedevano , che 
non potendo ottenerne la morte,
1’odio loro poteva andar conten
to, di' averne ottenuta almen 1’ 
ignominia y- e non avendo ril pia
t e  di vedejrlo mortoy avrebbe- 
ro almeno il rabbiofo: piacere di 
vederlo infamato. AlFempio po
litico parev.a, che non-fofie per 
ripugnarfr a un tal progetto , 
e accettandofi , ei fi liberava di 
inipegno. Cosi lo propofe inma- 
niera , che fe non volevano do
nare la vita di Gesii alia' inrto- 
tema di G esii, almen donaffero 
quella vita ' alia loro folerinita :
Ut fi nollent tanquam innocentem 
abfolvere , tanquam condonatum , S.Chryf. 
folemnitati largirentur, come ne hom. ctt. 
fcriffe il Grifofiomo . Quefto fu
il terzo ripiego , che nella cau- 
fa di Criflo Pilato prefe per ti
mida debolez-za ; e ogni fuo ri-  ̂
piego fu una efecranda ingiufiie 
lia . Fu ingiufto nel rimetter^
Gesii al giudicio de' Giuder: -Ac

cift-
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cipite eum vos \ &  fecundum fed p 
VejU-am -judicate : -Seorseva, cha J 
tutto operavano , per livore ,ji r, 
per odio •, laonde .potea ben e®: I 
certo, che non I’ avrebbero giufl, p 
cato conforme al prefcritto S  [ 
lor legge . Fu ingiufto nel mandar- J
10 al Tribunale: di Erode. Benli d 
peva, che' Erode in Gerufalem® ( 
non era in.luoga, dove potelfe c- fl 
fercltare giurifdizione, ne: era k| a 
cito 1  P iato. Preficjente legittuJ |
11 fottoporre un uorrr dafe- fcnno- c 
fciuto irinqcente, ad- un Tribuna- d 
le ,  in cui potea darfi cafo , chefi |  
condannaffe , ancorcW talePp £ 
poi ancora piii ingiuftp nel propor- d 
re a Giudei,. che dimandaflerojn c 
grazia Gesu , efu a Gesu ingiudo- d 
iifiimo tal r ip ie g o L ’ avere la: li-j { 
berta, perche chiefta da un popo- d
lo in tempo , in cui la confuetudiJ t 
ne accordava la liberazione di un| d 
condannato, era una liberta, che d 
dichiarava delinquente . Se que' r 
Giudei fottofcrivevanfi al proget- J 
to',. il prigione reftava libero dal- j 
le catene ,. non libero-dalla igno-j .c 
miniane gli avrebberfempreqap’] I 
poi rinfacciato, che era meritevo-l .r 
le di morir fu una Croce, e vive-lr 
m  Per fola lor compaffione, Saa j d
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Paolo, e Sila, non vollero ufcire 
dalla prigione , contuttoche fe u- 
fcivano , fi potea conofcere , che 
Dio in modo miracqlofo aveva a- 
perta la carcere. Calunniati nella 
Citta di Filippi , e prefentati al 
Magiftrato , come perturbatori 
della Citta; uomini;, che effendo 
Giudei , volevano introdurre 'co- 
flumi ftranieri, che non potevano 
accettarfi da coloro, che fi profef- 
favan Romani , fu comandato , 
che pubblicamente alia prefenza 
della molta plebe, ch’ era accorfa, 
foffero (pogliati delle lor vefti , 
e folfer battuti converghe: quin- 
di erano ftati chiufi in carcere , 
con qrdine aL carceriere, li cufto- 
diffediligentemente. Furono mef-
li in ceppi nella parte pih intima 
delle prigipni. Nella mezza not- 
te, mentre ad aha voce uditi 
da chi li cuftodiva ftavano lo- 
dando Dio, un terribiliffimo ter- 
romoto fpalancb tutte le porte 
delle carc.eri; e nello fteffo tem- 
po caddero i legami di tutti i  
carcerati , ne perb alcun fuggl . 
Fatto giorno dal Magiftrato ven- 
ne al Cuftode 1’ ordine di libe- 
rarli ; ed effo , il Magiftrato , 
diffe loro, vi libera : andate in

pa-

mm
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pace: M i ferunt Magijiratus tntl 
mittamini j nunc igitur exeuntes ii/j 
in pace: M a Paolo, o quefto no 
diffe j fenza ragione pubblicamen, 
te battuti, ci an meffi in c arceri 
quafi delinquenti per giuftizia, ej 
ora fegretamente ci vogliono life 
rare, quafi per grazia ? Cosi- noi 
fara: Se in forma pubblica ti i 
meffi in catene, vengan eglino 
e in forma pubblica ci mettanoiij 
liberta: Cafos nos publice , 'mU 
natos i  homines Romanos mijernd 
in carcerem, &  nunc occulte mstjt 
ciunt-? Non ita j fed veniant. S 
n£e(To, n& i fuoi corapagni votlej 
ro ufcire dalla prigione , finoceU 
la lor liberta potea parere a'lo] 
conceduta per grazia. I Magiftra- 
ti giudicarono, non effere irragio* 
nevole la pretenfione : andaron i- 
eglino; liberarono in forma pubj I 
blica^ e que’ Carcerati accettaro- 1 
no la liberta, quando a lor fu da' 
ta , come un atto di giuftizia do- 
vuto alia loro innocenza. Ad im 
uomo , che tratta nel pubblico 

•troppo impbrta , che non gli 6 
tolto il buon credito 1 Pilata ti 
ingiuftiffimo proponendo al popo-
Io la lib erazion di Gesii rcoi»e gra
zia folita coneederfi a un delk- 

queii-
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ffue-nte pel giorno di Pafqua y e 
trjtt5 quafi affaffino infame No- 

Signore 'Gesii, mentre ben co- 
wfceva, lui effere innocente.

Con tante ingiufiizie a cofto 
ddl’ onor di Gesti cofa ottenne 
k infelice empia politica di quell’ 
kumano Governatore ? Accrefce- 
k a Gesu i tormenti , a fe i pec- 
cai, farfi piu reo avanti a D io , 
c piu fpregievole in fa'ccia al 
Mondo ; nl pero riufcir neH’iri- 
lento. Propoie al popolo : V o- 
lete voi,, ch’ io liberi il Re de’ 
Giudei ? Vultis dimittam vobis 
Regem Judteorum •? E coloro fu- 
bito a gran voce , e con iftre- 
pitofi fchiamazzi, non, differo , 
non vogliam lui. Non hunc . E 
a confronto di: Gesu chiefero la 
Jiberazione di un ribaldo , forfe 
[il piti infame, che foffe irj quel- 
Ic Prigioni. Pilato 'nella fua con- 
dotta lafcib comparire la fua' de- 
bolezza., ne feppe mettere in 
opera la fua autorita. Coi pren
dere tanti ripieghi fece crefcer 
1’aadacia negli accufatori; fece, 
die fi accorgeffero , per quale 
M a  doveari condurlo a com- 

jHiettere il grande ecceffo: Si av- 
videro, lui effere uom accorto , 

c non
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e non efier facile 1’ingannarlo 
ma infieme fi avvidero, che era 
timido, e prevalendofidella luitj. 
midita alzaron le voci, e pretefec 
coftrignerlo con atterrirlo . Se da 
principio , quando nel primo efa- 
me riconobbe, le accufe effer ca-j 
lunnie, pariare fulle lor linguend 
la verita, ma i’ invidia, Geshef-] 
fere innocente, Pilato avelle det' 
to con Romana rifoluzione: lovo-! 
_.lio libero , .-e fe .ardirete di' 
articolare parola , vi condanner̂ j 
colla pena ,del taglione giuftamea* 
te a puella Croce , a cui contro 
ogni giuftizia voiere , ch’ egli fi 
affigga.j Se Pilaro da prin.cipio co-l 
sl pariava , tutto fera finito :: Si] 
fcioglievano i legami di G ŝu, Pi
lato non commetteva iniqui ,̂ 
e i Giudei perdevano la parola ̂  
In fatti quando .troppo tardi fi di-j 
chiarb rifolut-o di non mutar la if- 
crizione da porfi fulla Croce con 
u n: jQuod fcripfifcripfi  ̂ neflun 
citi piDi in contrario ., ammutoli- 
rono tu tti: e voi dovete appren- 
dere, che dove fi tratta di dar ri- 
pulfa al peccajo , convien ufare 
una pronta rifoluta generofitl; 
convien dichiararfi fubito , enon 
perderfi nel cercare partiti di n®

10,
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j| to. A due padroni non fi pub fer- 
? (ire, quando fon tra loro contra- 
'• rjilorvoleri.Pretendere ditener- 
;r ii in mezzo, £ non'incoritrare la

grazia d e lP u n o , e in co rre re  n e lla  
H difgrazia d ell’ a ltr o . T e m e r  d id if-  
*• euftareun u o m o , che v u o le  pre~
* cipitarvij - e in grazia di lui fa
ti re un affrorito a Dio , che vuol 
•i falyarvi ? Si pub fare cofa piit 
}l  irragionevole ? Dove fi tratta di 
®| terte ripulfe , non v’ k bifpgno

di fiitterfugj, n£ di ripieghi. Un
II oon voglio de.tto .con franchez-: 
10 za mette fine alia .tentazione , 
" e alia ■moleftia.. Acpada qualuii- 
8; que cofa poffa accadere , Dio

non fi k da offendere . Cosi tif- 
‘"i fofero i tre Giovani generofi a  

i Nabucco', quando moftrando lo- 
N 10 a dito da una .parte ja ftatua 
I  da fe eretta , dall- .altra la gran 
H tampa della fornace .accefa , lo-
III 10 intimo o ardere , .0 adora- 
!nj K. Sire, differo, fu  quefto pun-
1 to iioi non dobbiamo penfare a 
'1 iarvi rifpofta,. Non oportet ■, nos 
H ie haere refpondere tib i. Quel Dio,
* tne adoriamo ,, ci pub .preferva-
> k dagli ardori della fornace , e 
"I ferarci dalle voftre mani !. Ec- 
'■| ' enim' Deus, riofler , quem coli

mus ,

Dctn. 3.
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mus ,  potcjl eripere nos de can'n( I
ignis ardentis, &  de manibus tu  1
o R e x , Uberare : Che fe cio no '
vorra, vi facciam nulladimenofa f
pere, che noi non veneriamoivo 1
ftri D ei, n£ adoriamo ia ftatuai '
oro , che da voi eretta da voiviei ! 
propofta alie noftre adorazioni 
Quo f i  noluerit  ̂ notum fit tibi, 
R e x , quia Deos tuos tion colimus}

fiafuam aurem, quam erexifiil f
non adoramus. Euron eglino gclj 1
tati nella gran fornace , ne ri! j
pugnarono. Dio non volle, chs j
ne provaffer gli ardori , e j ‘
confervo.jn m.ezzo a quellefiam i
me , come fe foffero ftati ne j
mezzo di un' aria riiggjadofa t
ma per lor parte eran pr.onti,i <
reftare inceneriti, piu toflo-clic j 
ubbidire a’ rei comandi * Se iij
fimili frangenti voi tergiverfalt .
e andate ;itudiando ripieghi d| ,
m ezzo, voi I fiete men compati | 
bile di Pilato ..Effo non potea'j
fidarfi di Dio : adoratore, dd t

n  Iddli,, in  Dio. iion credeva. Voj fi
. ' riconofcete .il > vero Dio: lo con '

feffate onnipotent? : fapete, chj '
f e  vuole ,  pub liberarvi diognj j, 

difaftro : Lo, confeffate l:iberali{| 
fiojo .• fapete , che da una ffi

m en -j
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menfa eterna mercede, a chipa- 
'tifce per amore di lui . (Quando 
voglia permettere, che vi fi ra- 
pilcan gli averi, Fenore, la vir 
ta, fiete certo , che vi renderi 
per tal perdita ricchezze celefti 
onori gloriofi , vita, immortale . 
Cofa dijnque vi puo atterrire .? 
Jflio Dio voglio feguire piii to- 
(lo i San.ti voftri eiempj , che 
gli efemp; ab&minevoli di Pila
to , Qiiefti per mancanza di 
pronta rifoluzione fu ingfufto, 
fu micidiale J V oi colla genero- 
fa voflra rifoluzione fofFrifte per 
amor mio , e glorja .dei Divin 
Padre, lo fpogliamento d’ ogni 
bene terreno fino ad eflere igno- 
miniofamente confitto a una 
Croce; e dal Divin Padre aye- 
jte la gran mercede dei domi
nio della terra , e dei Cielo , 
.dove vj adorano gli uom ini, e 
gli Angioli ; ed eziandio dell’ 
.inferno , dove fono fyrzati ad 
adorarvi e temervi fino i De
m o n ). Si* mio amabilifiimoRe- 
tejtore-, fon pronto a perdere 
.qualunque bene , fi a tollerare 
qualunque male ., piti toflo che 
lar cp/a di voflra offefa ec,

Conf.Cal.T.XI. R DI-
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D ISC O R SO  CCCXXIX.

Moglie di Pilato s' interejft 
per Ia liberazion di Gesti.

\  Ppena fu propofto per la |ir 
X X  berazione di Gesii il ripie? 
go , che nel paffato Difcorfo ave
te confiderato , _e fu interrotto 
per alcun tempo il maneggioJ 
Sedeva Pilato fui feggio jtribunaH 
lizio , egli.arrivb un meffo, fpe- 
dito dalla moglie di lui , con di
re a nome di effa, che non fi im- 
pacciaffe ' nella .condanna îon ,dj 
quel Giufto; aver lei patite cofe 
molte in vifione in grazia dieflo. 
Qui confiderate ; ' J

1. Come la donna fi interef̂ j 
nella liberazione di Crifto perie-s
lo buono , di impedire la Divina 
offefa, e prefervare da un pecca
to graviffimo 1’ anima dei mari
t o ;  zelo , che fu abbondantemeri' 
te ricorapenfafo da Dio.

2. Come Pilato non fi appro- 
fittb dell’ avvifo; andeb cfimalin 
peggio |  e fu da Dio efetnplar-j 
mente punito. Da que lia appren-; 
derete ad’ avere zelo per impeai-| 
re'' i peccati , fingolarmente 11

IU |
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ypftri .domeftici . Dall’ altro ap- 
prenderete, quanto'vi fia perico- 
Jofo il non approfittarvx de’ falu- 
jari avvifi, che vi fon fattj.

I Santi Eva.nge.IHti intenti a 
darci un ragguaglio compendiofif- 
finio della PafTione di Noftro Si
gnor Gesu Crifto , nulla ci ,dico- 
jio dellarnoglie di Pilato, fenon 
quanto appartiene alia ftefta paf- 
Gone. Sedente autem illo pro tri- 
jimali., mifit ad eum uxor ejus di- 
sms: Nihil tibi , &  juflo i l l i ; 
multa emmpaffa fum hodie per vi- 
fumpropter.eum j ambafciata, che 
yie pitvafficurava Pilato della in- 
nocenza di Gesu , e dfella ingiu- 
ftizia graviffima, ,che fi .cornmet- 
terebbe nel condannarlo . Dagli 
Scrittori Ecclefiaftici abbiajno 
Tnaggiori .notizie ; e ci fan fape- 
re, che quella nobil.donna chia- 
mavafi Claudia Procula. Di taiv-
io ci fan fede Niceforo, Vincen- Niceph.
10 Belluacenfe, ilM enologio.de’ l.i.c.30. 
Greci, Lucio Deftro', ed a ltri;e  Vincent. 
benche il libro chiamato Vangelo fpec.hif. 
di Nicodemo fia apocrifo j perb l.j.c.^ i. ■ 
in molte cofe e veritiero, eragio- Menol. 
nevolmente fi puo creder tale,rpar- Grac. 
landodiperfopa allor cognitiffima, Dexter. 
qual era la moglie dei Prefidente in C hr., 

R  2 Ro-
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Romano , e valdire, dei primo, 
e p ii ragguardevole perfonaggio,, 
che foffe nella Giudea. Che eiiaa» 
dio avantialla paffione di Noftro; 
Signor Gesii Crifto effa Foffe Cri* 
fliana di cuore ., e in lui credeffe, 
come in vero Figliuol di Dio, 
benche non fi dichiaraffe aperta- 
m ente, einfegnamentodi S.Gio: 
Grifoftomo, diOrigene, di Teo- 
filato, diSantoIlario, di&Atn. 
brogio, di S. Agoftino preflb il 

Sylv. Silveira. I miracoli dei Salvato 
hic l. 8. re erano si frequenti , pubblici,
c .g .q .i. indubitabili , e notorj, che non 

& da maravigliarfi , femolti aa- 
che a lei furono riferiti ,  e fe don? 
na ben inclinata., illuminata dal- 
la.grazia , tra que’ tanti fegni del
la D i vinita credette Gesu Grillo 
effere un uomo Dio . Se ava.nti 
alia paffion di Gesh effa non en 
Criftiana nel fuo cuore , tal dir 
.yenne in quelle- chiare vifioni ( 

: che effendo addormentata a lej 
prefentaronfi in quella fteffamat- 
tina ; e a lei prefentaronfi in 
maniera , che ben fi accorfe, 
non effere un fortuito accozia* 
mento di fantafime , qual i m 
femplici fogni ,  ma effere dow* 
p e n ti , che a lei fi davano da,(pi>
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fito fuperiore .■ Cne quelle in- jjj§£ 
fi formaffero da un Angiol cele- 
fte e dottrina di Origene , di' S. .
Girolamo , di S. Ambrogio , di-
S, Agoftino, di S. Gio;-Grffofto^ eun \̂ 
nio,diEu'timi'o,Tetffilafb,Gianu ôc' 
M  Maldoriato, Barrada,Cor- ?• 2i 
nelfo, ed altri. Illuminata ad aver 
notizia df Gesu g  eo me d; uoiti 
innocente, e Figliuol di Dio',' eb1- 
be zelo folleciro di illuminare il 
marito, onde'fi impedifle la Di* 
vina offefa, e Pilato foffe preve^ 
mito a prefervarfi da' una enorme 
ingiuftizia . EfTendo qUefti fuor 
delPretorio afflfo in tribarfale y 
effa non pofeva parlar colmari^ 
to, e le anguftie dei tempo nori 
permettevano .dilazione : fu p pii 
con inviargli un meffo'; ma comfe 
le fleffe anguftie dei tempo noti 
perrriettevario a lei 1’ informarpet' 
minato l’ uom, che fpediva ;  n£
1’ uomo’ fpedito avrebbe potuto 
con lunga ambafcrafa interrom- 
peteilcorfo della cominciata giu- 
dicatura , la faggfa donna diffe 
in compendio alF uno' cib;, che iii 
compendio volle fi riportafie ali’ ' - 
altro ; ed era quanto baftava 
per muovere il Giudice, fe que-*
8i avefie avu to  fenno pa;ri; a l i i  
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fuaConforte. In poche parolegli f(
fece dire: N ilttb i&  jujioilli&c, fi 
ed era quanto dir : Quell’ uom,
che fia. al voftro tribunale, e jg j
uom giufto, n£ voi dovete fecon- 0
dare la malignita de’ fuoi nemioi p
dando orecchio alie loro accufe: j
non abbiate ardire di condannar- q
lo ,■ poiche a me addormentati v
fi fon- fatte vedere in graiia di j
lui cofe m olte, le quali mianre- f
cato gran patimento Cosi lo c
zelo della faggia pia donna per f
pre fer vare da iniqua lentenza.il [
marito , impiegbdue forti meni, t
1’ un. de’ quali' doveva aver fora p
preffo- lui come Giudice ; F altro g
d.oveva aver forza preffo lui conie r
Spofo. Come a- Giudiee fece in- g
tendere ,• non doverfi' condanna- a
re quell’ uomo,- perehe innocen- j
te,, e giufto r N il tibi & JuJhU l
l i ; Come a- Spofo fece intende- j
re a lei effere coftafa- gran pa- t
timenti quella giudicatura,Mnl (
ta paffa fum bodh per vifutnpti' ;
pter eum . Lo liberaffe fe ave- ]
va amore alia giuftizia , e np <
candogli quefto' almen lo jfo- j
raffe , per non accrefcere i P1' t
timenti alia Spofa : con'talea î i
bafcfata fpero,, come, dice ilGri-j p 

folio'- I
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li foftomo, che /altem uxore condolen- S.Chryf.
c. io tardior ad eadem redderetur . ho.16.in 
ij Effa, come Criftianadi cuore / Matth:
10 amavaGesu , eamandol effa avea 
!< oran motivo di iritereffarfi ad im- 
fi pedire ulteriori oltraggi: e come 
" moglie atriava il marito ,• e in 
r- quefto amore avea u'n gran moti-'
11 vo di impedire le confeguenze fu- 
1 nefte,- cheavrebberloprecipitato,
H fe contro' giuftizia aVeffe pronunt
io ciata contro' quel Giufto mortal 
f  fentenza. E forfe quefle erano le
I rapprefentate a lei addormentata 
| nella fua vifione , per cui aveva 
jj patito tanto'. Procula non ifpie- 
'0 gScofa aveffe veduto , ne noi 
if nabbiamonotizia dal Santo Van- 
| gelo .- Sapendofi pero , ch’ effa 
i* avea patito nelfa fua vifione in 
n grazia di Gesu propter eum, £af- 
H fai probabile che le foffe rap- 
H prefentato lo fteffo Signore in at-'
| to di effere flagellato,. e meffo in
 ̂ dfoce ,• e riforto' g lo r io fo 'e  in

* afto di giudicare,- con a’ piedl 
Pilato tra demon; , e il. mifero

* condannarfi a’ eterne' fiamme :
'f yiultapaffafum per vifum propter'
H eKj» ..T ali vifioni poteano’ Den
I- recarle il tormento di gran conl-
l' paffione y grande orrore, grande'
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j 9i  Difcorfo CCCXXIX. 
fpavento. Cosl 1’ amore a Gesii, ; 
e al marito empl la pietofa donna 
di fanto zelo . E quefti fon due 
motivi , che devon empiere il : 
voftro cuore di zelo fimile, fe 
avete amore a D io , fe avete amo
re al voftro proffimo. AmarDio 
fopra ogni cofa , e non rifentirE ! 
nelle offefe di lui, e non proccu* ] 
rar diimpedirle, come t pott ] 
le ? Se amate Dio con tutto il I 
cuore , come potete tollerar con i 
tranquillitk , che un voftro ami- i 
co , un voftro- congiunto, unvo- i 
ftro domeftico gli fia nemico? 1 
Narra V ittor Uticenfe, che nel- i 

Vi&JJtic k  Perfecuzione Vandalica per i 
l '  ' 'comando del Re Unnerico erano J 

flati ehiuft ia due diverfe prigio- i 
na un nobile infigne medico., e J 
Ja moglie di lui , per obbligarli| < 
con que’ duri difagj ad abbracciarj J 
FArianefimo.Dopoqualchetep 1 
po alcuni Ariani per pervertire I 
Ia Donna, le differo, che ormai * 
feguitaffe 1’ efempio dei xnarito, 1 
aflicurandola , ch’ effo fatto mi- 
glior fennO ayea ubbidito a’ vo- 
feri dei Re , e gia era libero. 
Effa, diffimulando il fuo difegno,| 
fate, difte, ch’ io vedalui, eallo-j 
ta darb rifpofta a v o i. Fucondot-J

ta
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ta in Una ftania , dove il marito 
con altri molti era prefente al tri
bunale dei Giudice .• al vederlo, 
credendo , che veramente aveffe 
abjurata la verafede, accefa di un 
fanto furore gli corfe colle mani al* 
la gola quafi in atto di volerlo affo- 
gare; e chi amandolo indegno, ern- 
pio , fpergiuro , piagneva, rim- 
pfoverava , ne potea darfi pacev: 
folamente fi acquetb , quando 1’ 
uomfedele la afficurb, ch’ era Hara 
ingannata da’ mentitori; ch’ effo 
mai non avea difertato dalla Catto- 
licafede;e che tra queTanti Confef- 
foridiCriftoftava a quel tribunale 
afpettando per la medefima fede 
fentenza di morte.Della fanta M a- 
dre de’Macabei, fcrive S.Gregorio 
Nazianzeno, chemirava conoc- 
chio intrepido i tormenti atrociffi- 
jni deYuoi figliuoli j e unicamente 
latormentava il timore, che fi la- 
fciaflfero fpaventar da’ tormenti. Fi- 
liorum,qu't in tormentis erant,non mi- S. Greg. 
ferebatur,/ed timore angebatur,ne no or. 10. at 
tafufciperent.N£ quefto k difamore, Mach. 
Snzi amor vero,che proccura il ve
ro eterno bene-a chi fi ama. Direfte 
voi di amare un voftro figlio, fe ac- 
cefo nella voftra cafa un grande in
cendio, lo lafciafte in pericolo d’
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:^94 Difcorfo CCCX XIX . 
efier ravvolto trale fiamme, per 
non rifcuoterlo , n£ rifvegliarlo!
II Santo Inflgne Monaco Afraate 
dopo efferfi invecchiato nella foli- 
tudine, vedutoun giorno dalfln- 
peradore Adriano nella Citta di 
Antiochia fu interrogato, perche in 
eta ormaicadente aveffe abbando- 
nata la fua folitudine i Tanta ineo- 
ftanza non poterfi nondifapprova- 
re dagli uomini, e non poteriiap- 
provare da Dio. M a il fervid.o folj. 
tario ,.Sire, rifpofe r fe io foHluoa i i 
fanciulla, che nella. paterna cafa \ 
fempre intenta a’ lavori di mano, ] 
ii tirata, vereconda |e  pudica,mai j 
non mi. partifli. da una appartata , 
mia ftanza,vedendo accenderfnm j 
gran vampa minacciofa di grande j 
incendio, dovrei.reftarenel miori- ( 
tiro,e 1'afciare,- che-nelle fiammeC ( 
inceneriffero I miei congjunti, eil ( 
miei pili carino pure dovrei ufcirer , 
e maneggiarmi per eftinguerel’ac- ( 
cefofuoco? Signore voi colvoftro j 
Arianefimo accendete una gran ( 
fiamma in quefta Ci tta.*io o abbaH- j 
donata la mia folitudine,- perfal j 
vare,fe poffo, i miei’ proffimi,ef j 
miei fratelli, e farsi, che non arda- ] 
n o , e  non perano in quefto i i|§|] t 
«lio. La pia Claudia a m a  va Gesa {

eneff
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i non poteva foffHre, che fode ol- 
traggiato. Amava II fuo Spofo T e; 
fepiagneVa il cuore, cliecondaii- 
iiando con fentenza ingiuftiffima 
un imiocente i  morte i  e f lo  pol reo' 
Con fentenza giuftiffima dovefte 
effere condannato a eterne fiam- 
Die .• Quindi fi adopro, come allo- 
fapoteva,- per impedir I’ ingiufti- 
iia, e notate. Effa Claudia Pro- 
cula fu Tunica, che parialTe a favor
ii Gesii. Altre donne concorfero 
adoltraggiarlo facendo , che fi 
rinegaffe dall’ Appoftolo Pietro. 
Le pie domle, e i Difcepoli, che 
favean feguito, non a ve vano n£ 
aiiforita, ne adito preffo Pilato . 
Effa fola , Ia moglle' poteva im- 
piegare la fua confidenza ,- a fra- 
llornar il Conforte, ed atferrirla 
Ma ingiufta feiitenza . -Si dara. 
Cafd i che adiftoglieredal peccato 
qualcne voftro amico j ocongiun* 
to, o domeftico , neffuno abbia 
facceffo, fe non v o i} ein talea-' 
fo vedete, quanto fia debito del
la voftra carita verfo D io, e yer- 
fo il profftriio, Tadoprarvi eziari- 
:dio cdn incorrlodo, e coii faticak 
Ni crediate , di aver gettato il 
tenipo , e T operae fe non vi rie- 
fce dirirciediare alia colpa. U no

R 6 . aelo,
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zelo , che proccura di impeditei 
peccati, fe non fa bene agli altri 

fempre fa bene a chi fi adopra per 
impedirli. Quefti n’ a merito pref 
fo D io , e da Dio n’.avra la merce- 
d e . Lamoglie di Pilato ebbe il tra- 
vaglio, di efferfi inutilmente in* 
tereffata in quella caufa preffo il

■ marito: ma quanto il fanto fuo 
zelo fu rimeritato da Dio? Fuco-! 
ftantemente Criftiana : coftante* 
mente fu pia: Separata con giir* 

Bivar. ft° ragionevol divorzioda Pilata, 
Cornei. ' r'ma ê ne^a Giudea,-e molti Serit- 
Sylveir. tor* graviffimi fon di parere, Id 

effere qtiella Claudia, che kdall'
i.Timot. Appoftolo S. Paolo 1’ onore di er
4. z i .  fere>diftintamente nominatanel* 

la fua fieconda lettera a Timoteo 
tra le perfone , dalle quali eflb 
aveva.xommiffione di falutarquel 
Prelato "r ed effa nel Greco Me- 
jnologio fi numera tra’ Santi dei 
Paradifo. - 

Cosi fi foffe arrefo a’configli del
la pia Conforte Pilato.Ei di(prez2i 
1’ ambafciata, anzi parve dopo effa j 
divenir piii crudele. Fece lacerat j 
Gesii co? flagelli; lo fece trafiggerc 
in croce in mezzo a due Iadri,dope j 
di che non mettendo alcun freno 
alia fua cjudelta , fece trucida ] 

molti i
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;j molti in Gerofolima, fecefcorre*
i re a fangue le contrade di Samaria; 
:r rapace, micidiale, alfafiino peg- 
1 giore di que’ due ladri , che fece 
:• crocifigger con C r i f t o C o n  qual 

efito ? L ’ abbiamo da Eufebio, e 
da-Adone nelle lor Cronache, dall’ 
Oforio, dal Baronio, da S. Gre- 
gorio Turonefe. Chiamato a Ro
ma, arender conto delle fue ini- 

.1 quita, gli convenne prefentarfi ali’ 
;• Imperadore, da cui fpogliato de’ 
, fuoi averi fu mandato xn efilio. 

Giro per due anni ramingo in 
eftrema miferia ; finalmente in 
Vienna di Francia odiato da tut
ti, non foccorfo , n£ compianto 
da alcuno , mori da difperato , 
dandofi con un pugnale la morte 
da fe medefimo. Quanto deveei 

1 giil nell’ Inferno pentirfi di non 
m iver efeguiti gli avvifi della fag- 
1 gia fua Moglie ? Confiderate, fe 

altresi voi fiete di coloro , che 
difprezzano le pie ammonizioni 
delPadre , della Madre, dei Mae- 
ilro, o d’ altri, che fi intereffi pel 
loro bene; e fe tal fofle , perfua- 
detevi, che verra un giorno , in 

1 cui vi avrete pur tanto, a penti- 
! re. D iU gonediS.V ittore, fcrit- 
1 tor infigmfijmo , che per eccel-

len-
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Ienza era chiamato un fecondo ‘l 
Agoftino, fcrive TommafoCan- a 

VApum._ tipratefe , che dopo' la fuamorte S
2. c. |  ©.• compar ve ad un fuo amico, dalj  ̂

quale interrogato I  qual foffe.b | 
Itato dell’ anima di Iui, prefenij- 
mente ,• rifpofe fto’ bene:’ Em 11 
jiunc mihi eji i non' cosi fu almio “ 
ingreffonel Purgatorio. Nelmiol V 
feendere colaggiii , credo | che] j1 
qtianti erano Demonj nel# inferno j j( 
ventlfero a battermi’ afpramente I “ 
per iftrada . Vix ullus Umorim J 
in inferno' rerrianjii, qui rtori mihi D 
itlum validum' dederit ad Purga* J1 
tortum tranfeunti n Dover’ paffare " 
perle bacchette de’Diavolt, ezian-' J 
dio fenza poi reflare nellelorma- * 

; v  ni , i  una gran pena : Per qual c 
peccato fu coridannato Ugotie t J 
foffrirla? Diflelo ei’ medefimo:| “ 
quia dum viverem renui accim n 
Difciplinam . Era il buori Re!i- f 
giofo di coftumi molto lodevolij 
m»’ non voleva fentir correzioni. ® 
Comecche il fuo fapere lo fa® f 
maeftro'deglialtri,- perb-iri alcil- Q 
ne cofe avrebbe anch’ egli avutiJ c 
bifogno' dell’ altrui magiftefo; 
ma n£ da inferiori j nei da ugua-j jj 
li , ne! da fuperiori |  voleva fefl-j 
tir avvifo , che riprendeffelo 'dj C( 

<jual->
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qualche fuo piccol difetto : non' 
avea volato foffrire correzioneda- 
gli uornini, Dio Io fece battere da’ 
Demonj . Lo fteffo Cantipratefe 
raccoHta j ch’ erano in una fcuola 
.due giovani fecolari infolentiffi- 
ihi; e fprezZatori dei Maeftro | 
ia Iui non volevan foffrire ne ga- 
(tighi, n̂  bravate , n£ correzio-- 
ni.: e conveniva foffrirli per Ia 
lofo condizione, bertch£ aluifof- 
fero intollerabili .■ Effo il Maeftro 
siori, e forfe 1’ afflizione delPani- 
mo molto cooperb a quella mor-« 
fe: mafentitecofaterribile: col
la morte di lui non fi difciolfe h  
fcuola, fuccedendo al morto altro’ 
Preceftorje, cheparimenfeera ne- 
ceflitato a foffrire. da que’ due te- 
merarj Ia fteffa arroganza .• quan
do tre giorni dopo Ia morte dei pri- 

ecco improvvKarnente com- 
parire in mezzo alia fcuola colle 
jattezze dei morto un terribil De- 
ttionio j. con una bacchetta difer- 
fo in mano J e data ali’ intorno1 
ana fpaventofiffimg occhiata ,• 
diiamo per nome i due' arrogan
ti ; e giacche , diffe loro , voi 
non volete effe corretti dal vo- 
flto Maeftro ,■ io faro il voftro 
wrrettore' j  e alia sferza.' mag-t ,̂ 

ftrale

Idem' 
loc. cit.
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ftrale foftituirb quefta bacchettadi 
ferro, e vi farb fentire, fefiapi 
lante: D iffe, e difparve: quellt 
apparizione fu da Dio ordinatajl 
Magiftero, e al profitto di tutti 
gli altri, nOn dei due, a’ quali 
parve diretta; merceccnenondh 
ber tempo per emendarfi: pu}v 
vore in furiam verfi pofl dies £  
quot obterunt: Lo (pavento lifr 
ce tofto impazzire, e dopo po-i 
chi giorni finiron di vivere: Ec- 
.covicib, che ricavafi dal nonro-

• lerfi approfittare de’ favj avvifi 
degli uomini: Si rieava 1’ avcr 
poi per correttori i Deraoni, 
Tanto accadde a Pilato; non vol
le prevalerfi delbuon avvifodel
la faggia conforte,' e dopo cento 
difaftri in terra, andb a prova;| 
nell’ inferno in mezzo a’ Demonj 
gli eterni rimproveri della Di-| 
vina Giuftizia. Mio Dio, noti] 
permettete , che cib a me ae- 
cada : fradicatemi og-ni fuper- 
bia , e ogni arroganza dall’ani
m o, e dalla lingua; IDafemiun 
cuor docile , onde ficeva le cot-] 
rezieni, e gli-avvifi, da chimf-l 
que mivengano, ed eziandioda 
miei fuperiori i i gaftigbi conj 

,*um ilta, e manfuetudine. Date-
m
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rhi altresi grazia. di. cooperar 
quanto poffo- air onor voftro; e 
alia falute dei mio proffirao con 
un amorevole, e difereto ie lo , 
che giovi al loro profitto.

DISCORSO C C C X X X .

Noftro Signore Gesu vien pofpo- 
Jio a Barabbau

UDita 1’ ambafeiata, manda- Giomo 
tagli dalla M oglie, Pilato X X V , 

tornb a trattare coi popolo, e di 
'nuovo propofe il progetto, che 
dovendofi per la folennita della 
Pafqua darfi la liberta ad un delin- 
quente, chiedeffer Gesii,-e foffe 
'grazia di loro la liberazione di lu i:
i  popolo rifpofe di non volerela 
liberazion di Gesti, ma di Barab- 
ba; e la liberazion di Barabba 
gli fi accordb. Qui confiderate:

In 1, Luogo quanta dovett’ ef
fere la confufione della Santif- 
fimaumanitkdi Gesii, nel vede
re a fe antepofto un si mai uomo :

In z. luogo la perfidia degli 
Ebrei contro Gesii , pei mali 
ufficj de’ lor Sacerdoti : Dal pri
mo dovrete apprendere a tolle- 
ure con raffegnazione , e con 

pace
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pace qualche torto, che vi fia fat-' 
t o : dal fecondo dovrete apprcn- 
der,ea mai non fare caf tivoufficio 
per\la fovverfione di alcuno.

Era cofa grandemente ingiuJ 
rlofa, e ignominiofa a Gesu, il 
volerlo libera'r dalla morte ,■ co
me foleafi liberare uti delinquen- 
te , alia iftania della Giudaiq 
plebe; onde poi Gesh dovelfeef
fere a’ Plebei debitore della' f| 
liberta ; ma era ancora piii in- 
giuriofa , e ignominiofa cofa il 
proporlo a confronto di un afj 
faffino di ftrada,- e rimettere in: 
balia della plebe, 1’ eleggerequal 
■de’ dUe effa voieffe •• maera poi 
1’ ultimo colmo di ignominia, | 
di ingiuria a Gesu, il vederecprfj 
voti concordi, e con vbci flrefi’ 
tofe ributtato fe , e 1’ affaffioo, 
prefcielto . Ogni confronto coni 
chi e notabilmente inferiore, ad1 
un animo nobile h un gran tor
mento'. Ad un pofto , ad unadi-! 
gnitk, ad un umcio', bencWlu-i
• crofo ,• e onorevole rifiuta oi 
concorrere un nobife , fe veggij 
farfi avan ti, per concorrerecci 
lui un’ plebco . In tanta «  
guaglianza non fi reputa onorel 
effere preferi to; ben ii ftima una,
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■j fpecie di infamia I’ effere confron- 

tato .* E qual infamia poife vegr 
J gafi eziandio pofpoflo? E’ cofa di 

dolorofo rincrefcimento 1’ effere 
J pofpoflo anche agli ugaali. Si vi- 
j dein Efau, il quale irrugiit clamo- 
J «magno ,■& conjiefriatuf ejl, pro- '«
J rupe in iftrida, e dolorofi rugiti, ^
J e pianfe ejulatu magno , con an- 

gofcipfi ululati, quando da Ifad- 
1' co fuo Padre. fi vide pofpoflo ai 
J fuo Fratello Giacobbe. Si vide in 
I .Gioabbo, quando nelGenefalito 
[J ielTarmi (f vide pofpoflo da Da- 2. Reg> 
j .vide ad Am afa, e quando appre- 20. 
il fe, che foffe per effergli preferi-
ii .to Abnero; onde concepi tal fu- 
c rore , che ali’ uno , e ali’ altro 2. Keg, 
n! tolfe proditoriamente Ja v ita . Si 3'
| vide in Achitofele «-quando ve-
0 jlendo pofpoflo il iuo parere al 2. Reg, 
{ .jarere di altro configliero, pien l 7-
1 ii rammarico non volle piu vi- 
r- vere, e andb a terminare la fua' 
i- vita, e il fuo difpetto , coi met;- 
l tere >1 collo in unlaccio. Orqual 
J; doveva effere Ia confufion di Ge- 
i: nel vederfi pofpoflo ad un in
ii’ fame affaffino? Confiderate que- 
j (togran torto in tutte le fue circo- 
l| ftanze: Chi e pofpoflo ? A  chi ?da 
ia1 chi ? Per qual fine?In grazia di chi?

I
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Chi t  pofpdfto? ■ L ’ uomoI|j 

tiobile, che mai foffe al morido: 
La fattura jji& eccelfa, che mai| 
ufciffe dalle marii di D i o H  
della terra, e dei Cieloy TadoraJ 
to dagli Angioli, il Salvatoredegli 
uorhini, il terror de’ Demonj, ii 
Figlitiolo di Dio; un uomo Dio, 
Quando a voi rincrefce 1’ effer 
pofpofto ad alcuno, confiderate, 
chi.fiete voi a paragori di Gesi: 
V o i nomo forfe peccatore-, toil 
Forfe meritevole di'-effere calpe- 
ftato da’ Demonj deritroall’ Infer
no , non potrete foppbrtafeqiiie- 
tamente untorto per amor di quef 
D io , che fopportb torto sioltrag- 
giofo per voi ? ma a chi finalmen- 
te fiete pofpbftb? Ad uno, diej 
forfe vi e ugualey forfe vi efu- 
periOre; eTe vi e inferiore perna< 
fcita, forfe vi e fuperrore perme- 
r ito ; e il preferirvi a lui nella wj 
-ftra ftim a, non £ voftro merito 
ma voftra fupetbia: 'e fe vi i af] 
foltl tamente inferiore, rlon vis 
inferiore di molto :■ E- Gesit a 
chi fu pofpofto ? A  Barabba: 
Chi era Barabba ? Era un iflaW 
fattore infigne , come abbiaifloj 
da S. M atteo; un ladro; anzr, 
conforme alia efpreffione dei te-

f l o
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d io.Greco, un affaffino di Itrada, 
i< tome abbiamo da S. Giovarini-; 
j ;che tii frefco, come.abbiam da 
J  S.Marco, e daSan Luca, inuna 
j  l&ione fi :-era infanguinate le 
j| mi con omicidio notorio j e per 
il al accafione erafi incarcerato. E 
r! ia chi farete voi pofpofto ? Sare- 

te pofpofto da chi tiene qualche 
’| iiitoritafopra vo i, o da chi aqual- 
■! ie intelligenza , o qualche di-»
■J litto da giudicare.; da chi o mai 
,1 non fu beneficato , o fu legger-*, 
j  mente beneficato i a  voi, e.for- 
J Wa chi e ftato offefo, e pro- 
| tocato da 'voi. M a Gesu? h pof- 
,1 pofto ad un affaflino infame da 
'J ma vile ingrata plebaglia , dal 
itj cieco furore .di un popolaccio in
ii (oftantr, da un popolo per le cui 
 ̂ terre ayea Gesu paffeggiato fem.- 

.] |teapaffi di numerofe gene.rofe 
J mravigliofiflime beneficenze. E 
1] fer qual fin e,i pofpofto ’? Non 
fl per amore a Barabba; non per 
jj Itliderio ,di confervare a queU’ 
j Wegno la vita .- Odian Barabba,
] tlfl vedrebbero con pjacefe conr 
[j fitto a una Groce: M a chiedon 
i  ili, perch£ piu che lui, odiano 
1  feu Crifto: E chiedon lui, e 
J  ifiiitan Crifto , non per far? a

'Cri*
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Crifto fola mente 1’ affronto di ave. 
re a lui preferito un affaflino;maj 
acciocch£ quafi peggiore dell' at- 
faffino fia inchiadato 3 .uniijfatne 
legno. O Gesu / qual era in si gran 
torto il voftro cuore S quale la con-1 
fufio.ne dei voftro animo? Quale| 
1’ ignominia dei voftro ono.ce? H 
pute in affronto cosi ingiuriofoiJ 
facefte udite. lamento :-jion yi kj 
gnafte di Pilato, che permettefel 
un tal confronto: Non de’ Sacerj 
doti , che mifer fu il popolo,  ̂
la plebe : non rimproverafte ai 
tanti da voi beneficati la lorojw 
gratitudine» T utto to.lleraftecoij 
jnanfuetudine, con filenzio, coij 
umilta: offerifte aH’E/ternoPa  ̂
la fofferenza di ignominia eosiinj 
giuriofa, a foddisfazione de’ tanti 
peccati, che aneor da me filbj 
no commefli per reo defiderio dij 
gloria vana: E d.opo che voiaycj 
te tollerato cosi gtan torto pet; 
me , io :mi lagnerb per ogni 

• piccoljforto , phe mi fi fac.cia| 
e darb nelle impazienze, e nelj 
le furie ? M io Gesii , , cosi non 
voglio, che fia nell’ avvenirej 
propongo di foffrire quietam 
te , e con manfuetudine f l l  
lunque torto mi fi faccia-',

■" flt
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J i i  cosi -fofFrirlo per vo ftro  a m o .

m  ■
(,l Seguite confiderando , come 
kI filato mai nen avrebbe creduto,
J che-aneor quella  p lebe cosl in i-  
J  (joamente co fp iraffe  c o n t r b G e s u . 
le De’ F a r ,ife i,d e g liS c r ib i, de ’ Prin«
E tipi, de’ S a cerd o ti ,  n on  fi facea.
J inara vi g lia-; ben  fapendo , ch e  
, tutto il lor odio  r ic e v e v a  g l i  acu- 
fc| ti ftimoli d alla  in v id ia  . Sciens 
J  eiwd per invidiam  tradidiffent 
pj fiiffl; ma dei y o lg o  Ig n o b ile  , i l  
j, male non a v e a  m o tiv o  di in v i- ,  
n| jiare, ed era  da G esu  fo m m am en - 
ii| jebeneficato ,, n on  p otea  fo fp et- 
j  tarfij che foffe  per tra tta re  .oftjlr 
m jnenteU D iv in o  b e n e fa tto r e : p er 
&j pfto  P ila to  o ltre  a ’ P r in c ip i de’ 
it| Sacerdoti , e  o ltre  a ’ M a g iftra ti 
a-i thiamb al tres) la  p le b e , fidando- 
J| f, ,cbe quefta a b ifo gn o  avrebbe 
5! niandio con  tu m u lto  v o lu ta  la  lir 
tir jierazion di G.esu: Convocatis Prinr ^ uc' 
n| mitis Sacerdotum ,  &  M agijlra- 1 3 ‘ 
i( plebe: E y e r a m e n te q u a n -  
:] doeffafiradunb, n on  era  m ai af- 
in fetta a G e s u ; m a  n e l m en  tre  che 
| Pilato ftava a fco lta n d o  la  am ba- 
jj. (ciata, e pariando co i m effo  ,  fpe- 
)■ iito a lu i da C la u d ia  fu a  M o -  
? {iie,que? peffim i S a c e r d o ti,  fparfi-

fj
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fi per. la plebe, ne fcpnVolfero 0 
gli animi, li pervertirono, e gli f, 
induffero a preferir Barabba, ea! n 
voler Crifto in Croce. Poniifictsl b

• autem concitaverunt turbam̂  #(! ( 
magis Barabbam dimitteret «jj „ 
come abbiam in S.^Marco. Praljj 
cipes autem Sacerdotum, &  finiM (l 
res per fuaferunt populis, utpetcmm v 
Barabbam , Jefum veropcrdsrml ti 
Parve cofa firaniffima a Pilato, «3 J 
ragionevolmente de’ compariia n 
firaniffimaaltresia voi, chetanj f{ 
ta moltitudin.e fi lafcialfe tutta  ̂

“ fconvolgere in. si brieve terapol c 
e con tanta facilita. Parimpoltj J 
bile, che a neffun di cplorovej „ 
niffe in penfier di riflettereiCo! -c 
fa fb io .p- .Voglio falvo Barabba! ( 
e morto Gesa: ma fe' io farb ini j 
ferm o, Gesti fenza medieamenj c 
ti,.fen za  lentezza di tempon| p 

potra rifanare, e fe farb alii c 
prefentato mi rifanera: <±>s5 afattj n 
con tutti i tanti miliaja di infcij j 
m i, che fono ftati a lui prefejiUj £ 
t i . Barabba cib noji potra.Sjijj 
farb infettato da fchifofiflimal  ̂ | 

. bra, coi fqlo dirfi da Gesii voglio  ̂
che tu fii mondo, mondo farb: posj ^
f.utti f i  fon mondati queUebbfoljj p 

fhe l’ an invocato, Barabba cipj f 
nofl I
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non potra. Se alcun di mia cafa 
fark invertito da un mal Demo- 
riio, Gesu potra liberarlo, elo li*  
bererk ; l’ abbiam veduto difcac- 
ciare legioni intiere di que’ mali
gni fpiriti da’ corpi offeffi . Barab- 
Dacib non potra. Barabbak.potu
to uccider v iv i , ma non giadar 
vita a morti. Gesii non a mai da
ta morte a vivi; ben a fatto ve  ̂
der, che t  Padronedi dar vita a 
morti , ne’ tanti morti , che coi 
femplice fuo comando  ̂ ravviva- 
t i . Qual guadagno facciam noi 
conchieder libero, e falvoBarab- 
ba? Diam liberta ad un mefchi^ 
no pezzente, che non avendo con 
che vivere , e non volendo fati- 
care-, tornera a’ fuo i furti, e alie 
fue rapine: enonavran da luifi- 
curezza i noftri averi, anzi nep- 
pure le noftre vite. E fe facciam, 
che muoja Gesu, a chi prefentere» 
mo i noftri ciechi, i npftri fordi, 
i npftri m uti, i npftri ftorpj , i 
noftri indempniati ? Par impoffi- 
pile, ĉhe tai penfieri tjon venif* 
(ero in mente a quegli upmini: nb 
vale il dire, ch’ eranp rozzi , c 
plebei. Dove fi tratta di perfone 
palgfemente utili alia plebe , i 
rozzj plebei an gli pccni aperti 

Qonf.Cal. T .X I. S ai
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»1 loro Intereffe, p ii che i Lettert< 
ti j e i Grandi. Con tai penfieri aon 
par poffibile, che chiedeffero la li- 
beraxion di Barabba, eia morte di 
Gesu : e piir la chiefero ; n£ fecero 
a G esi slgran torto folamente in un 
primo impeto fubitaneo, einconfirj 
derato. Perfifterononella ingiurio? 
fa domanda, anche quando pareva, 
che il primo furore doveffe effere 
raffreddato : Gertamente ebberl 
tempodi rientrare in fe fteffi, e di i 
.darluogoa penfieri piu fani, e ad 
affetti «pii ragione.voli . Pilato ai 
pedere il torto ingiuriofiffimo,ctie 
fi faceya a G esu, ftomacato, enaitj 
feante di si cieca em pieA, deliber!) 
,di prendere .un altro ripiego, ma 
em pio anch’ effo . Si diehiarb di | 
voler dare la liberta a Gesii, j 
premettendo qualche correzione, 
Emendatum dimittam illum. Non i 
negb di dare alie loro iftanzeBa-1 
rabba: e cib , perch£ la confue- 
tudine dava loro il diritto dichier; 
dere chi volevano, Per diem au- ; 
tem fejlum f  olebat dimittere illis, 
imum ex vinSlis quemcumque per j 

Maxc.<. tiijfent, come abbiamo in S;Mar-
6. co. Per diem autem folemnemcan-

Matth. fueverat Prafes populo dimittat . 
27. 1 5. unum vinftum } quem voluiffmt, '

,' - eo- !
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l< c0nie ahbiamoin S. M atteo; ma 
n j fe avevano diritto , che fi libe- 
•j rade un malfattore , non aveva- 
il ao alcun diritto di volere , che 
 ̂I ji condannaffe a morte un inno- 
ai cente. Quindi Pilato nulla dero- 

gando alia confuetudine , diffe*: 
H Amendatum illum dimittam , E 
'i fu quanto dire : V oi volete libe— 
ef rato Barabba, e per ora non ac- 
[ cetto lcvoftr.e iftanze, e voglio, 
' j  che adeffe penfiate alquantopiu: 
‘ j tra tanto fappiate, che fenza far- 
1 yi alcufl torto mi pre valero della 

ak autoritk e data qualche 
rnortificazione a G e si, onde re- 
liiemendato, lo libererb, ancor- 

| ch£ non richiefto da v o i. Emen
datum dimittam illum . Pilato 
parti dal tribunale, e, lafcib tem- 

I po al popolo di penfar un po 
I meglio al propio vantaggio: ma 
I que’ Giudei non fi ritirarono, e 

leguirono oftinatamente in tutti 
itrattati, che replicaronfi, a vo
lere liberato Barabba, e crocifif- 

-I fo Gesti; e tutto quefto fu infe- 
guito de’ mali ufficj, che fieran 

I fati da’ Principi de’ Sacerdoti , 
i  e da’ Seniori preffo la moltitu-
■ dine , quando Pontifices concita 
i  w runt turbam , ut magis Barab- 

S 2 bam
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bam dimitteret eis: quando Prin. 
cipes Sacerdotum, &  Seniores pei-\ 
fmferunt populis, ut peterent Ba- { 
tabbam. U n tal efempio vi de- $ 
ve atterrire dal mai fovvertiraij 
cuno a far male: Que’ fovverti,j ' 
ti* pofpofero Gesii a Barabba; « 
fe voi fovvertite alcuno , fate f | 
che pofponga Gesii z un reo afc ii 
fetto , a una abomine^ol pallio-1 n 
ne . II fovvcrtire vi fara facile; |i 
ma quanto poi vi fara difficile 1 v 
il  convertire ? E pure fe avrete] n 
fovvertito alcuno farete in debir! ii 
to di rifar.cire ild^nno proeuran- t 
do diconvertirlo. Mio Dio,non II 
permettete, ch’io mi lafci fovver- f 
tire da alcuno, a preferire a voi; ii 
qualunque cofa di queflo mondoji e 
e molto piii infondete in.me imi c 
alto orrore di mai effer io dj 
fovverfione ad alcuno1

ii
il

D I.
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■ I Supra la Flctgellaziorie dei Signore.

Pilato Vegendo il popolo oftina- cinrtin 
to in Voler, che fi liberaffe 1’ y j ^ r . . 

|  affaffino' Barabba, piii trijfo che 1’ ' 
j innocenfe Gesu, avea deliberato di 
i-| prendere un altrd ripiego crude-.
;| iiffimo, bencheda lui efpreffe coi 
e j vocabblo moderato di Emeridazio- 
ej ne, e queft’ era il fare, che Gei-' 
iri sil foffe flagellato in maniera , 
i- the baftaffe a pdi togliere Pilata 
n Iteflb da qtialurique impegno. In 
fc fatti ritiratofi nel Pretorio diede 
)i il eomando , e fenza dilazion fu 

: efeguito. Di quefta flagellazione 
n; confide rate: 
lj| i. Quanto fu afpra.
\ 2. Per qual ragione volle Ge* 

sil foffrirla.
§§ Qual frutto dobbiam rica- 

j  varrie*
I Sariti Evangelifti non ci de- 

fcrivono 1’ afprezza della flagel- 
lazione , e colla loro folita bre- 
yitSt fi coritentano di dir tutto^

S m usa parola . Lo rnaflderb e-1’
9 inendato : jEmendatum dimittaWi Lue. 4 j‘; 
I Illum , dice Pilato in S.- Luca i 16,- 

S p  Die-

I
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_ Diede loroGesfr flagellato. Jefum (
M at.iy. flagellatum tradidit eis, dice San {
2 6. M atteo. DiedeloroGesu ftracda- i

to co’ flagelli •• Tradidit Jefum flJ  j|
n* ,gelliscafumf diceS. Marco. Ali». <
Marc.i$.(ra prefeGesti, eloflagell& , Tm [

ergo apprehendit Pilatus Jefum r& J
flagellavitt dice S. Giovanni. Ma t'
dalla natura dei fatto, da’SantiPa. J
d ri, e da’ Santi Profeti ricaviam , c
ehefu crudeliffima. Pilato comaiK p
do quella flagellazione, accioccheij d
Giudei moffi a pieta di Gesu, ve-; 1
dendol sl lacerato, eeffaffero dal d
?hiederne^pifi la m orte. Di tanto a
«i aflfcurano S. Agoflino, e dopo j
lui S. G rillo , Beda, it Dottor An* r

S. Aug, gelico r e la piena degli Efpofitofi, f
f uP' J°‘ Hoc Pilatus non ob aliud fecijfe m■ t
tr.116. dendusejl, ni f i  ut ejus injuriis J«‘ j |

dai faiiati fufficere fibi exiflim-l {
rent, &  ufque ad ejus mortem ftv'A £
re defifierent. E’ certo che poch?y 1)
e non molto gravi percoffe non ba- l
ftavano a fariare Podio arrabbiatif- t
flmo drgue’ crudeli oftinati nemici r
di G esu: Doveva dunque quella r
flagellazione effere cosi fpietata, t
elie neliofpargimento innondanfe p

*del fangue di lui fi doveffeaffogare, n
ed effinguere Podio di loro: eis , ti
non eftingueva-fi Fodio di loro t i® j n
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duel med.efimofangue fieftinguef- 
fe la vita dr lui. A  Pilato, empio’ 
flolitico , nulla importava della 
vita di Gesu. gli baftava \\ poter 
forfi d’ attorno que’ G*udei mole- 
ftiffimi, importuniffimi, e poter 
dire: io rion 1’ b condannato a rnor-. 
te; efe k morto fotto a’ colpide’ 
flagelli, none cib feguito per mio 
comando,- ne per mio volere, m i 
per accidente, oper indifcretezza 
de’ miniflri, che anno.eccedutii’ 
miei ordini. Arieheifieri niiniftrf 
di Pilato ben intendevano , che 
avrebbero liberato il Padrone da; 
aa grande imbarazzo^ fe colla fo
ria, e atrocita de’ 16r colpi avef- 
fero tolta la vi fa a Crifto: Ben fn- 
tendevano, che il Padrone avreb- 
& contro effi moftrato qUalche ap- 
parente rifentimento, ma nel' fuo* 
ettor? n’ avre;bbe gibito.,- e gli a- 
tobbe eccultamente rimeritati . 
Anche i Giudei, i quali al vedere 
fe gran refiftenza dei Prefide a lo
ro clamori,i e la fermezza d’ effer' 
nel dichiarare G esi innocente , 
temevano , che foffe finalmente 
per ifcioglierlo, e liberatio, bra- 
mavano, che non potendo impe- 
trarne la morte in croce, almenf 
moriffe nella flagelkzione; laon- 

S  4 de
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de animatfano, e attizzavano gli i 
efecutori a Jacerarlo in maniera i 
ehe non poteffe fopravvivere; a' lo 
rocolpi. Erano, dice S. Girolatno
i flagelli armati con uncini di ferto 
che tagliavano non folamente la 

m m  cute 3 ma aneor le carni. Illudfan- 
in Mat. 8 ‘ ffimum corpus , pettufque, m  
27. capax , flagella fecuerunt. Rompc- 

vano, dice fl Grifoftomo, la cute, 
S.Chryf. e fqnarciavan-le fpalle . Rmpitl 
fer. y . de f an&a™ cutem violentia flagellorum̂  | 
Paff. &  rep‘ titis iBibus crudelia vulnera ] . 

fcapularum terga confcindunt. Bal- 
zano, diceS. Bernardo, fpruzzi 

S. Bern. di fangue per Paria. Jamdurejh-i 
de P a jf gellatus efl, ut (,'anguis ejus fttrfum 
f.4 . in aera' rejultaret. Si diffipavano , 

dice S. Lorenzo Giufliniano, (quar* 
ciati, e flaccati dal facro corpo bra- 
ni di vi va carne, e fi aggiugnevano | 

r  Taar ^ rite a ferite 5 piaghe a piaghe ]
T' R J - &atm J  ef us i caditur, tot eque fla- 
ju jt. ae-gris empore difftpatur. Vulnera al-

g.c. 14. anibus, plagas plagis recentibus ai- 
dunt. La divina Madre, chege-i 
nerofa fu prefente alia crudele car
nificina dei Divino Figliuolo, ri- 
velb a Santa Brigida, ch’ efla vi-1 
de il corpo di Gesh lacerato fino a I 
fcoprirfi le cofte, in modo che Je; j 
cofie di lui fi vedevano. Ego, fit >

eram I
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tidm prafens, vidi corpus ejus fld - S. Brrgi 
tdlatum ufque ad coflas, ita ut co~ Revel. 
jk  ejus viderentur: Je riveK», che l.i. c.iO. 
dato il colpo, nel rifirarfi i fla
gelli, con dolore piu acerbo gli 
folcavan le carni : E t quod 
amarius erat $ cura retraherentur ' $ 
flagella , carnes ipfius flagellis 
fulcabantur : e quefto fteffo ae- 
eennafi da San Marco , quando 
non dice j che fu batfuto ; ma 
che fu tagliato co’ flagelli 5 Je~ 
futit flagelli$ ciefum . Quelle fleP 
fe parti dei facro corpo , ch<i 
difefe dalla colontia non fi po- 
tevan colpire j non andarono e- 
fenti dallo fcempio crudele . S»
Agoftino, j e Santa Brigida rac- 
contatici, che moffo di lui a pie- 
fa un Officiale Romano , tagli& 
le funi , ,le quadi tenevano II 
Salvatore avvinto al duro mar
ito , e le taglib, acciocche non 
finiSe Gesii di vivere , prima 
che coloro finiffero di flabella
re : n£ perb que’ catnefici la- 
fciarono d’ incrudelire ; eaduto 
Gesu a terra , eziandio mentrfe 
eta cosi giacente fcaricarofto fo- 
pra lui nuove [percoffe , oflde 
flulla dei facrO Corpo reftafse il- 
l«fo < Nc>n perb ottennero di

S 5 dar-
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dargli morte. Si fiancarono li 
ro braceia nel battere : fi fucce- j

dettero gli uniagli altri i carne-! 11
fici. Se non fi faziarono,, fpoffa- n

Pf- 34* ronfi nel flagellare . Congregatu j t]
*5* fuperme flagella \ diSeloftcf- t(

fo Gesii per bocca di Davide , f‘
Legge S.GiroFamo.' ColleHi fmt 11
apud me j multi percutientes ; ]'eg. ri 
gon altr} preffo al Lorino-, multi

i ' 37‘4" flagellatores. Erano talmente lace-l n 
rate quelle carn i, che fi poteva-
no numerar Tofia.■• Dinumeraverunt i ?
omnia offa mea. N on v’eraiiMM- {|
to quel corpo una parte} chefof- r
fe lana. Non efl fanitas in eam \ j
mea j  non eflp a x  offibus meis t \ |j
facie inimicorum meorum . II' Pro-  ̂

Ifai.y.6. feta Ifaia pot£ dire di lai 1  i j
planta pedis ufque ad verticem» \  ̂
pitism nefl ineo fanitas. Neeom-j
jjifa la flagellazione vi fu manoi j
pietofa , che applicafTe cjualclic  ̂
balfamo ■> o qualche lenitivo a 
quelle piagjie. La Divina Madre,. i
qualche pia donna, qualche Di- >
fcepolo, che fu prefente, non s- ,
vean adito ad accoftarfi. Vulmth. ^
&  livor, &  plaga tumens m nf ,
circumligata, nec curata medicatui• 2 f
ne j nec fota oleo-, O mio Gesu f i j
s’ io vedeffi un Cavallo, unca% ,
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t ii  qtfalunque teftia , eziandio 
oeno indifcretamente battuta, il 
mio cuore fi intenerirebbe_, n£po- 
frei mirare cori tranquillita quel 
tormento.- Vecto voi cosi indifcre
tamente battutp, cosi afpramen- 
tc piagato, e il mio cuore fta du
r o ., quanto un macigno ; e pur' 
ihI lufingo di amarvi . A h chie 
mi£ rleceflaria il confeffare.- nori 
vi amo , mio Gesii flagellato , 
Aon vi amo * PerS bramo arden- 
temente di amarvi 3- e per le tan
te piagbe, che vi degnafte di fof- 
frir per mio amore, vi priego a 
fer che vi a-mi'; e intenerendomi 
fu i voftri tormenti, tutti in voi 
fi oCcupino i miei affetti.

In si hmgo |  e atroce tormen
to Gesi- mai non fi lagnb, mai 
non diede un gemito \ mai non 
Me a que’ crudeli : bafta cosi V 
Voleva patire . Naturalmente 
avrebbe dovuto morire fbtto a 
quey colpi, eogn’ altr’’uom' robu- 
ftifftmo farebbe morto: : ma ei- 
padrone della fua vita' , e della 
fca morte-, volle fopravvivere ,- 
per piii patire ; Ma perch& mai 
flon gli bafib cib , che pur ba- 
flava , e infinitamente abbonda- 
va alia aoftra Redenzione , ii

S  6■ fflo-
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morir in Croce, e volle effer ptj. 
ma cosi lacerato i n tutto il fuo facro 
corpo ? 01 tre a’motivi generali 
per cui foffri tu tre 1’altre fue pene I 
un ]o moffe fpecialmente a tolietaJ 
re quella fpietatiffima flagellazJ 
ne y e fu 1’offerire al Divin Padrt 
nelle Sante tormentate fue cami 
una foddisfazione, e compenfazio. 
ne de’ tanti piaceri carnali illeciti J 
con cui tanto frequentemente gli 
uominioffendonDio. Se fofle im
pudico, a voi fi dovrebbero quelle 

r tj: tante percoffe, eGesu leHoffertc 
in cate». Per l̂erarvi. HocfaShmeJl, dice] 
5" Thom 'Jlr°iamo, qma ftnptum erat J

* multa flagella peccatoris • illo fla; 
gellato nos a verberibus liberamur, 
Acciocche Dio fi placaffe 5 accioc- 
ch£ daffe a noi perdono della tropJ 
pa foavitk, con cui trattiamo »1 
noftra carne , ei ne prefe il galli-j 

lf#i- 33. go fopra fe . Befuit difeiplimj 
5. pacis noflrte fuper eum : legge ii 

Pagnino .- Cajiigatio pro pace n- 
Jlra fuper eum . Effo battuto fe i 
ce per noi fcorrer quel fangue, 
con cui poteffimo lavare le nov 
ftre macchie; e in lui ammorza*1 
re quella fete difozzi piaceri, che 1 
fecondata ci fa perire. ,S. Agofii- 
no ne riconofce un fimbolo nd-
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> lapifitradeirOreb. Stava in quel 

deferto languido il popolo , e in 
| una eftrema fete non aveva il con

forto di puro liquore, con cui eftin- 
guerla. Dio diffe a Mos£ .• Io fta- 
rb' alia tua prefenza fulla pietra 
deli’ Oreb, tu la batterai, e n’ufci- 
ra aequa alia bevanda dei popolo.
En ego flabo ibi coram te fuperpe- "Exod, 
tram Horeb , percutiefque petram , 1 7 . 6 .
& exibit ex ea aqua ut bibat po
plus. Nella pietra, conforme al 
chiaro infegnamento delP Appo- 
ftolo Paolo fi figurava Gesu : Pe
tra autem erat Chrijlus: nella pie
tra battuta figuravafi Gesu flagel
lato , con quefta differenza , chc 
da quella battuta. con un colpo 
fgorgo un torrente d’ aequa falu- 
tare al popolo Ebreo : da Gesti 
con miliaja di colpi flagellato 
sgorgorano torrenti di fangue fa- 
lutari al popol Criftiano * Percuf- « j

i fus enim Chrijlus , S. Agoftino , a* de 
’ novi teflamenti fontes eduxit; nifi 
1 enim ille percujfus fuijfet, univer- 

fus mundus periijfet,
Qui confiaerate ;la grande in

gratitudine , che farebbe la vo- 
I ltra, fe mentre Ge«u per voftro 
I amore, per liberarvi da’ flagelli 

da voi meritati cplle voftre col-
frs
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pe , 11 lafcia lacerar crudelmente 
le propie carni , voi 1’ ofFendefk 
per dilettare con piaceri vietati 
le voftre j  e fia fruttp: della com 
fideraziorie prefente il fermare una 
rifolazion coflantiffuna di morti- 
ficar voi ancora il voftro eorpo 
per amor di Gesii: Confiderate I 
come ogni colpa contraria alfa 
One f t ac he  da voi fi commetta, 
i  una graviffima aggiunta di do
lore alie ferfre di lui : Ei; mede- 
fimo' feiT lagn6 per feocca di Da- 
Vfde. Super dolorem vulnerum mi
rum addiderunt. Qual fu qaello' 
dolore aggiunto alie fuepercofle? 
Fu 1’ offenderlb con que’ peccati, 
che p ii direttamente fi oppongd1- 
no a’ fuoi torm enti. Gesu W  
effer plagato iir tutte le fue in- 

..noceritiffime carni per voi-. Se Voi, 
che tal lo vedete nelle fue imma- 
g in i, tal v i  £ moftrato dalla Di
vina fede, 1’ offendet’e cori dareal 
voftro corpo diletti illeciti, cote- 
flo P fopraggiugnere nelle fue pia- 
ghe nuovi dolori . Super Morem 
Htdnemm meomm addiderunt I Que- 
fla previfione, mentre ftava fotto 
gli orrendi c o l p i a f f a i  piii tor- 
rnentavalo, che i flagelli. Eipre- 
vedeva i  tan ti} che 1’ avfebbcro

eos*



eiosi offefo |  e Jforfe voi ficte uris 
tra queftr. Prevedeva,; che molfi 
a-bufandofi delfuo amore , fui fon'-- 
(latnentode’ tormenti di tui: avrebr- 
jiero fabbricata la lor perfidia; e 
confiderando , aver eflo patitq> 
per loro , fi farebber fidati a v i
vere piu langamente nella loro5 
malvagita . Super dorfum meum' 
fabricaverunt peccatores, prslonga-- 
terunt iniquitatem f i b i . Se mai 
per voftra difgrazia voi conofce- 
lle di effer di quefti:, buttatevif 
a’ piedi di Gesii , e unite al fan-- 
gue dell’ amor fuo le addolorate 
lagrime dei pentimento voftro .■ 
Prendete qualche flagello alia ma-- 
no, o- veftitevi dr qualche cillc- 
eip, acignetevicon qualche cate- 
Bella pugnente, o maceratevi con'; 
qualche digiuno : In fomma fate,- 
ehe quel' corpo , clie con delicie 
feccaminofe accrebbe i dolori al'- 
le piaghe di- Gesii ,• con- qualche" 
volontario patimento ricompenfi' 
fe offefa. Se iniquamcnte fui do- 
leri di lui1 fabbricafte Ia iniquita. 
eo’ vietafi piaceri, fabbricate fan- 
tamente fugli fteffi dolori di lui' 
la vofira converfione con ifpon- 
tanei patimenti . Almeno offeri- 
te at Signore con' perfeita rafifc- 

gna-
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gttazione que’ dolori * che di tahto v 
ito tanto vi tormentano o il capo
a i denti,- o qualunque altra parte l 
dei voftro corpo. Signare, dite , ia 
vi' ringrazio , che hon aveado io
il cOtaggio di flagellariiii da m\ )c
medefimo , mi flagelliate voi, r
Ecce ego in flagella paratus Jum, c
Merito molto peggto , per avervi $
fatto il grande affronto di procac- |
ciare delizie da voi vietate,men-j p 
tre voi per me vi fiete affuggettafoa j  f,
tante pene . Son prorito a  foifrir [,
volontieri quelle pene, che a me c
mandate fla voi poffoii valermi' di fl
qualche compenfazione . 'Eccetw t
in flagella paratus funi &c.| n

D ISCO R SO  CCCXXXII, | ”

Gesii coronato di Spinei I .gj

Gt9fno H I pofrebbe mai credere j e
X X V II. cha un uomo cosi lacera* 1 f 

fo in tutte le fue carni, com’en o 
Noftfo Signor Gesu Crifto dopo | 
la fpietatiffima fua flagellazione J s 
poteffe preriderfi per un fugget;j 
to da farfeo 'giuoco ? Pure con-1 i 
tro I’ innqcentiffimo , contrb il| 
Divino Signore a tanto arrivb la I l 
eiftpieti. Que’ foldari, che favf-l j

m  i
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vano flagellato , o erano flati di 
guardia, mentre di lui facevafi l’ 
orrenda carnificina., guidaronlo 
nell’ atrio dei Pretorio, e raunaro- 
no tutta la coorte ad oltraggiar- 
lo, ea  moltiplicarne gli oltraggi. 
Spogliaronlo delle fuevefti , coit 
cui fciolto dalla colonna era flato 
fiveflito, e. gli buttaroiioattorno 
una mantelietta di colore di por- 
pora, e intrecciata una corona di 
(pine la' pofero fui capo ■ di lu i, e 
battevanla con una canna : altra 
canna gli pofero nella man de- 
ftra , e gli fputavano in faccia , 
£ piegando burlevolmente le gi* 
flccehia avanti a lu i, gli diceva* 
no: V i falutiam Re de’ G iudei, 
e gli davan guanciate. Queflo £
il trattamento crudele fatto a G e
sii nel Pretorio di Pilato j E que- 
fto dev’ efsere il com paffione vo le , 
efruttuofo trattenimento della vo- 
flra Confiderazione nel giorno d’ 
oggi. Confiderate:

1. Qual foffe il dolor di G e
sii.

P  Qual foffe ilm otivo de’ Sol
eati a cosl maltrattareGesu.

3• Quale debba effere il voftro 
fentimento nel v edere Gesu cosl 
maltrattato.

Con*
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Condotto Gesh neiratrio lo fpo 

Matth. gliarono delle fue vefti : Exuentts 
27. 28* glibattaronointornounack-

mide di color porporino : clamj/it 
■coccinea circumdederunt' eum, Se j 
non dirb le mani fpietate- di que’ 
barbari , ma le mani pietofe di 
amorevol chirurgo',' anzi le manii 
fteffe della Divina Madre,- avelle
ro a poco a poco levate a Gesu le 
jfne vefti, sper fafeiarne le piaghe, 
e colla maffrma poffibiie delici- 
tezxa applicando balfami, e leni- 
tivi le avefiero rifafeiate con fotti- 
jfiffimetele, naturalmente nona- 
vrebber potuto impedire, cfreGe' 
sii fentiffe un innefplicabil dolo
re.. Veggiam tutto di , qiianto 
fia acuto lo fpafimo di' un mife- 
fo piagato ; quando dalla piajji 
fi levan que’ lini ,• che la copri- 
vafio, e- quando fi toccano eziair- 
dio difcretiffirtiamente le vive car
ni ; Quale fark ftafo il’ dolor di 
Gesu , quando le vefti di lui at- 
taccate /aifrefco fangiie , e ai 
fante piaghe, con cui da’ flagelli 
fi era fcarnato, gli furono ftrap- 
pate dr doflb", e le vive carni fu- 
rono ricopertecon quel ruvido ceu- 
c io , j con cui' !fu cinto' da ma® j 
le quali altro" pih’ noa ccrcavano, 

-no ote
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H- che tprmentarlo ? Comer tutto, ii 
j facro corpo era plagato, ,gr_facerpff 

cosi collo fpogliare, e riveftire Ge.-r 
, s'u, ogni fua parte ebbe a foffrire 
J dolorofiffimo fpafimo. Solo il ca* 

po era ftato efente dalle ferite, e 
fe nell’ atrio diCaifa era ftato bat- 
tuto con colpi di dolore, e di ob- 
brobrio, non pero fi era piagato* 
Reftava, che anche il capo fi tra- 

’ igeffe , onde per ogni fua parte 
J ilProfeta poteffe chiamar Gesu 1 
, com de’ dolori: Virum dolorum , e 
, poteffe dire con verita , che dal- 

la pianta dei piede fino aMa fom- 
mita della teffa . non era in quel 
corpo una parte , che fpffe .fa
nar A  planta pedis u[que ad ver
ticem capitis non efi in eo [ant- 

[! us: E a torrnenfare anche,,!! ca- 
J po, con invcttzione di crudelta;
, j j>i&' mainon veduta nel mondo in ' 
j i frecci r̂on que^h^t^ri- $$5 

Corona di luttahe dure acutiffune 
fpine j e poftala fulje- terripia; (Ii 
lut , la premettero , la;;c^Icarprj 
eon forza . Et pleB entes coronant 
k  Spinis pofuerunt [uper caput 
ejus. Se le punture E foffer fe.r- 

I mate a fiqr di pelfe §  baftavaoo'
I per gran- tormento »! Una fpma 

fola enjrata nel ruvido pi£ di us» 
Leo1-
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Leone,5, a barat.o,per' fare , chj io 
eriipia 'di dolorofi ruggiti la fe]VJ. 
fe che depofta -la fua nativa feroi 
;cia refo*manfueto ,dai dolore, vai 
da in cerea della mano pietofa di 
un uomo che cial tormentafd 
piede Ia eftragga . Che fara ta  
lpina infiffa riel capo ? Che do- 
vean far tante |  quante formavanj 
la terfibil corona ? Afferma Sani 
Bernardo; cKequel facro capo fil 
trafitto da mille'punture . Cm>

„  na fpinea mille pun&uris fpeciojtm 
S. Bern. ejus eaput divulneravit: E bencbS 

f*af  tal non foffe il numero di. qtfegli 
Dom. aculei, non £ ftrano , che tante 

foffero le punture . S. Vincenzd 
Ferrefo, ed £ 1’ppinion piiicomu- 
iie ,  afferma che le fpine foffero 
fettandue [y ma cib non impedi 
fce che mille'e piii foffero le pun
ture, poich£ pretendendo queTol'- 
dati - di farfi giupco fu torrnentl 
di Gesii, £ connaturale , che pii 
Volte, la provaffero fui facro ca- 
pb^y- ‘e Ia *IeyafferP, e la rimet- 
teffero m Varie guife prima di fi- 
tuarla a lor gufto , e fetmark . 
N£ perb que’ Crudeli -fi Conten- 
tavano -di uti fofmento | che in 
fe gravilTimo , alia Idrcy barbarie 
iembrava leggiero . Per accrefeer-

lo,



Gesu coronatadi S  pine. 429 §
C [0, premevano, e battevano quel* 
ijl lo fpinofo intreccio, accioccni fi 
p conficcafiTero ben addentro gli acu-
ii tiftrali. Et percutiebant caput ejus Mare. 
i| jrundine. Non v’ k chi nongiudi- 15. I9» « 1
j chi acerbi {fimo il dplore deliMar- 
aj tireS. Caffiano, quando fu uccifo;
■ non con ifpade , o manaje , ma 
j con’que’piccioli acuti l lili , che fer-;
1 nvan di penne a’ ,fanciulli fuoi di- 
jl fcepoli , per deferivere fulla cera 
J i caratteri: piccole eran 1’ armi, 
j j che lo pugnevano, deboli lema- 
l ni, che lo ferivano, equeftoftef- 
| fo rendeva piu tormentofo il lui
| martirio. Qenusfuppliciigrave, &  exMart.
ii merbijfmum; &  gravius quodpue- Rom.i? 
i! mum 'vis minor tnajcrem adjerret jlug. 
a duritatum , come abbiamo dal 
 ̂ Cardinale Baronio. La fottigliezv
• I za delle fpine rendeva a Gesu 

pii acuto il dolore ; la durezza 
j rendevale penetranti 5 e premute 
I e battute terebravano il cranio, 

ferivano jl cerebro], e gli jnterr 
1 pi piufcoli , e le interne arterie; 
i e dalla fronte , e dalle tempia ,
I e dal capo futfo fcorreyario fu’
■ capelli, fulle ciglia , fugli occhi,
II fui volto tutto rivi df~Tangue ,

1 Afferma S. Bonaventura nelle fue 
-j  m?djtazioni fopra la paffione ,

phg
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efee tutti i nervi deltrafitto capo 
fentivano le trafitture almen peti 
confenfo, eche le arte ne, | $ |
ne fchizzivanfangue eziandioper 
le narici,- e per gli orecchi, e 
per gli occhi . La Divina Madrel 
laeendone una- defcnzione a S. 
Brigida, le diffe , che di quel voi 
to altro orammai non vedevai 

Revel. fuorci^ fangue . Tunc corna M 
’ e>7' nea capiti ejus arSliffime imjxfot\ 

f u i t , qua ad medium frontis; it. 
fcendebat, plurimis rivis [anguis tx 
aculeis infixis decurrentibus per jit- 
ciem ejus crines , ®  oculos j 
ut quaft nihil nifi fanguis tota 
videretur . Era tale lo fpafimo, 
che G esi naturalmente avrebbe do- 
vuto morire. Corne i flagelli A 
f e , cosi quefte fpine da fe colis 
acerbita dei dolore erano fuffi- 
cientiflime ad involargli la vits; 
Fu vigore della fua onnipoterra
il non morire ; perch£ a traverfo 
di quefte mortali pene volle ri- 
ferbarfi a maggior pena. Debuit, 
S. Lorenzo Giuftiniano , dchit 

S.Juftin. plane mori tanto dolore transfy 
deChr, xus ; fe tamen refervavit ad vi- 
Agone tam , ut his etiam graviora per

ferret . Se mai provafte cofa fia 
dolor di capo , avrete qualche

[?$
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ienfo di compaffione al dolor d i 
jesii. Pur voi finalmente nelle vq- 
jfcre arigofeiofe micranie avete un 
Id tw, fu cui pofarvi ; fiete com- 

Idjtito, almen non fiete infulta- 
1 . Si duole il capo , ma non fi 
;luo'le il cuore |  Non c osi Gesu. In 
(ante trafitture non a un follievo, 
ion a.un refpiro; none compati” 
lo: i  infultato , e derifo § e non 
Ja pdchi temerarj , ma da tutta 
ji guardia dei Prefidente’ , ‘ e non 
da quefta fola, ma da tutta intie- 

lacoorte, chiamata, e raunata 
a quefto folo fine . di fare a chi 

pub in deriderlo , ed infultar- 
jo. Et convocant totam cohortem : 
S,Marco -: 'E t congregaverunt ad 
tm, legge il Siriaco adverfuseum, 
wverfam cohortem . S. Matteo . 
Avea detto Gesu a Pilato di ef
fer Re de’ Giudei; ed eglino met- 
lono in derisorie il fuo regnare . 
Lo ricuopron con porpora , che 
certamente non poteva non effer 
lacera, e cenciofa , quando non 
femevano di guaftarla , collocan- 
iola fu tante piaghe , e fu tan
to fangue e quefto cencio gli 
" butta fugli omeri , quafi quel 
manto reale, che debbafi ad un 
islRe. Chlamyde coccinea circum»

&

Mare, 
15. 16, 
f/Latth, 
27. 27,
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dederunt eum: j per ifcettrouna can
na ; &  arundine in dextera ejus. 1 
e beffandofi di tal Re con rifate, 1 
e fchernij gli fi inginocchianoaJ s 
v a n ti, e lo falutano con titojo f 
di Re de’ G iu d e i E t genuflexo an- 
te eum illudebant ei, dicentes: 5 
veRexJudaorum;, e gli fputanoad- 
doffo: E t confpuebant eum, e lo - 
fchiaffeggiano, &  dabant ei ak c 
pas. Vedete a quai termini di fow 
fere-nza.fi riduffe Gesu per noftrol 
amore. S.Gio:Grifoftomo giudicij 
e con ragione, che nell’ affrontad 
un uomo non fi poflfa arrivare pii 

InCaten.0jtre . Quod fiebat in Cbrijiim, 
ultimus terminus contumelia erat, 

inMatt. nec una particula tantum fed uni- 
verfum corpus patiebatur injurias-M 
Gesa in tanto dolore, in tante in- 
giurie, mai fece udire un lamen
to; mai hon difle parola. Amm 
rate la pazienza di luij. Confonie-, 
tevi della impazienza di voi: pro» 
ponete di emendarvi di quefta coi’ 
la imitazione di quella .

Poi feguite confiderando , per 
qual motivo, per qual fine fii# 
fe crudelta cosi grande contro un 
uom innocente , manfueto, che| 
mai non aveva fatto ad efli sl’| 
gun torto , mai n^n gli avea eft-'

B  S
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cerbati con piccol difgufto; e 1’ 
avevano nel lor pretorio ricevuto 
si lacero da’ flagelli, che potea muo- 
vereacompaftioii di fe fteffo per fin 
!e Tigri . N ell’ Atrio di Barabba 
era ftatd trattato con molte fimili 
forme contumeliofe da que’ baffi 
miniftri per paffatempo, per giuo^ 
eo, per ridere acofto di lui : ma 
allora noi 5 vede vano piagato , 
e fariguinolento , ah h  loroi-ar- 
diteraa arrivo a far piaga fe non 
Bell’ a'nimo . Ma qui nel Pre
torio di Pilato fefnbra incredibi
le , che foldati di nazione Ita- 
liana , e ' val  dire , non punto 
crudele per genio, faceffero tam 
ti mortali oltraggi a Gesii per 
folo baldanzolo trattenimento . 
Sant’. Agoftino ebbe fofpetto , S. 
che n’ ■ aveffero ' fegreto comando’ in 
da Pilato y  e  giudicb , che ak IX 
meno il tutto fi faceffe con fuo 
confenfo . Prafes permifif facere, 
aut fonaffis &  jujfu -J e poco 
dappoi pariando dell’ effere: flan
to; moftratoGesh coronato di fpi- 
nej al popolo , dice . Hic appa- 
ret , non igndrante Pilato hana mi-, 
litibus fatla , five jujferit j  five per- 
miferit]. e. quefto , fiegue dicendo
il Santo:, acciocch£ i Giudei re- 

Qonf.CaU.XI. T  ftaf-
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ftaffer fatolli, e piu non foffero (i- 
tibondi di fpargimento ulterioredel 
facro fangue. Ut.hac ejus ludibria 
inimici libentijjime biberent, &  ul
terius fanguinem mn fitirent, San 
Giovanni Grifoftomo ftima, che 
da’ foldati il tutto fi faceffe percom- 
piacer a’ G iudei: non gia che que’ 
Romani aveffero amore al popolo 
Giudeoda lor abborrito , ma per 
amore aljdanaro, che lorosborfava- 
fi da que’ Principi, acciocche mai-

S.Chryf,tratfaffero Gesu Crifto . Pecunias 
hom. 83. Judais alle&i , omnia audebant, 
in j0: Que’ crudeli eran certi, che fe Ge- 

s l i  tra tanti improperj, e ftrapazii 
foffemorto nelle lor mani, Pilato 
n’ avrebbe avuto piacere, e i Giu
dei non n’ avrebbero avuto rincre- 
fcimento. Cosx con baldanza piil 
che militare operavan da giuoco, 
ma avrebber voluto, che Gesii m 
quel giuoco reftaffe morto dav- 
vero . Quefto. avrebber bramato 
anche i Giudei , vedendo Pila
to  troppo reftio a’ loro voleri, 
e a’ loro clamori ; n£ avverti- 
vano j che . ivi raffiguravafi un 
miftfcro ad effi 'ignoto : raffigu- 
ravafi , e ■ prenunciavafi , che 1 
loro Re , i loro .fcettri , le lor 
porpore , i lor diademi eran
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finiti ; e che eglino , i Giu- 
dei nell avvenire larebbono il lu
dibrio delle nazioni, etali fareb- 
bono. appunto per quefto, perch£ 
tanto operarono agli oltraggi, e 
alia morte di quel Divino lor Re.
Se que’ Romani avefifero cono
fciuto, chi era quell’ uomo , ch’ 
efii cosi dileggiavano , avrebber 
mutato affetto, n£ avrebber cer
cato di compiacere a’ defiderj di 
Pilato . II Romano. Fabrizio in
vitato da Pirro Re degli Epiro- 
ti ad accompagnarfi coi real fe- 
guito Ipreflb lui , Signore /  gli 
diffe, non b cib fpediente a voi.*
Se i voftri fuddi ti conofceran voi, 
e me , vorran ‘Re me p ii tofto . 
che voi . Epirotes f i  ambos nove- Plutarc. 
tint nos ,  me regnare , quam te fo Apo- 
miuerint . Certamente fe que’ pht. 
foldati avefifero conofciuto chi fof
fe G esu, avrebber voluto onora- 
re , ubbidire , fervi re a Gesti , 
pii tofto' che a quanti Pilati ,  e 
a quanti Cefari poteflfer trovarc 
nel mondo. Qui cortfiderate, go- 
fa avrefte voi a dire di voi me- 
defimo fe per compiacere un 
amico un compagno , uiia rea 
femmina, una vile creatura, ol- 
iaggiafte G esi ? Que’ Romani 

T  2 noi
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noi conofcavano, onde a coftodi
lui oltraggiato compiacquero al I : 
lo r  Prefidente,, e Pretore . Voi j  

non potete dire di non conofcer
Gesii. Siete certo, lui effere.Re i
de! R e , padron de’ padroni ; fla* t
re nelle mani di lui la voftravi- i
ta , la voftra morte , la voftra i
eternita , tutte le voftre forti, ]
Sapete , ch’ effo fe infinitamente 1
amabile, infinitamente potente, ] /
infinitamente liberale infinita- t
mente girato a chi Tama , e a- /
mate piu che lui , cocnpiacete (
pih .che lui. un mi fero ; verme‘di f
quefta terra P Ah mio Gesii pur I t
troppo lono ftato in altro . teitf j 5
po si inconfiderato, sl cieco ; e i
ben di cuore mi pento. ,,.e ben j  I
di cuore vi chiedo perdpno : ma j c
da quefto punto voi avete.adef- )
fere 1’ unico obbietto. j dell’ amor 1
m io; V oi voglio-fervire , voi a- 1
mare ,' voircompiacere , piu tofto <
che qualfivoglia creatura di que- ?
fto mondo . . n > ■ >

.Confiderate , che qiiando dei <
noftro amore a Gesu -non avelTf | 1
mo a ricevere alcuna mercede ( i 1 
tuttavia doyremmo casi tamarlo ; t
per ,gratitudine‘ . Come ?i fiagel* 1
l i : , con cui'fu battuto , cosi le l
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fpine, con cui fu tormentato, a 
noifi dovevano. Quefta fu la ma- 
ledizione a noi data nella perfo- _ 
na di Adam o: MalediUa terra in 
opere tuo : f  pinas, &  tribulosger- 
nriinabit tib i: e quefte fpine do»
Vevano effere eterne a ngftro tor
mento. G esi per liberarne noi ,  
le addofsb a fe ,. e fece , che -fi 
fpuntaffero;nel di lui capo .; 
jiulit omnes, aculeos mortis T er
tulliano y in Dominici corporis to- Tertul. 
lerantia Obtundens . N el libro de’ de cor. 
Giudici abbiamo , che Gedeonc milit. c. 
elfendogli ftata negata da’ Citta- 4. 
dini di Socot con grave difprez- 
zo qualche provianda, mentr’egli 
infeguiva i fuoi nemici vinti in 
battaglia, fidichiaro, che tornan
do addietro dopo il pieno com- 
pimento di fua vittoria, avrebbe 
tktti peftare quegli fcortefi inu- 
mani colle . fpine , e triboli dei 
deferto : Cum ergo tradiderit Do
minus Zebee, &  Salmana in ma
nus meas i, conteram carnes veflras 
cum f  pinis, tribulifque deferti: in 
fatti tornato vincitore, prefe una> 
nota de’ principali, e li fesfran- 
tumar fulle fpine. Tulit Seniores Ci- ,  
vitatis, &  fpinas deferti, ac tri- J u<*ic.o. 
iulos j &  contrivit cum eis, atque 

T  3 com-
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comminuit viros Socoth. Fingetevi. 
che mentre da Gedeone fi era data 
la funefta fentenza, fi foffe fatto 
avanti il figliuolo di lu i, e per fal- 
vare que’ Cittadini fi foffe offerto a 
fopportar effo le trafitture; e che 
accettata l’efibizione dal Padre,quel 
fi foffe lacerato, effi foffer falvati, 
quanta obbligazione gli n’ avrebbe- 
ro profeffata ? Quanta gratitudine! 
Ogni volta, chefifoffero ricordati 
di quel Figlio cosi amoirofo, come 
fi farebbero inteneriti? Noi fiamo 
in fimil cafo. A  noi erano minac- 
ciate le fpine. Spinas, &  tribulos 
germinabit tibi , Conteram cam 
veftras f  pinis , tribulifque deferti, 
IJ Divin Figliuolofiofferfeal Di
vin Padre per n o i: Padre , difle, 
date quelle fpine al mio capo, eae- 
cettate a lor follievo il mio tormen
to . Il Divin Padre accettb.- Ge
su ne ftk circondato, e piagato. 
Con che fenti mento di amore, 
e di gratitudine dobbiam mirare 
51 noftro si amorevole liberatore.*1 
Effo per venire a noftro foccorfo 
h paffato per pungentiffime fpi
ne : dunque noi non dobbiamo 
temere puntura di fpine, quando 
fi tratta di andar a l ui . Vi parri 
firano il comando, che Dio die-
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de a Mos£, quando glifim oftrb 
nel roveto. Volendo Mos£ acco- 
'ftarfi , Dio gli. comandb , che 
fnudaffe i piedi . Solve calcea
menta de pedibus tuis . Dovendo 
entrare in uno fpinajo, pareva 
che dqveffe calzar il pi£, fe era 
ignudo , piu, tofto che fnudarlo, 
fe era calzato, Cosi effer dovea, 
fe tra quelle fpine non era_ Dioj 
ma facendofi /veder Dio eircon- 
iato ;da fpine, non dovevano te- 
merfi , e dovevano amarfi quel
le punture, perch£ accoftavafi. a 
lui. Erano quei rovi un prenun- 
ciodegli aculei, che dovevano un 
giorno far corona a Gesii; ardeva- 
,no, enon ficorifumavanov coirar- 
dbre diriotavano la gran vampa di 
caritk, che il Figliuol di Dio a- 
vrebbe confervata nello fpinofo 
tormento: nel non. confumarfi fi- 
gnificavano , che riferbavanfi al 
di lui capo . N on dobbiam te
mere quelle fpine , ch’ effo pri
ma a fofferte. Sepiam viam tuam Q r ^  
[pinis , ci dice Dio . La noftra * ' * 
ftrada £ Gesu: Ego fum via : E 
le fpine fono fui capo, di lui . Spi- 
ne dobbiam volere aneor noi. I- 
mitiamo la Santa Vergine Cata- 
rina. II noftro Signor Gesh Cri-

T 4
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fio gli fi fece un giorno vedere 
con due corone nelle mani ;• una 
di gemme , 1’ altra di *fpine ; e 
fcegli, le'_diffe, quella; delle diie 
che' pih ti aggrada. L ’ottima San
ta , ah Signore, gli diffe, quella
io fcelgo qui in terra per amor 
voftro, che qui in terra voi fcie- 
gliefte per arrior mio : fcelgo le 
fpine : quella poi:;.per vdftrâ bon- 
ta mi darete nel C ielo 3 che-vdi 
tenete in C ielo', corona di con- 
tentezze . Inveftitevi di un me- 
defimo fentimento: non vi lafcia- 
te rincrefcere qualche |  povertk, 
qualche m alattia, -qualche infui- 
t o ,  qualche mortificazione, che 
vi fi offre , 'e vi fi manda da 
D io . Signore non sb dolermi, 
che voi qui in terra1 mii diatc 
quella corona , che voi volefte 
qui in terra .• mi bafia , che ali 
diate a fuo’ tempo in Cielo, 
quella corona di gloria, che voi 
portate nel Cielo.

DI*
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DISCORSO C C C X X X IIL

Pilato fidkbiara di nonaver par
te nella morte di Nojiro Signor 
Gesu Cr iflo.

MEntre i Soldati nel Pretorio' Giorno 
tormentavan G esi colle X X V IIL  

fpine, e cogli infuki, che avete con- 
fiderati nel paflato difcorfo, Pilato 
akato Tribunale fuor dei' Pretorio 
loftava difetidendo contro la rabbia 
'dei [popol Giud-eo; ma vedendo di 
non fare alcnn profitto, ecbe: p ii 
tofto eccitavafi maggior tumulto , 
fattofi recar un catino , fi lavo le 
maniinvifta di tutti, dicendo: Io 
fono innocentedaf fangue' di que- • 
fto Giufto; V i  penferete vo i. Vi~ 
dens autem , qv.ia nihil proficeret , Matth. 
fed magis tumultus fie/et, accepta 27. 24. 
aqua , lavit manus coram populo , 
dicens: Innocens ego fum a f  angui
ne J ufli hujus: vos videritis . Qui 
confiderate.1

1. Come nella giudicatura di 
Crifto Pilato fu reo di molte gra
vi ffi me iniquitas;: una lav&ftda 
di. mani haiiava .pet1 t^adergli la 
m o n d e z z a : j

2’ £% H.11? colpa fi aften-i
T  5 ne,
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ne, ma cib non baftava, per di' 
chiarar fe innocente .

3. G e ttb  tu t ta  la  colpa fu’Giu
dei , e cib  baftava per renderlo 
inefcufabile.

In tutta la caufadi Noftro Si
gnor Gesu Crifto, dal principio fi. 
no al fine, Pilato femprelo'rico- 
nobbe innocente; fempreebbe ra- 
gionevol ribrezzo , di pronunciar 
contro lui fentenza di morte; ma 
perbfempre dal principio fino alfi- 
ne lo trattb con iniquita. Rimette- 
tevi alia memoria cib, che avete 
confiderato ne’ paffatiDifcorfi. Per 
non dare la ingiufta fentenza prefe 
mille ripieghi, ma tutti con ingiu- 
ftizia, e crudelta. Prima di udire 
alcuna accufa in particolare, ben 
accorgendofi, che lo perfeguitava 
J’ invidia, lo diede alia difcrezione, 
eval dire alia indifcrezion de’Giu
dei. Quefti interrogati, dicheac- 

Jo: 18. cufaffer G esu: Qua m accufationem 
z 9 ' affertis adverfus hominem buncl ri' 

fpofer arditamente intermini ge« 
nerali, che fe ei non foffe ftatoraal* 
fattore, non 1’ avrebbero prefenta- 
to  a quel Tribunale. S i non effet 
hic malefaBor,  rion tibi tradidtffe 
mus eum. Quefta rifpofta fpiegi- 
va fubito livore , e malignid |
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’ tale Pilato la riconobbe , ed ef- 

fendo egli indebito di far lacau* 
; fa, la rimife ali’ arbitrio de’ ma- 
) | ligni aceufatori, dando Finiiocen- 

j timmo Agnello in bocca a’ Lupi. 
Accipite eum vos , &  fecundum 
legem vejiram judicate . Quefta h 
la prima graviffima ingiuftizia ; 
rimettere un innocente odiato ali’ 
arbitrio de’ fuoi nem ici. Riufcito 

I vano quefto ripiego , afcoltate 
le accufe, che fi impufavano a 
Gesu, e riconofcendole tutte ca- 

| lunnie, lo manda ad Erode, acui 
non era lecito di alzar Tribuna
le in Gerufalemme; e quefta e 
lafeconda grave ingiuftizia, men
tre Pilato £ in debito diaffolver 

1 Gesti , lo manda a un Tribuna- 
1 le illegittimo, dove pub darfi ca- 
1 fo,, cne fia condannato . Refo 

| inutile quefto. partito, fi appiglia 
al terzo, e tenta di liberarlo in 

’ qualita di malfattore per grazia 
! della imminente folennita, men- 
1 tre k obbligato a liberarlo per 
' giuffizia, dichiarandone la inno- 
f eenza. Vedutoinutile anche que' 
f j fto progetto, fi appiglia al quar- 
’ | to. partito non folo ingiufto, ma

I crudeliflimo , facendo flagellare 
! f Gesti si fpietatamente , che .0 i 

T  6 fuoi
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fuoi nemici moffi a pieta' cedino dt 
chiedere quella morte, o ei miioja 
fotto a’ flagelli: e perchen£iGiu* 
dei fi muovono a .pietfi, ne Gesu 
muore fotto a’ flagelli-, prende nuo* 
vo ripiego, e fa , o permette, clie 
ifoldati della fua guardia trafigga- 
iio il facro capo con aeutiffimefpi- 
n e , onde muoja in quelle trafittu*1 
re; e dopo tante ingiuftizie, nieil' l 
tre £ fui compire la maffima1, e 
p i i  crudele,ed e orammai fulppen- 
der la penna alia mano , per iferive- 
te fentenza di morte dolorofiffima 
ignominiofiffima fopra una Croce, 
pretende giuftiflcarfi 5 con che?ton 
farfi portare un catino d’ aequa, e 
lavarfi le m ani: Accepta agna ?§ 
vit manus coYam populo \ Ma fe 1 
ii foffe lavato e mani, e 'piedi, 
e capo-, e il corpo tutto j fe a- 
veffe impiegata alia fua lavanda 
F aequa di tutti i fiumi , e di j 
tutto  1’ oceano, quel 1’ anima tut- 
tavia reftava immonda torbida 
fenguirjaria. Veramente nel Deu1 
terofiomio troviamo un_ lavacro 
da Dio preftritto a . giuftifiea* 
iione di qualche micidio .. Sĝ  
prendofi nella Campagna il ca* 
davero di un uomo uccifoHpw 
nola fapendofi chi foffe.il i|§ *
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queH’ammazzamento, i Senatori, _  _ 
e Giudici della Citta piu vicina do* ^ eu ' 
vevano immolare in una valle faf* 
fofa , enon mai coltivatay una 
vittima , che mai non aveffe fer
vito alfaratro, ne mai aveffe por
tato giogo : indi portata.effa vitti- 
ma, dove giacevailcadaverodell’ 
uccifo, i piu attempati della Citta 
dovevan fopra effa lavarfi le mani, 
e dire: Le mani noftre non anno 
fparfo quefto fangue, n& gli occhi 
noftri n’ an veduto lo fpargimen* 
to . Signore fiate propizio alvoftro 
popolo dilfrable, e non imputa
te quefto fangue al popol voftro,
Manus nojlr-ee non effuderunt fan- 
guinem hunc: nec oculi viderunt , 
Propitius ejlo populo tuo Ifrael ,
Domine ; &  ne reputes /angui- 
nem innocentem in medio populi 
tui Ifrael 5 &  auferetur ab eis rea- 
tus fanguinis , Quefta prefcritta 
lavanda era una fpecie di giura- 
mento , con cui da quel popo
lo giudici, e magiftrati , atte- 
ftavafi, non aver eglino parte in 
quella uccifione , e 1’ uccifore ef
fere a loro ignoto t . Con che Dio 
voleva, che i Magiftrati mag- 
giori di: quella Repubblica andaP 
fer contenti dei giuramento fatto

coti
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con quella folennita, ne laCittk, 
ehe cosi aveva giurato piu foffe in- 
quirita , o moleftata *, e tanto 0. 
gnificanle parole.- auferetur abeis 
reatus j'anguinis: M a non per fol* 
tanto al Tribunale di Dio libera- 
vafi dal reato, chi aveva involata 
la vita a quel mefchino. Le pure 
efterioritk non mondan Fanum.$ 

Jer. 2. laveris te nitro, &  multiplicaveris 
22. herbam borith,maculata es in iniqui- j 

tate tua coram me ; e Giobbe , 
benche giufto, e reo di qualche 
fola venialit^i, diceva: Se mi la- : 
verb coli’ aeque della neve , e I 
rifplenderanno1 come mondiffirae 
le mie mani, nulla' di meno mi 
riconofcerete fordido , e le mie 
veftimenta abomineranno la mia 

Job. 29. immondezza. Si lotus fuero quafi j 
30. aquis nivis, &  fulferint, quafi I 

mundijjlma manus mea , tamen 
fordibus intinges me , &  abomi* 1 
nabuntur me vefiimenta mea.

Quefta h una verita , di cui 
dovete ben perfuadervi , percW 
molti errano , e forfe errate al- 
tresi voi , quando avendo coni' 
meffi molti peccati fi lufingano \ 
di giuftificarn con certe cerimo- 
nie , e divoziorii , tutte efferip- 
ritk  ̂ Qualche digiuno , qualche
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rofario, qualche ufficiuolo,'qual
che limofina, qualche confeffione 
eziandio , ma fenza interna com- 
punzione,-fenza una vera detefta- 
zione de’ fuoi peccati , fenza un 
proponimento efficace di p ii non 
offender Dio , fono lavanda delle 
mani, non fon lavandadell’anima.
Quante belle protefte feceAntioco 
di voler abbracciare la vera religio
ne , di voler beneficare i fuoi ne- 
rnici, di voler predicare la gloria 
dei vero Dio ; Belle parole, ma 
pure efteriorita , fenza interna z.MacK 
compunzione : belle parole , ma 9. 
che a lui non giovarono per impe
trare mifericordia da Dio . A  quo 
non erat mifiecicordiam confequturus.
Dopo avere moltiplicate coi pe re
citate atti di Fede, di Speranza , 
di carita, di contrizione5 ma fe 
vi manca una vera compunzio
ne dei cuore, e un efficace pro
ponimento, non fon atti ne di 
fede, ne di fperanza, certamente 
non di carita , n£ di contrizio
ne : fon belle parole, colle quali 
fole 1’ anima non refta monda .
Vi confefTate, ma fenza reftitui- 
re , fenza volervi ritirare dalle 
occafioni proffime di peccato , 
fenza dar perdono a chi vi a of

fefo:
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fefo: fon parole di confeffione;non 
fono confeflion falutare Lava 1 
malitia cor tuum, ut falyafias, 
Pilato ifi lavb le mani,, diffeyd’ 

JVr.4.14. effere innocente , ma nfe fu inno
cente, n£ 'lavofii lo fpirito.

Ben t  cofa mirabile ̂  come reo 
di tante iniquita , e di aver gi| 
fparfo tanto dei Divin Sangue 
nella comandata flagellazione , 
e nella almen attualmente per- 
me fla coronazione di Spine L e 
coli’ attuale confenfo nella. cm* 
dele ingiuftifTrma morte di Criito, 
par (i lufingaffe, e aveffe corag- 
gio di dire , fe effere innocente 
nello fpargimento di quel fan- 
gue . Innocens fum a f  anguine Jn-

)(li hujus , Ma tale fi lufingMi 
effere , perche tra tante fue in- 
giuftizie, da una fi aftenne, eh 
il dichiarar Gesti reo. Per quan
to e Principi, e Sacerdoti \ t 
Scribi, e il popol tutto alzaf- 
fer la voce , Pilato fempre di- 
chiarb, in Gesu non trovarfi rea
to . In ogn’ altra cofa fi arrefe;ina 
a dire , che Gesu foffe reo, non 
fiarrefe giammai : Semprepubbli' 
camente , coftantemente prote- 
f lb : Nullam invenio in eo cMjam, 
N ello  fleffo dar fentenza di mor

te,
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te, nello fteffo feri vere il titolo da 
affiggerfi alia Croce* Fcrifse no
me, patria, dignitk d iG b s i: Je- 
ftis Nazarenus Rexjudceorum j ;ma 
non fcrifse d d itto .S i contentbdi 
comparire debol di cuore, ma non 
volle comparire debole 'di acCor- 
gimento. Potea finger di credere 
alie aCcufe, e rimetterft. nelle tan
te autorevoli, o che potevan paf- 
fare per autorevoli , teftimonian- 
ze: Avrebbe meglio falvatoil fuo 
decoro in Faccia al mondo-,. chea- 
vrebbe potuto compatirlo nel re
flare da’ tanti falfi , ma qualifica- 
ti accufatori, e teftimonj ingan- 
nato ; ma riom potea non crete- 
-ftarlo , dandofi cosi palefemente 
a conofcere ingiufto . -G esi nel 
Concilio de’ Giudei interrogato , 
aveva chiaramente rifpofto di ef
fere figliuol di Dio j e avea dati 
fegni chiari d’efser tale; pur colo
ro appigliandofi a quella confeffio- 
ne, 1’aveano dichiarato reo di le- 
-fa-divina M aefta: Quia filium Dei 
■fe fecit. Richiefto da Pilato , fe 
fofse R e, avea chiaramente' ri
fpofto di efser tale , e tal era : 
pure avrebbe potuto anche Pila
to appigliarfi a quefta confeffio
ne, e dichiararloreo di lefa Mae

fta
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ftaumana. N oi fece: Si tennefer- 
mo nel giudicarlo innocente:iV#/. 
hm-invenio in eo caufam . Se nel 
rimanente aveffe avuta parieofk- 

'  za , e ricoriofcendo , Gesu effer 
giufto , 1’aveffe trattato da tale, 
avrebbe potato dire con verita, fe 
«fsere innocente in quella caufa: 
Innocens ego fum afanguine Jufii 
hujus: ma Faflen/rQ da una colpa 
fola, non baftaper lufmgarfi di a- 
ver monda 1’anima. Se avefse vo
luto dopo le pafsate ingiuffiziegiu- 
ftificarfi , avrebbe dovuto prote- 
ftarfi, fe efser reo..; avere iniquif- 
Cmamente operato nel dare tanta 
moleftia a Gesu : avrebbe dovuto, 
pubblicamente metterfi a piedi (ji 
Gesh ftefso , e darfi prontoafoffn- 
re que’ flagelli , e quelta fcempio 
ch’ efso avea fatto foffrire a Ge
su . II dire,.fono innOcenre,-non 
& rimedio alia reita : i 1 dir fon 
reo, e fon pentito, e compun- 
to ; e conofcerfi veramente reo, 
ed efsere veramente pentito ., t 
cotnpunto , quefto e . fimedio i 

S. Aug. Sene, currit, S. Agoftino, 
de Ver. mi [fumem peccatorum , qui Wr' 
Innoc. c. cet fibi : apud juflum enim , v 
jgy . mifericordem Judicem , qui fe % 

Alitat , excufat - Dio ributta chi
di-
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difende, accoglie chi pentito con- 
fefsa i fuoi peccati : Repellit Deus . I B ff i ! 
peccata fua defendentem, j  recipit ibic.jz. 
confitentem. Da un peccatore Dio 
vuole umilta j non fuperbia . La 
fuperbia b una deformita della col
pa per cui merita confufione; non 
1 il merito dei perdono che fi acqui- 
(ia con umile confeffione . Super- Idem 
bia habet deformitatem confufionis, fup.Gen. 
non habet humilitatem confeffxonis . /.1 i.f. ? <; 
Efaminatevi , fe fiate imitator di 
Pilato, e viriputiate un uomdab- 
bene, perchevi afteneteda certi 
peccati ,mentre in altri condifcen- 
dete alie voftre paffioni. Forfe 
vi adulate, perch£ fiete cafto, e 
yi aftenete da ogni peccato di in- 
continenza, e dite; Innocens fumi 
ma trattanto vivete, e grandeggia- 
te fui fangue de’ M ercatanti, de- 
gli artieri, e d’ altri vofiri credi
tori, il cui fangue grida al Ciel 
contro voi. Sieteefatto ne’paga- 
menti , e dite , innocens fum  , 
ma offefo bramate ogni maggior 
male a’ vofiri offenfori; in fom- 
ma vi lufingate di efser buono, 
perch£ non fiete peggiore . Co- 
tefta e 1’ innocenza di Pilato , il 
quale maltratta Gesa in mille 
guife crudeli, e fi adula d’ efse

re



452 Difcorfo CCCXXXIII. 
re innocente eziandio nel-condan- 
aarlo a motte; e fi adula d’efftre 

"  innotente , *'perch£ non e’ calun* 
> n ia to r e S e  tali foso i voftri fen. 

•timenti!, :voi vi rendete incorreg- 
gibile. Come volete penfare a con- 
v e rtirv i, fe giudicandovi inno* 
cente , non v i riputiate bifognofo 
di converfiorie ? E femon penfate 

J a corivertirvi, con tutta la voftra 
j, j  j j pretefa, ma falfa innocenza voi 

perirete.. Troviamo: vero, 
•nella ftoria Ecclefiaftica qualche 
efempio di chi a ricevuta da Dio 
mifericordia ,i- per efierfi in qual
che occafione aftenuto da una col
pa . Ad un Giierriero j Signore! 
nobile, e facoitofo, mentr’eraful 
punto di violare una Vergine, 
quefta piagnendo diffe , che fl 
chiamava Maria , ■ che quelgion 
no era Sabbato giorno dedicato a 
M aria, eche a Maria effa aveva 
offerta in voto la propia Virginii 
tav IlGuerriero, contuttoch  ̂ uo-j 
mo libidinofiffimo rifpetto il gior
no , il nome, e il voto, efacendo 
un facrificio della fua violenta paf- 

Vine, fione alia Regina dei Cielo,' liar* 
Belluac. reftb , e conduffe ei.medefimo la 
l.j.c .ioz. fanciulla, com’effabramava inun 

Monaftero di Vergini, ijaapegQ*11"
dofij
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dofiy ;ehe per lei povera avrebbe e~ 
gli fupplito ad ogni fpefa tifindi pa-f- 
so. ad una gioftra, dove: fggaziata- 
mente- fu uccifoy e nel; l.uoge» <fteflb 
deKfuo.combattirnentotfu aneor fe- 
polto, Aveva promeffo di.ritorria-: 
re dopo la gioftra; e la fanciulla ve- 
dendo, ehe dopo molti giorni non 
veniva , era follecita , temendq 
ch’ .ei fi foflfe penti.to delle carita- 
tive promeffe,; e a leiye.alMqnJi-t 
flero m^ncafle di fua patQlavLaion- 
de rivoltafi con,fervprofa;-pi;eghie-f 
ra alia Regina ,dei Cielo , pregolla 

darlej qualche . notizia di lui . 
Apparvele la celefte Regina, e le 
difle , ch’ effo era morto , ed era 
falvo ; mercecche in gra?ia; d?I 
rifpetto da lui; ufato, -at. nome;-di, 
Maria ,:.e al giorno a • lei facro , 

laveyagli rimpetrato prima* > della 
I morte i un atto :.;perfe,ttq dii, t, con- 
trizione;: d.ieefife, .alia; Bade/Ia,, 
che facefle: trrfportare il cadavre-. 
ro nel Gimitero della fua Chie fa :■ 
Segoo gli dava , con cui com,pro- 
vare la -verita.d^lk.fua. i w M |  
ne. Sopra il Sepoicro di lui fi 
fatebbe veduta^una rofa frefea-> 
Mliliiina : ;fcavaflTero, il terreno , .

avrebber trovato , che dallaboc* . 
cadi lui germogliava. Tutto .^osi

f o , ' -
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fu , e pubblicato il fatto , ricono- 
fciuto il fegn&jognun benedifseDio, 
e ia  pietofiffima Divina Madrt, 
Quefto avvenimento raccontafi da 
Vincenzo Belluacefe: Altri fimili 
talor fi iacontrano in altri autori; 
ma rariffimi fono tali cafi, e fono 
miracolofi; e fono mercedi miferi- 
cordiofiffimebenigniffime,nondell' 
efserfi precifamente aftenuto il pec
catore da una qualche colpa, ma 
dell’ avere per amore, o rifpettoa 
D io , o alia D ivina Madre , o, ad 
altro Santori portata-' qualche eroi- 
ca infigne vittoriadi alcuna ten- 
tazione violenta . Pilato non fi 
in qtiefto cafo, ne voi fiete in ef- 
fp , fe vi aftenete da queToli pec
cati di dui non fiete tentato.

N on poteva perb Pilato nega
re , - che fofse una grah reita 11 
Condannare a morte ‘un Giufto 
im'cui-hon 'fi trovavia reato: ma 
che fece ? gettb quefta colpa 
popol Giudeo . To , difse, f 
innocente di quefto fangue. Vi 
penfe.rete voi . Innocens ep f f  
a' f  anguine Juftihujus : Vosvik 
rJtts] E  con cib dire fi rele fiii 
inefcufabile. Qual cofa', dice S. 
Agoftino, piu maligna di untal 
pariare ?  Convinto dalla fuâ co' 

fcien-
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I fcienza di oprar male, e non po- 

’ tendo negarlo, malamente lo nie- 
1 ga, coi negar, chefia fuo. Quid, 
j' enim malignius his verbisquibus  
j.j malus malum negat etiam de opere 
•,. malo conviUlus, quod negare non va- 
 ̂ leat .■ Non :pub' negare il fatto; non 

■_ pub dire che fia ben fatto , vede 
«i efserchiaro, che da lui b fatto, e 

attribuifce ad altri 'cib , ch’ efso a 
J  fatto . E t quoniam faSum negare 
J m potefi, nec bene faElum poteji di- 
J (ere , &  a fe  fa&um videt patere •,
J quarit ih alios referre quod fecit : 
n Quafi che con attribuire ad altri Ia 
t colpa, ei potefse fottrarfi dalla pe- 

na, da fe meritata; tanquam in- 
j. Mpoffet auferre quod meruit ; n£ 

fi accorge , che accrefce il .fuo 
j. reato , e rimove il perdono , non 
j|l il caftigo. Nolens, effe fe  reum,addit 
.. potius , ad reatum, &  fua excufando 
| »0» accufando peccata, ignorat, non 
'u| fe poenam renimere , fed veniam .
J0 II dare la colpa ad alrri non ri- 
r fanb dal peccato:, ma..impedi 1’
i, applicare il medicamento: nonut Idem 
k tolleretur peccatum, fed intercludereI  bom. 12. 
jl tur medicina peccati . V oi fare fle |§  50, 
d imitator di Pilato, fede’vpftri pec- 
aj! cati chiamafte in colpa la M o- 
|  jlic, o il M arito , o i figliuoli,

o i
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o i compagrii, o i domeftifii, o i 1 
debitori morofi, ochi^che fia., in ( 
cui'^raxia peccate :• vVoi f̂iete:il 
■reo Confeffatetfi tale: ̂ e.a&rete 
perdono: vi- negate tale;-:non ot- 
tenete la remiffione /■■Tu- •fecifil A j 
fiegue: S. Agoftino .*. tu reus es; 
confitere j  tibi ignofeitur. M aut(n 
dicas i: non ego feci , ubicump 
verba excufare volueris , peccatum 
tuum- manet'- in te . VoivipenfeJ i 

Vos videritis) difsefilato a’! 1 
Giudei'; cio^voi darete’conto di 
quefta1 morte : per quefta mortei 
farete puniti j e fu vero: ma effo 
ancora doveva penfare a’cafi fuoi; 
e nelle fiamme eterne1, in cui ar. 
de, fiavved e, ma troppo tardi, 
che ;della; fua .iniquitk ei non 
veva'  ̂lafciareTa’foliGiadeila fplte 
citudiue , e* Ia cara. Se altri foro 
■a voi-eagion di' peccato, faranmi. 
eglino puniti *; ma qual prb peri 
.voi., che non percio farete'libefo 
dalla pena ? A h mio Dio, nonvo. 
glioimitar; Pilatos, voglio .piii to
rto» imitare Davide penitente ; e 
con Jui vidico1; .Egofum,.quipec- 
cayi a  ego',' qui. inique egi. Io quel 
Con , che b .peccato :̂ io< quegli 
fonb , che: b oprato iniquamen-j 
te , ma mi pento § e ben di !

0 |§1
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cuore , e vi- chiedo perdono j 
ec.

DISCORSO C G C X X X IV .

I Giudei prendeno fopra f e , e fopra 
: la lor difceridenza la pena della 
: morte di N . Signor Gesii Crifto.

DIffe Pilato a’ Giudei : nella Giorno 
caufa di quefta morte io mi XXIX. 

dichiaro innocente j e men lavo 
le mani : V oi dovrete penfare a 
rendertie conto , e a giuftificar- 
v i. Credeva di atterrirli con que
fto detto ; ma eglino sfacciata- 
mente prefero fopra fe , e fopra 
tutta la loro pofteriril il carico 
dei gran reato . Sanguis ejus- , - 
rifpofero, fuper nos, &  fuper fi
lios nofiros' ; E fu- quanto dire. i  
noi ci contentiamo,. che la pena' 
dovtita a quefta ingiuttizia, .cada 
fopra n o i, e fopra i noftri figli- 
uoli Pilato ‘ali’ udir tal rifpofta 
difperb di ottenere , che chiedef- 
fero la-liberazion di Gesu, piut- 
tollo che la liberazione' dell’ Af- 
faffino e liberb dalle carceri., 
e diede alie loro iftanze Barab
ba'. 'Tunc dimifit illis Barabbam: 
n£ perb fi induffe a dar infie- 

Q m f.C a l.T .X I. V  me
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me la fentenza ultima di mor-1 
te contro Gesh, e fece unaltro 
tentativo, che in altro difcorfo 
mediterete. Per ora confiderate, 
come coloro con tanta franchei- 
zadannofentenza contro feecon
tro lalor futura profapia, perchJ:

1. N on penfario, che dovran 
render conto di quella morte a 
quello fteffo Gesh, acuiliproc- 
curano; e quefto £ il grandeer-1 
r o r e  di chi offende D io , e iSan-j 
t i , non penfare, iche della offa j 
fa dovran render conto a Dio, 
c a’ Santi offefi:

2. N on penfano di doverene 
in fe fteffi, n i ne’ lor .figliuoli, 
foffrir la pena , a cui fi efpon- 
gono: e queft’ k il grande erro
re di chi con imprecazioni chie- 
.de male a fe, o ad altri, ilpen- 
fa r , che quel male non avverra:

'3 .  La fentenza , che -danno 
contro a fe , e contro a tuttala 
lorolpofterita, non i intieramen- 
te fottofcritta dalla Divina giu- 
ftizia , ma in parte t  moderata 
dalla divina Mifericordia; onde 
non & in tutti e fe g u ita e  que- 
fta t  confolazione di chi ingiu- 
ftamente vien maledetto, il fa* 
pere, che per 1’ altrui maledizio*
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ne, fe b ingiufta, effo innocen» 
te non perira. :

Gli Ebrei erano al pari di noi 
obbligati a credere per fede di
vina il finale Giudicio. N ’ ave- 
vano la chiara rivelazione nelle 
Divine Scritture: Judicabit in na- . 
tkntbus, implebit ruinas, conquctf- 
fabit capita in terra multorum.
Cosi nel Salmo 109. Ecce dies P f. 109. 
Domini veniet crudelis, &  indi
gnationis plenuS, &  irce, farorif- 
que, ad ponendam- terram m foli- 
tudinem, &  peccatores ejus con- 
terendos de ea-: &  vifttabo fuper !/• 15 
orbis mala, &  cdtitrd impios ini
quitates eorum: Cosi in lfaia; e 
in modo' fitnile parlavano gli al» 
tri Profeti. ‘Avendo tali notizie, 
i Giudei nella caufa di JNoftrb 
Signor Gesii Cpifto avrebber do- 
vuto riflettere, chedoveva venir 
un giorno, nel quale a.un Giu- 
dice onnipotent-e dovevano dar 
ragione dell’ operato da e ffi; e 
atfevano tanto lume, quanto ba- 
ftava per poter conofcere , che 
tal Giudice era per effere quel-
lo fteffo, contro cui gridavano,- 
eh& fi metteffe in Croce . N et; 
primo libro de’ Re leggevano a 
chi are note, che il Signore fi

V  2 fa-
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farebbe un giorno refo terribile-a’ ( 
fuoi nemici, che fopra effi avreb- | 
be.fattirimbombare g l i fpaveatofi i 
fuoi tuoni; che avrebbe giudicata : i 
la terra, .e- avrebbe dato:l’imperio i l 
al fuo Re ,'e! avrebbe fublimata Is ( 

x.Reg.z. potenzadeifuo\M.effia. -.Domnum 1 
form idabiint.adverfarii e m , & fu. •, 
per ipfos.in Coelis. tonabit. Domi- 1 
nus judicabit finesi terra ' dabit t 
imperium Regi fuo , &  fublimdit | i 
cornu■QHifli.fuirj e i Giudei pote- f 
vano ben ■conolcera, >che il Re, j f 
che il Grifto , .  il M effia,, di cui t 
parla'va'’iT-facrdv,'.Or:acoloi., eta ap- ] 
punto quel. G esii, ‘ che. con tante < 
ftrida eglino volean morto. -II Pro- i 
feta "Zaearia avea predetto, che i 
dopo averlo trafittoin. Croce IV 1 
vrebbero poi veduto in altro fla- i 
to ;. e ;quella morte a IcSr farebbj ' 

Zach.12. cdftata gran pianto,. Videbunt̂  in
I0, quem transfixerunti, &  plangent 

Jitper eum . Grifto fteffo nel lor 
Conciliabolo raccordato avea, che 
1’-a vrebbero un di veduto, main 
altro portamento, e in altr’ aria: 
l ’-avrebber' veduto in gloria, e in 
Maeftk, venire coli’ accornpagna- 
iriento degli efereiti Angelidi ;. e I 
avrebbe -con Divina autorita , e 
giuftizia giudicato di.coloro, che \

di
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di prefente ingiuftamente di lui? 
giudicavano-. Amodo videbitis, Fiv 
liutri hominis[edentem a dextris vixr 
tutis D e i.&  venientem in nubibus 
Coeli. M a effi acciecati non cre- 
dettero di dover mai dar conto a 
lui dei maltrattamento, cheface- 
van di lui,.' Se aveffero cib crcdu- 
to, farebhero.entrati inf&fteflr , 
e avrebber ■: detto : Che facciam 
noi.-?. Se; per livore , e per pdio j 
facciam colle Inoftre iftanze-j ch-ei 
fia crocififTo, .e arriviamo ad ot- 
tenere 1’ inten to /  ei j morra : ma 
poi.p Dovrem vederlo gloriofo : 
dbvrem ivederlo affifo 
nale,! e, noi: dovrem rdaa ĝliucocb 
to dei. .noftro furore v:\vGifida ..j 
quel miferabile, che; I V  tradito} 
a queft’ora. n’ .& paga'ta!jla pena.; 
e 1’ abbiam iveduto pendente da 
ua laccio : colle interiora cadute 
a. terra. dal ventre crepato;. phe 
non-abbiam!'noi a temere f.:fe,ci 
tiriam;i q*Uefto fanguej;.:fiii .noftro 
capo: ?nGosi avrebber idovuto: di- 
fcorrereij .ma ja; tairpenfierii rian 
vollero piegar, la , lor. mente«  Si 
chiamaron pronti a foffrire la 
pena di quella iniquita, perche 
non ,penfaro.no, ch.e„ contro quel
la iniquita i quel Gesu ;ifteffo. ;do, 

m  V  3 ve-

M atth,
2 6. 64.
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veva amminiftrare giuftizia: per 
cib difiero arditamente: Sanguis 
ejus fuper nos, &  fuper filios nojtros, 

Queft’c un errore affaicomu- 
ne a1 peccatori, non voler pen- 
fare, che un giorno dovran ren- 
dere ftrettiffimo conto a Dio, e 
a’ S&nti dl duelle offefe, con cui 
glfavranoltraggiati. Propter quii

Pfi 9" irritavit impius Deum ? Dixit c. 
nim in corae fuo , non requiret, 
M a , requiret, vi dice la Fede; 
e voi dovete frequentementedir-
lo avoifteffo. SI, requiret: Dio 
m i ehiederk conto di quella pre- 
potenza, di cui non mi chiede 
conto* aicyn Giudice fopra la ter
ra . Requiret: mi chiedera conto 
delle mie incontinenzebenche 

.fegrete; delle mie/ufure, bencW 
palliate; delle mie rapirie, ben- 
ch£ colorite; delle mie inimici- 
z ie , benchS > diffimulate. Se a 
quefta veriti fi penfaffe, non fi 
peccherebbe. §i offende Dio 9per* 
ch£ nor* fi tiene avanti-agli oc
chi la fua Divina giudicatura ; 
Non- efl Deus .in confpe&u ejus: 
iegge 1’ Ebreo: Non funt judices 
in confpeBu- ejus: Ghene fiegue? 
Inquinata funi vix illius in omni 
tempori: e camminapervie cosi
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immonde, percĥgli fi tolgonpi 
Divini giudicj dalle fue occhiate .
Auferuntur judicia tua a facie ejus. 
Sijtrapazxano i Religiofi, a’ quali 
fu promeffo da Noftro Signore Ge
su , che un giorno farebber Giudici. ^
Vos, qui reliquifiis omni i , &  fer 
cuti ejiis me-fe debitis judicantes: e 
fe voi vi pigliate la liberti di oltrag- 
giarli, coteft’ b, perche non confi
derate, che faran voftri Giudici.
Non fun t Judices in confpe&u tuo.
Si beffeggia qualche animabuona, 
fi opprime qualche povero divoto 
artiere , fi divora qualche pudica 
vedova , qualche pupillo inno- 
cente, de’ qualipur fu detto, che 
\udicabunt SanBi nationes : E fe 
voi vi pigliate fopra effi tal li
berti, coteft’e, perchi non pen- 
fate , ch’ effi v / abbiano a giudi- 
care: Non funt Judices in confpe- 
ftu tuo . II folo fognarfi di effere 
giudicato da Crifto baftb a canver- 
tire, efantificare uno fceftumato 
fcandalofo Ecclefiaftico in Inghil- 
terra. Racconta rEnrico,el"a pre- Hcmic- 
fo dalle Vite de’ Religiofi infigni j„ fp ec. 
dell’Ordine illuftriffitno de’ Predi- 7> 
catori nella quinta parte al capo ex% ^  
quinto. Racconta, diffi, 1’ Enri- 
co. che tal Ecclefiaftico feorret-

V 4 tiffi-
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tiffimo di coilumi , avendo in una 
•gravemalattia provato un fommo 
timor di morire , ricuperatalaia- 
nita eraentrato nelFOrdine diSan 
Domenico: ma preftamente (cor- 
datofi della pafifata burrafca, prello 
Îttedioffi dellanuovavita: tortib 
nel fecolo, e avpeffimicoftumi'(li 
prima.Dio, chepur-n’ebbepieta, 
volle richiamarlo alravvedimento, 
Dormendo fognoffi una notte di 
vedere Noftrp Signor Gesii Crifto 
nell’aria in atto di volerlo giudica- 
re: avanti a se i 1 procello de’fudi 
peccati, eaMuoipiedi aperta una 
gran voragine di tormentoli ardori; 
Atterrito a tal fantafia implofava 
piet a,- ed ecco'gli parve vedereun 
Religiofodi San Donjenico farfia- 
vanti ad interceder per Iui, e gli 
parve, che il Divin Giudice ri- 
fpondeffeSolvat pretium provo
catis , aut in infernum vadat. O dia 
foddisfazione per le fue colpe /0 
■pera dannato. Al timor concepi- 
to fi fveglib y n£ vi volle di pih. 
Tornb fubito a chiedere 1’ingrefsa 
neila Religione da se abbatldona- 
ta: fottenne; in effa perfeveru e- 
femplariffimo Religiofo ;1 fanta- 
mente viffe ; fantamente mori. 
Tantopotd1 una piccola immagine
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di Criflo. Giudice rapprefentatae-* 
ziandio nel fognare . Ma ripero .
Si pecca*,' percĥnon .vi fi penfa i  
Un Religiofo d’al*r!Ordine mort.d 
com parve ad un fuofratello in ve- ■ 
fte fquallida, e fommamente ma- 
linconico in faccia> e interrogato -, 
percĥsimalinconiofo ,rifpole per, 
bentrevolte: Neffun crede, nef- 
fun crede, neffun crede , quanto 
il Divin Giudicc giudichi .corj e- 
faCtezza , e quanto gaftighi con 
feveritk u Nemo credit .yjnemo. cre- ■ Jdetb 

h it ,1 nemo cudat, quam,dt/IriQtjii- dift: 9, 
diiat. Deus,, &  quamfevere punit, eXm ̂g_ 
Credete, in quanto non negate la 
fede, ne fiete infedele ; ma non 
riflettete, nonpenlate con fede at > 
tuale. I Giudei fapevan per fe.de- 
doverfi fare 1’uni verfale, giudicio 
ma a quel non penfarono, 'e fiti- 
rarono addoffo il divin fangue per 
loro condannagione.: j Sanguis ejus 
fuper nos, &  fuper filios nofltos. <
Furono ardimentofi neirofferir- 
fi alia pena, perche,non credetter 
ro, che foffe per venire-, fopraloro 
lapena. Vedete,, a chfgran ma
le efpofero fe fteffi., e.la loro- po-. 
fteritk.-- Non iteme.tter.G,idi; tirare 
addoffo a;fe , e a tutti i lor po- 
fteri il reato d’unDeicidio, e di,

V 5 fot-
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fottolcrivere fpontaneamente la 
fentenza dcllorocondannamento, 
Vide, fclamiAndreaCarnotenfe,

Andr. y j ê} quanti mali, emor, &perfi- 
Carn.tr. ^ja pnncipum. adliniverit plebi; 
i .de Verb.j$on verebantur omnes, hornicidii fa 
Doni. tulo in perpetuum effe notabiles j 

imo in [e , &  in parvulasfuos, tan
ti [celeris reliquias congerebant, 
&  ultro damnationis fuce chiragra-, 
pho[ub[cribebant. Crudele empie- 
tk , fclama San Maffimo , con 
una morte, dar morte'non folo a’ 
-filiuoli viventi, ma altresl a quel-
li, che non fono per anche nati, 

S .M a x . Crudelis impietas Judaorum , qui 
ho.%. de facinore fuo non [olum pmfentes li-. 
Paff. beros, fed etiam non. natos occidit. 

Gran forza , fclama il Grifofto- 
xno , gran forza di quel del.it- 
to , che non fi fcancella colla 
lunghezza dei' tempo , ni fi ri- 
butta colla oblivione de’ fecoli; 
e quel fangue dei Signpre facri- 
legamente invocato, pefa: full’ 

S.Chryf. ani'me aneor de’ prefeati . M(?̂ 
ho. 4. de pl'ane’ VV  - criminis • y qua, nec. proli- 
PalT xitate tempori$ aboletur j nec.ftcu- 

lorMp^blivione-repellitttr : Sanguis 
Domini j noftri polluit r in prisfenti 
reos. Quella imprecazione, fcla
ma S. Girolamo , che fecero, al-
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lora a fe fiefli, e alia difcendenza 
loro i Giudei f dura tutt’ ora, ni
il reato di quel fangue sl ingiufta- 
mentefparfo.aneor fi toglie. Per
leverat' u f  que in praj'entem diem 
hac imprecatio'fuper Ju.daos , &  
'Janguis Domini non aufertur ab eis. 
Fu mioacciato da Dio di gafligar 
ne’ figliuoli il reato.de’ Padri; fe 
volete fapere, dice Tertulliano, 
di qua’ Pa'dri, e di qua’ figliuoli 
parli il Profeta., io trovate nel 
Vangelo, ne’Giudei, la fentenza 
de’ quali fu confermata da Dio . 
Si Evangdium veritatis accipias, 
ad quos pertineat fententia redden
tis in filios Patrum deliBa, cogno- 
fcesm, ad iflos fcilicet, qui hanc ul
tro fententiam fuerant irrogaturi : 
Janguis illius fuper capita noftra j 
&  filiorum . Hoc itaque Providen
tia Dei cenfuit, quod }am audie
rat. Credete voi, che quando co
loro pronunciarono il tremendo 
fcongiuro fi perfuadeffero che 
foffe veramente per venire fui lo
ro capo? Credetter che no: fiau- 
gurarono la grave pena , perchfe 
ftimarbno , come fuoi dirfi , di 
dar parole in credenza •• non fi 
atterrirono all? augurio di gran 
pena, perchfe lufingaronfi di non

V 6 pro-

S. Hier. 
in Mat. 
hic .

T  ertull.
l.2.C.l$.
contr.
Mare.
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provarla, c quefto fu il lor grande 
errore.
E voi dal loro inganno dovete 

apprendere a non fidarvi ,di man
dare imprecazioni fopra voi me- 
defimo, n£ fopra alcun altro, qua- 
ficche flori fiano per-efeguirfi, Dio 
non lefottofcrive fempre ; ma 
molte volte le avvera. In un im
pete di collera sfuggi fenza piena 
deliberazione di bocca a un Glie- 
rico chiamato Natale una impre- 
cazionecon cui1 diffe contro :fe 
fteffo : U Diavolo mi porti: Nel 
giorno fteffo, paffando cert’aqua, 
ineffareftbaffogato, Morto com- 
parve al fuo antico Padrone, e gli 
diffe, che per quella imprecazio- 
ne Dio aveva permeffo al Demo
nio Paffogarlo in quell’aeque; che 
effendo egli per altro vivuto 'con 
buoni coftumi, e non avendo avu- 
ta piena deliberazione nell’ invo- 
car il Demonio, non eranelFIn- 

• ferno ; ma che era tormentatifii- 
ig .c .iio . mQ nej purgatorio, e avea bifo- 
Jfec.btJt. gno jJi granfuffragj . UnaMadre 

fdegnata contro un fuoFigliuolo, 
perch£ diffipava nelle taverne i 
fuoi averi , diffe : - Che dalla ta- 
verna poffa tu effere riportato a 
cafa pien di ferite, c morto, fo

pra
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pra una bara. Un Padre ad un fi- 
gliuolo, che fcon una mano 1’a- 

I  vea percoffo, diffe in trafportodi 
fdegno .- Faccia Dio , che ti fia

I tagliata' quella mano ,  coti cui mi 
ai battuto , e fra tre giorni ti 
poflfa vedere pendente da un lac- 
cio . Nel giorno fteifo vennero 
que? due giovani in rifia tra lo
ro, e T uno ferito dall’ altro a piii 
colpi di pugnalate , pofto in un 
feretro fu portato alia cafa, do- 
ve la Madre gli avea augurata 
fiinil difgrazia. II feri tore fuggi, 
ma mentre infeguito da’mini- 
ftri della giuftizia, e fopraggiun- Henric. 
to, volle difenderfi colla fpada j jn fp eCn 
un di que’ fgherri con un fenden- pj& ’ 
te tagliogli la mano, chelaim- ex 
pugnava , ed era. appunto quel
la , con cui avea battuto fuo Pa
dre : fu imprigionato , procelTa- 
to, .condanriato, e nel terzo gior
no fu pubblicamente fofpefoal pa- 
tibolo. N£ quefto Padre j ne quel
la Madre avrebber voluto , che 
fi fofse efeguita la lor fenten- 
za, e pianfero a . calde inconfo- 
labili lagrime •> che;:! fi - fofse , ,e- 
feguita la lor volonta. La Sto
ria Ecclefiaftica abbonda di tali 
efemp; ; e ne leggiamo ancora
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nella Di vina Scrittura. Giofûdi- 1 
ftrutta Gerico malediffe chilaavef- I 
fe rifabbricata ; e al fabbricatore I 
augart) che, dal comineiarla alfi. I 
nirla andaffer morendo tutti i fuoi 
figliuoli. Maledi&us vir coram Do
mino , qui fufcitaverit, &  adifica- I 
verit Civitatem ]'erico. In primore- I 

Jof.6.26. nito fuo fundamenta illius jaciat, I 
&  innoviffimo liberorumponatpor- I 
tas ejus. Dopo qualche fecoloun I 
certo Jele fi fidb di rifabbricare 
quella Citta : nel cavare lefonda- 
menta mori il fuo primogenito 
Abiram; e gli altri di mano in ma
no , finche Segub ultimo tra fra- 
telli fini di vivere , quando con 
mettere le porte a quelle mura, 
Jele diede compimento al fuo fab- 
bricare . In diebus ejus ( dei Re

3. Reg. -Acabbo ) eedtficavit Jel deBetbel 
16 .34. J  ericho •. In Abiram primitivo [m 

fundavit eam, &m Segub novijji- j 
mo fuo pofuit portas ejus , juxta 
verbum Domini & c. Lafcio gli 
altri ; bafta quel i, che veggia- 
mo dopo piit di mille , q ktte- 
cent’ anni ne’.Giudei, che tutta 
via portan la pena augurata nel
la facrilega .imprecazione de’lora 1 
antichi Progenitori v quando fda- 
marono : Sanguis ejus:fuper nos,
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&  fuper Filios noflros .
Qui perb confiderate, che fe Ia 
Divina Ginftizia accettb , ,e fot- 
tofcriffe la fentenza , . che i Giu
dei pronunciarono contro fe fteffi, 
e contro tutti i lor pofteriyla Di
vina. mifericordia non 1’ accettb 
in quella parte , che rifguarda le 
pene eterne. Noftro Signore Ge
si, Dioclementiffimo, non con- 
danna tutti que’Giudei, che tutti 
furono condannati da’lormaggio- 
ri. ClementiJJimus tamen Jejus , ̂

§ § l m M #  1 &  inM ati.
aaverjusfilios Juos tnjanirent, non ^Qm g 
tamen ex fententia ipforum omnes ' v  
condemnavit. 11 Grifoftomo. Que’ 
di loro, e de’lor pofteri § che fi con- 
vertirono, e fi convertono con 
pentimentofincero, da lui furono 
accolti, e fi accolgono con amo
re | e con beneficenza . Sed tam 
ex ipfis, quam ex filiis , eos fufci- 
pit, qui poenitentiam egerunt, &  
mille bonis honoravit. Era tra effi 
Saulo, e Gesii lo prefe per fuo 
Appofiolo: erano tra effi lemolte 
miliaja y che fi Convertirono alia 
predicazion degli Appoftoli , e 
Gesii gli accet-tb tra fuoi fedeli.
Nam &  Paulus ex ipfis erat , &  
multa illorum millia , qui in Je-

ru~



472 Difcorfo CCCX XX W . , 
rujalem crediderunt. II Signore per | 
atterrirc dal provocar le maledi- | 
zioni, non di rado le confernu, fi 
fe fdnb giufte| e per atterrire dal I ‘ 
prorompere nell’impeto di iracon- 1 
dia in maledizionile fa efegui- I 
re , ancorcĥfiano ingiufte, ma I 
folamente ne’ mali temporali di I ; 
quefta vita, non negli eternidel- I 
1’ altra e quefto puoconfolare I | 
molti figliuoli di cattivi Padri,. e I 
di Madri impazienti, molti do- I . 
mefticj di congiunti o Padroni ira- I 
Condi,>che per ogni ,piccolmoto I 
di collera tofto fi sfogano in ma- I 
ledire . Se Dio pei fuoi altiffimi, I 
fini permette la efecuzione di lo- I 
ro imprecazioni, le permette ad I ' 
altrui eXempio, in folo qualche ter- I 
ren d i.faftro,di cui fe fapete ben pre- I ' 
valervi, potete averne giovamen- 
to al bene.eterno; ma quanto a’ma- |
li eterni, fappiate pure, e fiate cer
to , che fenza voftro perfonalrea- 
to non perirete, per quanto daal- 
tri fiate rtialedetto. DifseroiGiu- 
dei: Sanguis ejusfuper nos, &fu- I 
fer filios nofirof . ,I1S. Davide alcun I 
fecolo .prima av£a predetto, cofa I 
farebbe per cib, avrve.nuto, fpiegan- I 
do coll’idiotifmo Ebreo nell’ impe- I 
rativo il futuro.Saraneglinodifper- I
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I fi, far an depofli dal loro regno,dal- 
I le loro dignita, da’loro poderi:!)//- P f. 5̂- 
I perge illos invirtutetua , &  depone 
I eos proteBor meus Domine 8 Saran :
I confumati , avviliti , ridotti ad 
I efferpezzenti; nepiu potrancom- 
I parire. In ira consummationis, &
I non erunt . Con che fara efeguito 
I cib , che avran detto colla lor 
I bpcca , e faranno forprefi nella 
I loro fuperbia ; echi vedrk il lo- 
I ro avvilimento potrii annunciare 
la efecrazione , con cui da lor \ 
medefimifimalediffero.fDelicium 
oris- eorum , fermonem labiorum 
ipforum , &  comprehendantur in 

I fuperbia fua j  &  de execratione ,
I &  mendacio anunciabuntur 'in con- 
I fummatione in ira confummatio- 

his, &  non erunt ’. Ma poi par- 
lando in bocca di ciafchedun di 
quelli, che fi fon convertiti,, e 
fi convertiranno dappoi , gli in- 
troduce a benedir il Signore , a 
lodarlo, a glorificario , per effe
re flati da lui ben accolti . Ego 
autem cantabo fortitudinem tuam,
&  exaltabo mane mifericordiam 
tuam . In Gesu troveranno rifu- 
gio , protezione , conforto nella 
loro tribolazione. Quia faBus es 

I fufceptor meus , &  refugium meum
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in die tribulationis mea . Veg- 1 
giam T.una, e 1’ altra parte av- I 
verata, e tuttavia andarfi ayve- I 
rando, 1’ una ne’ Giudei oftinati, I 1 
1’ altra in que’ che fi van renden- I 
doCriftiani . Voi guardatevi dal I 
maledire v e dal darne occaGo- I 
ne : fui funefto efempio degli I 
uni , che portan pel mondo. (o- I ■ 
pra loro la efecrazione de’ lor I 
maggiori, che fe altri vi maledi- I 
ca fenza ragione contro giufti- 
zia, non vi lafciate troppo at- 
terrire , e.fperate la divina bc- 
nedizione, Tuli’ efempio degli al
tri , che non oftante la efecra- I 
zione de’ lor maggiori fon be* I 
nedetti da Dio : e quel Divin I 
fangue , che fopra gli uni e a“lor I 
macchia, fopra gli altri b a loro 
lavacro. Sanguis ejus fuper m ) I 
&  fuper filios nofiros y gli uni per I 
fanguinem Chrijli damnati ; gli ] 
altri. per fanguinem Chrtjli mun- I 
dati.- : I
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I D I s  C O R  s  o  c c q x x x  V .

I Gesii 2 mofirato al popolo , e dal 
popolo f i  chiede, che Jla 

crocifijfo .

A Ttonito Pilato nel vedere ofti- Qiorno 
nato il popolo per la libera- X X X . 
I zion di Barabba, e per lacrocifif- 

fiondi Gesii,; entrb nel Pretorio, 
e trovato Gesii fatto giuoco , e 
ludibrio, della petulante coorte , 
qual lo trovb , tal fuor lo con- 
duffe, cosi vellito con clamide 
di cenciofa porpora:, e coronato 
di fpine, e njoftrollo a l  popolo, 
q alia plebe. Ed ecco diffe: io di 
nuovo lo conduco.fLjora.-, edi nuo- 
vo vi. fo fapere , che in lui non 
trovo ĉione di condannarlo a  

morte: E xivit ergo iterum Pilatus 
foras, &  dixit eis: Ecce adduco eum ,  
vobis foras , ut cognofcatis , quia J 
nullam invenio, in eo caufam ; Ec
co, -diffe, ecco 1’ uomo: Et dixit 
eis: Ecce homo . Vedutolo , que’ 
Pontefici , e que’ loro miniftri fi 
| mifero a fchiamazzare: In croce, 
in Croce. Cum ergo vidiffent eum 
Pontifices, &  miniftri clamabant 
dicentes: Crucifige, crucifige eum.

Dif-
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Dirfe Pilato : j>igliatelo voi, e I 
crocifiggetelo ; io "non trovo ra- I 
gione: Accipite eum vos, &  cru- I 
c i figite: ego enim non invenio ineo I 
caufam . Ripigliarono i Giudei, I 
Noi abbiam legge, e conforme al- I 
la noftralegge ei deve mprire, per- I 

' '  che fi £ fpacciato per figliuol di Dio, I 
Nos legem habemus, &  fecundum. I 
■legem debet inori, quid-filium Dei I 
fe  fe c it. Noi qui abbiarho una gran I 
lezione, per ben apprendere: 
i P Quanto poco ci' pofliam II 

dare dei mondo:
2. Quanto poco ci poffiam pro- 

mettere di chi da :noi d flato be- 
neficato nel mbndo . # | j-atq! 
f?« Quanto -bafti poco , perche I 
Contro noi fi iivolga il mond£.
Confiderate, quante volte Ge-1 . 
su era liato applaudito dal Mon
do. Erano ftate applaudite ledot- ( 
trine di lui. Numquam fic'locutus \ \ 
eft homo.^Lx&{kztzapplaudita la fua i 
potenza. Quis eji hic, quia Venti, I 
&  mare obediunt ei ? Eranoilate I 
applaudite le fue azioni.Beneomnia ] 
fe c i t. L’ avevano cercato per-fii’ I i 

■ chiararlo lor Re: Ut facerent eum I j 
Regem. I fuoifielfi nemici confef-1 i 
favano , che tutto il mondo lo fe-1 < 

Jo: 12. guiv a :Eccetott<s mundiispofteim j i
abiit.
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abiit. Pochi giorni avanti avea 
fatto un ingreffo lolenniffimo in 
Gerufalemme. Lo avevano acciar 
mato per profeti. Populi aytemdi- 
sebant: Hic eji Jefius propheta a Na- 
zaretbGalileie: Pavean chiamato 
a voce ben alta Re , e Re mandato' 
da Dio .• BencdtElus qui vinit Rex 
in nomine Domini . Per ogni par
te rimbombavano i V iv a . Hofan- 
na filio David. Dopo tante accla- 
mazioni, dopo un applaufo si um- 
verfale, chi avrebbe mai creduto, 
che■ dopo. Ginque giorni fenza al- 
cuna ragione y  fenza alcun moti- 
vo di ricevutp difgufto , fofle per 
farfi un rovefcio si univerfale, e  

si tragico ? Si moftra a quel mede- 
fimo popolo il Salvatore fcontra- 
fatto nell’ aria la p ii compa.fTione- 
vole, che pofla immaginarfi ;• Ec
ce homo : G li vien moftrato con 
«n corpo, lacerato da flagelli, coa 
un capo trafitto da acutiflime fpi
ne , con una vefle da fcherno, 
in uno flato da movere a com- 
psffif^ie~rU?}^tigr,e,: Ecce homo : 
e ^uel popolo noi compatilce ; 
non dice: bafla cosi , non va con
tento, fe nolvede morire, cgri- 
da, che lo vuol morto in Croce 
Crucifige t crucifige eum. Qui voi

ve- .

Matth
21.

Luc. 19
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vedete , quanto poco ci pofllanj | 
fidare dei mondo; vedete, quan* I 
to fia grande la fua incoftanza, I 
la fua inftabilitfc. |  quanto grande I 
la fua facilitk , di paffar fenza I 
mezzo da eftremo ad eftremo, dj I' 
un eftremo di favori ad un eftre- I 
mo di ingiurie . Cosi avea fatto I 
Erode con-Giovanni Battifta. E« I 
rode lo favoriva; 1’ afcoltava vo- 
lentieri; per lui non fi teneva por-1 
tiera; fubito che arrivava in and- 
camera, era il ben venuto, e in , 
grazia di lui quel Re facea molto; 
e fe lo teriea prigioniero, lo tene
va per afficurargli la vita contro
il furore della Regina, che lo per- | 
feguitava . M a tafiti favori dove 
andarno poi a finire ? In fargli 
troncar la tefta . Una; Giovanetta J 
in ballo fa finire, fa terminare id 
lutto tutto il paffato favorevole 
trattamento. Cosi il mondo avea j , 
fattocon Amanno. Effoerafavo- j 
rito da Affuero; ■ effo alzato al pri- . 
mo pofto di quella grancorte; ef- , 
fo 1’ arbitro dei regio volere; effo , 
colmo di ricchezze , e di onori < t 
M a poi tanti favori dove vannoa ( 
finire ? In furori, e in patiboli, j 
Una donna paria contro lu i, e ( 
lo fa cadere di grazia; un Eunu-

co
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E eo paria contro lui , e lo fa foC- 
I pendere ad una trave . Tutte le 
I . ftorie Sacre, e profane fono plene 
I di tali efempj. V i perfuadete yoi, 
I che il mondo fia per effere coftan- 
I  te, e flabile folo a voftre} favore ? 
I  Oggi vi applaude : perfuadetevi, 
I  che domani farete perfeguitato : 
I oggi vi onora; perfuadetevi, che 
I domani vi fprezzera. Quella con- 
I  forte , quel marito , quel Princi

pe , que’ figliuoli, che oggi fono 
I obbietto delle voftre compiacen- 

ze ,~fe avrete vita , farart Voftri 
flagelli, e obbietti delle voftre 
malinconie . Siete giovane avve- 
nente difinvolto briofo : il mon
do vi fa corte: inveccbierete , e 
farete abbandonato da tutti : J'1 
Salvatore volendo, potea impedi
re lamutazione di fcena, che per 
lui fece il mondo : non volle , 
eziandio acciocche noi imparaffi- 
mo a non fida rei; a non attac- 
carei; dirb aneor di piii a non la- 
gnarci, fe tali mutazioni fannofi 
contro noi. Ei fofferfe per noftro 
amore , nt fi lagnb , come ave
te pifi volte confiderato ; e noi 
dobbiamo fenza lagnarei foffrire 
per amore, di lu i: dobbiamo imi
tare gli efempj , ch’ ei ci a, mo-

flra-
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{Irati: dobbiamo non attaccarci al 
mondo, fe il mondo ci favori Ice; 
e non temerlo , fe ci difprezza, 
Diffe Gesii di effere la- luce dei 
mondo: Ego fum lux mundi . La 
luce fta in terra, ma non fi attac- 
caallaterra: ugualmenteftainun 
deliziofo giarcimo , in un fontuo- 
fo palazzoy e in una fpinaja, e in 
una capanna, ma fempre fta con- 
giunta al fole , di cui £ figlia: Noi 
dice 1’ Appoltolo, fiam jfigli della 
luce; J/os filii lucis efiis: teniam- 
ci uniti al fol Divino , e praecu
tiam- di feguirlq.

N£ vi lufingafle, di aver fem
pre favorevole il mondo, percW 
nel mondo molti fono i benefica- 
fi da v o i . ‘In un rovefeio di for
tuna poco o'nulla ’vi. potete 
prometter di-lofo . Ecce: bomi 
date un’ occhiata a Gesii, eirtf 
maginatevi-, • che Pilato lo mo- 
ftri a voi , come gia ; mollrollo 
a’ Giudei : Ecce homo : poi; con- 
tentatevi, che vi faccia voltar
lo fguardo a'Giudei , e vi dica: 
Eoco gli uomini M Ecce homines. 
EccOcorne dagli uomini fia trat- 
tato un tal uoftio : Lo vede un 
popolo , da lui :fommamente be- 
nencato;  lo vede da capo alpiedi

ri-



i  Ecce /tomo .' - 4 8 1 -  
k ricopertO dfc fe r i te ,  e di fanguei, ld

I vede sl* sfigiMtc», che- & bifogrio 
di- dire pM$ effer uamo:: Ecce ho- 
- mo, aitramerite a pena fipotrebbe 
ricOnofcerper deffo : lo mirano: 

L  Videnteseuni-, IbmirandTantialui 
obbligati pe*r le grazie da lui 

1 fatte adeffi : lo m iranoegridano, 
che fi crocifigga, fi crdbifigga • 
Crucifige, crucifige eum. Ecco cofa' 
fano gli' uomini- verfo i  loro bene- 
fattori: Ecce homines'. Se tutti co
loro, ch’ erano ftati s beriefi cati da 
Crillo, fi uni vano a volere lali- 
berazionedi lu i, nonJv ’ eraforza 
umana ’in Gerufalemme I  che lor 
poteffe refiflere. Se fi univano~i‘ 
tanti unavolta ciechi, fordi:, mu
ti,- florpj, affiderati, indemoniati, 
paralitici, che da lui a ve vano ri- 
cevuta la fanitk; fe con eflo loro 
congiungeva' f e , e i fuoi foldati 
queFCenturione, acuiaveva rifa'- 
natoil fervo, quel P.egulo, acui 
aveva- rifanaroil figliuolo, e queli’ 
Archifin-agpgO', a cui aveva rifufci- 
tata la figlia', e quellequattromi- 
la perfone, che una volta , equel- 
!e Ginquemila, che altra volta a* 
vea miiacolofamente pafeiutefa- 
meliche nel deferto, e tutte di- 
cevano: vogliam liberato Gesir, i 

Conf.Cal.T.Xi, X  ne-
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ij^micijdi rluiiayretjljerq recato alof: 
v^n|urar! j! 'po|gr/i .lrifir r̂jerfeniaie /̂ 
f^re lapidati. Pilato avrebbe godur?» 
to{j, s liibffe fatfayiplenza;
e (Pttlla-^i^fofpiyaya j-,ehe vedere 
almen ia-plpbe^unita a yplcre 1’ 
innpcentiffunp^Geshin liberti . .'E, 
quaxadOi af^np. -ffflza unippe Hfij 
Jenza ?yipjl§9?a )'> lVioffBjypjupb 
avariti atjjattar quejla caufa, ..quan-} 
tj v £. 'cpi^iqugntaj fafiilitk ;a vrebbsr; 
pqtuto- .frattarja- jv^attp,' 11 piiqcefjj 
iq era i$pf$g, |f,4'; av?f-: Ge'si d.et-

$ l’i;
d e^ to , ta yreb b e: p o tu  to  j aggiugnere: 
o g n i fu a  d if^ fp je ;^ :rkd ettp ,-;flii:i 
iq fiern e  ;ai.fatto tpce,ar,;ci?i>qja:i)®:« 
lu i .effer j j ^ j e , ; A ’ fa ttq ' vegere effer-

a. cppjandatpfa-v$nti }: e 'aiiiiare;y 
etd eilato ublsiditpi .e-quiaYrebbero, 
potuto teftificare.Je rnaravigliejche 
ne ; fecero ;que’ , che navigavan 
cc«k lui j quandpj, ad un fub dennp| 
vi<jej;o -acquieta^ i 'ia îfiatuti una. 
itppetuofa burraipa, ed ebbero a. 
dire a t t o n it i 'quis eft'bic, iqiaven-; 
ti &  mareobediunt e$- EATo k fatr 
tQ-d?.padrpa;Cui dernonj j .,eqijan;‘ 
dp, a corpandato , che par.tano da' 
corpi offeffi,  1’ fm ubbic}itp ; e qui 
qya$ti avrebb'ero potutp ;teftifica-,

. J . i 1 'Vre:v



.  %  - -£cee 'tortio: 11  ‘ ■

re: "-noi eratno1 'poffedl t i! 'da' Jqfe’ 
maligni fpi:ritrrr  ei'- fcpfoarid& 
fiam liberi < EfTo a fattd da padrod 

' fiilla morfe ed -k richiaftiati iriok 
ti ifiorti ; alia51 vita";;. elqdi'avf6roe 
pdtuto^ferfiaV%tMtiVngliutjlddiel- 
Ia Vedo^di-Naiffio^^-dife^^Tiists-
ta la vediity nabrt©
-fulla balra' 5 ''dg ran; m B S t  i3d in ̂ mi 
âe ctfm pagna^all aftomba^Fe  ̂e’ fbi> 

-mareil- luttqofotrafpofto^ mi frd-

■vivffl::; fyitierato-yfctiMfifcb.
-EY<a preparato tutto 'ii fungfei:&*la'<$>- 
scbffipagiaamen^O1'^ ^ ' ftle- p  ' potea 
;dire .Ia figlitfolst® -farta'1: -io gMea- 
!v2<Mor&: ei ''ctimaisd^.- Gfo® ifc#-' 
naffrin Vita*., efofl-viiya r ^ o i  fUm-

*mo prefentfv, 5pS'tBandi|^'n^lti rifr- 
-biliSerpfglialitani iduanda poirta- 
- t©fi ajiifefioteb d i Lazaro , che i n  
p i |  «quatcro giomiJfepoJtd fcomfi-f- 
i:<4awa| ad 'infrayic'iaj<e'r, lo etoffftrib 
I ftiora', 'm 'qael%^nri'#‘>te$M  $- 
IgatOiOoHebende '.Mjftbattj ^e'fcim- 
te-queftfe"-lo vedemidoiv-ivb y 

j p f  :T2'tvive'^e pub at’tefta?re'.,9fe 
narrare -11- fuo fav vi vai«e*itb'|S‘E 

. dopo itante-ptuo^fe, eh§ attgftaiio 
-; :lui>efliiJfiglSifol di>E)i©yfi vii&Mptt- 

tare befldrii iiiia.-1! iaveKegi jfaanife- 
fiata \%y%*i^dptfftebat\ p 0 t-eVisCflb i

X  2 Di-
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Difenfori ' (ii feestl; qppo;rre.:a’ne- 
m ici di jui eib4 che ipoi feriffe S, 
M i o  jAleffandrino, \ Oportebat 
-fim » '(Wffldo, 'Pilato, dixtflis^ quia 

I)« ’fe  fe ffa  ■jtunpiQpteraetiani 
S.Gyril. Oportebat
i.x i.in . i am w.ortwm.i voce fi.
Io: * &  dffi Ivcim rejtifutum nawitre. 0- 

portabat Synagoga Principis puel- 
Jam nequaquarn omittere : Oporte- 
jbat praterea dicere * quia\cceois vi- 
jfum)y leprojis munditmm [do nutu 
donabat... Quefte cofetrojjpom at 
iiofamente fifctno: diflimulate;. .Vo- 
iTgte;,- cliecfi.a beftpmmia X :â er,;Gesh 
•detto , id^effece jEigUuoil di Dio ; e 
-YS>i dite j., che: conrornjeialla voftra 
iegge ei de’ m orire. Noskgem ha- 
Jiemus ;  &  fecundum legem nojiram 
•dfbet mori.; La voftra Jegge coman- 
ida, (ihe i beftemmiatori fiano lapi- 
4 a ti. 'irPrefidente vi permette 1' 
.efegaire (la .voftra legge percM 
J io n : prendefe; le gjetre alia mano ?

7 JRejrjqĥ  noa laudate queftoj che voi 
^hkwate/b.eftemrhiafore'?; i Noi.fa- 
:ter,:perch^ :fa.pete, c]h’ ei non .vuol 
. mo?ir.r.4i ftalraor.fie fa v e t e  l ’ efpe- 
(■3fieft?a:_3 §he .e/Tendovi ;piii vojte
- proyftt.ii; ip^i ;<i»d(b {v’ fe >finfeitO;;di
- fcsgliisiipsjntsolui uafolXa(fi>:.5ate 
i ifian^a j «hefterocifigga, \ejperci)£ ?



Ecte-' homo 485.

oroce^:.^© iUveiepiih^ltb 
fl&itofyrsHire-,- che stoskmOrra* V -‘« t  
vr-ftJate' 'di- potergli in alfo® ftiadg 
das Slopfei tlw  volete nior-ro;iii e te i 
ce?' I iffte fid errfffe- a • voisnl&Tdata. 
ampliflima tefac&lta:. yiixipipe eum 
< uM \ &  c t u e i j^ m > ^ t t < i \ ib  d unque 
fiBn y iip ig lia te  ^ b i'jfo im p K fa !d i 
ihShibd'arJo'r alr 'legpetJ rinfamey : ■ lh 
tiowpwjfefejvoifepete^ < th ' eflb non 
v&ofrtiWire > pe a n©V toa
permaff de’-’(3^tift^;-§^ Skete i fM *  
fo'4i#e Jjfehe ittidetunGtyifiifusntia 
flagfUandtim jti&J&Uudsn&imfc&t
crUtifig&ridiim i- i ‘D i i n q a e ' -  ' { U  f r i a t e - i

the-fcabbiaflb' a^verifiear&flprfue 
piisdfzibiii. Dunque i'i«lai*Mcba»* 
fb^iv^iko^ifpettpnaalto^fiifje-1 
ritfFe^pHiffla^bvMaavveftitffpchb 
6ofti6Ja^detto-di' moriffe ipepttfan 

'cessi» 'a dettpy ehesfiff» 
forgera^gloFibfb^-dopb tre; gisor- 
fiif “6 riforgendo di propid' v ib  
tfi -w M  vedere, t che in :cjue* 
ft îlorflo ;ybi? avet« penfeguitatoal, 
ve to Figliliol > di' iDib? "Voi i «bfai* 
inatei'jch’jei; nsubja lacepaed mor* 
'r ty  e■'inforr& in crbcgi/ I- noftri 
iProfeti ^ci'an-fattb faperey cdsJtegh 
•addoffeKi'a- fe i  rioftri peceatt, f<ne 
morrk. per redimerci: dunque fe

I ne



486 Difcorfo CCCX X X V . 
rie bramate la mortejbramatela per I 
defideiio -di. redeozyjaei i, non ;per I 
maliguitkidi ili^dreGhiedettls I 
l>er pietfc., «on pet odio: Ghiede- I 
tela fuppliehevoJua/ lui, eaKuo Di: I 
vin Padre; a lui che^ pronto a mo- I 
lire per noi; .al Divino fuo Padre, I 
che per. noil’a mandato:non la chie- I 
3ete a un crudele fuperboingiufto I 
Romaino> .che nulla pu&, fe-Gesii, I 
fe il D ivin Padre:non -gli danno il 
potere. Ecce homo: epco Puomo 
cosl maltfattato, acciocche| non 
liam malttattati noi. Ecce -homo: 
eccoP uomo, che vuolmorire, ac- 
docch^noietemamente viviamo: 
dunque amiamolo, lingrazramolo; I 
gettiamci umili 3 e rifpettofia pie- I 
di fuoi, e preghiamlo, che degniff I 
-di morire: ma noi non ci faccia- 
m orei di fua m orte. Vedete con 
quanta ragione» econ quanta f  di
cacia avrebbe potutoparlar perGe- 
sjt, chiunque avefle volutodifende- 
«  lja fua caufa; e di tant i ,  che da 
Iui beneficati n’ aveyandebito,nef I 
funo fi fece avanti ,  A ltri per timo-1 
« ,  .altrifgerch^ non ufaeravanod’ I 
«flete uditi.j altri pe.rcni avev̂ no I 
mutato cuore,tutti Iafciarooo Gesti 
in  abbandono. Molti da lui bene- 
ficati parlarono contrp jjd , £ gr‘" I

da I



Ecce, 'homo.., 487 
I darona Crucifige ;g a ltr i ta c q u e r o : 
I neffun pario p er d ife n d c r jo . J l  S i-
I gijore' vo lle  p atjre  quefta  con fu fio-
I ne,di vede^fi cosi a b b a n d o n a to , e

11'nfieine volle; irtfegnarci., che per 
quanto ■efprcitiamo con molti la 
noftra -;beneficenza |  .-nulla ci po£ 
Cara jpmmetter.rda joro Finat- 
tantocb  ̂liamo iri-iftato di benefi- 
c_arli>, ,e fperano di effere bencfi ca
ti .ci fieguono, ,.ci lodano.,, ci fan 
gli. amiei: ,mM& Ifiidifgrazie^ftiu- 
tino la nqftra eondizione fiatmo 
abbandona,ti da tu tti. Imparatea 
b$nefieareil vQftroproffkno;, non 
perintereffe ,  .iion per -politica 
poQfp,erjumana rfperaoza.; >ma per 

I vera Criftiana ‘foprannatnral cari- 
t<l; e fe troverete ingrati fopra la 
terratrpverete [ficura sla gratitu-** 
ne nel Dio dei Cielo.

Ora tornando a fiffar .1’ occhio 
in Gesii,. e incolor ehe lo voglio- 
no-trafitto in croce , confiderate » 
quanto ba(H?poco , per fare , . che
ii mondo rivolgafi contro noi 
Quelle turbe >. che gridano contro 
Gesfi ijl crucifigey fino a quel gior
no erano ftate a lui divote. Altra 
voltqi avete confiderato  ̂ come la 
plebe fempre era ftata a lui ben 
affet-ta . Alcuni oapurioni ividio-
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f i , '^quali difpiaedM}-etie $W§Si 
lileo-di^azarette av$ffe$itiA?reiii- 
t6 ) ' teguit^V ed 'appteufo^clfe^
f i 'concit Mirunt 0ebein‘p\$ i m f e f

Sil:; ed Zcch i n'poehi mWtffefttt̂ tfr 
ti; gli anirfli rrnittfti /■ piii "tipn pgn- 
fdno a’ fflira‘coli'di’Ĝ si!iU’?pihhdtl 
penfano- a -beftefizj 
rlWvuti-. Nori ’ fi dfilg6riovdiefe 
flati ciffofi-; - nion igli 'lfriplitan 
fi4 ' SentoWd 4 i>riiacipali’'Signdri i 
^\&zx' cmcifige ;: eit&nto teifta ,"e 

'•; fia^GroSififfb/ !Ntiri 
4 rard-il- Cifo j 'che fgnza1 penfafjsiii 
atffe <fi' rada^ietro a chi’ va-aVaiv
,ti^:e!-aggi'Ugnend'0fi Etfeini fad ̂  
Sffiii f̂i-wcsrfa! una moltftudfee!,fche 
■p&i -fll|fcgii& da tut‘ti‘. Vloifete effer 
fieuW-id’ »Vef- 'anldJSWtt • che noti

Fatevi amici i Santi^^FaievfSiini- 
feofGesS. ''Ecce homo: Ecco@J.! 
uomo, che TOi dovete amare :Ec-' 
<o quell’ uomo i 'reh^'d^vioi':ania;
•*&', i l i i i i P S M
•queli’ uomo j dhe^pef1 capafotiTdel 
4Sb'iamor6- wi;: ci ■ dato il 'fubj&n1 
gue : V oi amo$ in'iyoi'fpeto!,eci-)

|  I L  : F:’I N  ;E / l ^
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